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SULLA DESCRIZIONE STAABONIANA 
DI ALESSA?)bRIA. 

Strabone ci ha lasciato una descrizione di Ales- 
sandria mirabile per ordine e per chiarezza. Le molte 
memorie topografiche sparse incidentemente negli scrit- 
tori dei tempi romani e cristiani, il gruppo di notizie 
che si ha nel a de bello Alextmirino » e l'episodio 
della fondazione d'Alessandria nella leggenda del Pseu- 
do-Gallistene, sono poca cosa in confronto di quella 
bella immagine compiuta della città quale era neiretà 
flòridissima d'Augusto. Ha tra la concisione propria di 
chi descrìve in un trattalo di geografia universale, una 
città così viva ancora e così celebre, e il disparere dei 
commentatori e topografi, rimangono pur sempre al- 
cun! punti degni di essere discussi od illustrati. A ciò 
mi trae massimamente la nuovissima guida sicura de* 
gli scavi e scandagli, giacché per gentilezza del prof. 
Heozen mi trovo in possesso dei prezioso volumetto 
non messo in commercio, che s'intitola: Mimoire mr 
l^anlique Alexandrie, $es faubowrgs et ewcirom dieùm>erts 
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cherches, faits d'après les ardres de son Allesse le Khé- 
dive Vice Rai d'Egypte par Mahmoud-Bey , astronome 
de S. i. (Copenhague, 1872). Adoltaodo dunque l'iti- 
nerarlo seguito da Strabene, cioè dalla sinistra alla 
destra di chi entrava nel Porlo Grande, ossia dal capo 
Lochias all'Eptastadio, poi nell'interno della città dalla 
destra alla sinistra o dalla Necropoli all'Ippodromo, 
comincierò coH'esame di un punto che può servire a 
circoscrivere i luoghi occupati da Cesare nella guerra 
alessandrina. 

Chi entra nel Porlo Grande, dice Strabene, ha 
dalla sinistra il promontorio Lochia su cui è situato un 
palazzo reale. GÌDOtigtii a qieslo siiceedoiio I palazzi 
interiori, al di sotto de' quali trovasi un porlo scavato 
ad arte e chiuso, proprio dei re, e situatagli incontro 
risoletta Antìrrodi con un palazzo reale ed un piccolo 
porto. Sulla riva che fa prospetto al piccolo pforto 
d'Àotirrodi, sorge U teatro. Vi è poi il Posidio eoe. ^ 
Da. ciò Doo risalta punto eè che il piccolo pori» d'Àih 
Urrodi si aprisse diuAzi al promontorio LocUa piut-» 
loslQcho dinanzi alla riva nUerior» del porto graade^ 
tà che fossero più di due i porli minori acoeflUaU, 
ci9è quello proprio dei re e quello deH'isoletU, De che 
ii parta dei re si distendesse fino al teatro *. Càe la 
proposta iaterpretazi&aa sia giusta» lo dimostra la nuova 



& 17» 794: filo*rX(t;cra»ri 2^ hf uft^ripti ion au^t^i tols h ri 
Ko^tdBt rèi ffvSoTf^w pa<ri\tta .. rouroi; 8^ JWxffirai o rt ò^vxrò; 
'XifA'99 Mtr ftXivrt»^, ia«f rth ^seorXtvf, xai i) *Avripp99oi vriTtof irpo^ 

XfiTOU $f T0UTOU To ^toirf^v' lira rò Uoo'ciStoy. 

* cf. Saint-Genit, ànliquiUs éTJtexandrie ti de ses environs, 
ift Deidr. de TEgypta AnHq, Deser. II, 1818; - Parthey, Dos aUsfan- 



J 



pianta di Mahmoiid-^Bey, il qtiàle «MndigUaddd é 

mirando il fondo del mare ha scoperto bell'Intèrno del 

porto, appiè del promontorio Lochia gli avaazt di un 

gran Imoino, cioè precisamente del porto proprio dei 

re, e le traccio di no* isoletta àtente la forma di «n 

ferro da Cavallo volto verso il luogo del porto grabde 

sa cui sorgeva il teatro (p. i8). Questo luogo, qUMia 

riva d'Alesfóodria su cui si trovava il teatro, itende* 

vasi dunque a sinistra e fuori affatto del porto dei re. 

Le quali cose spandono molta luce, s'io non m'inganno, 

sulla guerra alessandrina. Infatti mentre bel trailo della 
città occupato da Cesare, oravi picoola parte della reggia 

e congiunto ad essa il teatro^ che gli tenoe luogo di 
rocca e che aveva Tacoesso al porto ed a' successivi 
arsenali^ gii Alessandrini potevano tuttairia restaunm 
delle vecdite navi nel porto proprio dei re K E chiaA» 
dnoqM ohe il tratto occupato da Cesare non abbracv 
clava punto colla parte nordHist della regione dei palaa^ 
zi tetta la metà settentrionale di quella delllppodromo, 
come vorrebbe Mahmoud*Bey (p. 109), ma era ristretto 
tra il porto dei re ed il teatro. È chiaro che Cesare 
aveva il nemico e a destra ed a sinistra e che si era 
da qtiel tratto breve ed augusto ch'egli andava' ad 
aprirsi una via non già in linea retta verso il lagd 
Mareolido, eom' era credenza coarane e necessaria pà* 
ma degli scavi, ma verso quella palus a meridie tu- 
teriecUij verso quella prossima ed unica vali? detta città, 
ora feiieeneoie scoperta da Mahmood^Bey (p. S7. 



^ BOI. dv. a, 119: Baiò IftiAU cfpUA pars mdregkiéwaigka, 
tfi qvam ip$B habiUmdi eauaa iniHo «ra< inducM, M iheàlnm con" 
iufieium dimuii quod areis ienebai loeum «diliiff im KoMai ad porium 
ei ad reliqua navalia, BOI. Ale»* 1& Nofoa véUres ertmi in oeouUii 
regiae navalilnu..,* Ras refieiehani. 



p. 109), che iBfatrr rendeva angustissima ia parie d'A* 
lessandria teoula da Cesare K 

Ma non solo i luoghi illustri dove Cesare lottò 
disperatamente contro Aobìlla e Ganimede, vengono se- 
gnati e circoscritti dalle cose predette; esse valgono, 
se non a dare il sito approssimativo del Museo e del 
Sema^ per lo meno ad escludere le topografiche con* 
getture fio qui proposte intorno a quei due celebri 
edifici. Giacché se Strabooe dice che tutti i palazzi 
reali costrutti sul porto o fuori di esso erano contigui 
fra loro '; se Cesare dice eh' ei non occupava se noa 
una piccola parte della reggia congiunta al teatro, dòb- 
biamo evidentemente figurarci i palazzi reali siccome 
distesi lungo la riviera del porto^ tra 11 teatro e il pro- 
montorio Lochia, poi fuori del porlo ossia su quel lido 
che formava la parie settentrionale della città al di là 
del promontorio. Quindi il Museo ed il sepolcro d'A- 
lessandro, i quali, secondo V espressa testimonianza di 
Strabone, facevano parte della reggia o del complesso 
di roggie fabbricale dai Tolemei, non poterono giam- 
mai essere situali cotanto al di là del teatro, cosi ad** 
dentro, così lontano nell' interno della città come vor- 
rebbe il Parlhey è molto più Mahmoud-Bey. Anche la 
Siringe o galleria che, tra il Meandro e la Palestra, 
oonduceva dalla reggia al teatro ', era forse situata di* 



^ Piacemi notare che i coH^glii De Vit é Bressél, da me eoii- 
snltati in proposito, ritengono èhe dopo la scoperta della palut ivh» 
terna, le parole d*Irzio Caesar maxime sludebaty ut, quam angustisi' 
simam partem oppidi palus a meridie inUriecta e/fkiebat^ hanc ap&» 
ribus vineisque agendis ab reliqua parie urbis ewcluderel non possono 
pia ragionerolmente riferìnì al lago Mareotico. 

^ 17, 798»7d4: avattra fiivroi (|3ao'iAfia) vwmfv xai «XXtiXoi^ 
«•ì rm Xifuvi x»ì Qvtt f(«i avroò. tm Hh fiafftXtitnf fifpof ieri xa) rd 
* Mevfff jof . . s«i jTQ xoiAou/Af yov E^a* 
« Polyb. 15, 80, 4. 
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versamente da quella che opina il Parlhey, e parallela 
alla riva del porlo. 

Dopo il teatro e prima del Kaùareion Strabooe 
cita il Poseidion^ che a guisa di no gemilo sporgeva 
nell'acqua dal cosidetlo Emporio, eoo ud tempio di 
Nettuno. TqK>graficamenle ovvi nulla da aggiungere. 
Farò soltanto notare esserci pervenuta qualche altra 
mraioria d' un Poseidian alessandrino da non confon- 
dersi col precedente. Sinesio descrivendo in una let- 
tera ' le vicende di un suo viaggiò marittimo da Ales- 
sandria a Cirene, dice che la nave dopo avere salpato 
dal Bendideion prima dell'alba e dato due o tre volle 
io secco nel porto, a|^na dopo mezzogiorno aveva 
girato il Faro *, poi soggiunge che girato il Poseidiùn; 
si diresse a tutta vela verso Tafosiri. È manifesto che 
questo tempio di Nettuno era diverso da quello situalo 
neirinlerno del Porto Grande e ricordalo da Strabene, 
ed è verisimile che sorgesse su qualche punta domi- 
nante r ingresso del porlo o l'uscita di esso che dir 
si voglia; ond'è illustrata questa notizia in Plinio 
{H. N. 5, 188): namque fallacibus vadis Alexandria 
bribus omnino aditnr alveis man, Slegano^ Posideo^ 
Tauro. 

Succede il Kaisareion detto anche Sebastion. Da 
Strabene, da Plinio, dagli obelischi superstiU, da Fi- 
lone, dagli scrittori ecclesiastici ' abbiamo la colloca- 



^SpisùUographi Oraeci, ed. Hercher p. 689. 

2 Panni evidènte che coUe parole ^oÉpiov Mup/xTfxot Sinesio ac- 
cmna risola Faro, qnalnnqae aia la ragione di quella perìfrasi. La 
quale forte aUude all'isola Éiyrmem (PtoL Qeogr. 4, 4, 15), che speU 
Uta alla Cirenaica patria di Sinodo. 

* 17, 794; ffist, Nat, 36, 69; Zoega de orig. obel. p. 607; Leg. 
od Odi. 576 M, § 22 ed. Bicht.; Qoatremère de Qntàcy Mém. géogr. 
ei hùL sur l'Eg. I, 267; 
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none precisa, la deBcrizione e \ù vicende di «pmla 
magniGco tempio d' Aagoslo. Solo è rimaslo iDOsaer- 
vaio UQ lacero Iramoieolo storico ìd Strida (v. {gjlBpyov), 
allo qaaiìl'allro mai ad esercitare la faolasia dell' a^ 
chedogo. Infatti e' insegoa che Cleopatra edificò ad Aih 
Ionio UD gran tempio, e clie questo tempio rimasto 
iocompiato, fa poscia terminato e consacralo ad Au- 
gusto ^ in altri termini che V Antonieion divenne un 
Kaisareion. Recenti sludi e documenti hanno ttesso in 
chiaro che dal 16* anno di Cleopatra ossia dal 96 
avanti Cristo, Marc' Antonio fu di fallo un vero re 
d' Egitto e n' ebbe od accettò , salvo il titolo regio, 
tulle le prerogative coir apoteosi *. Sei anni dopo, av- 
venne la battaglia d' Azio. In questo intervallo adan* 
quo fu cominciala e condotta innanzi la fabbrica del 
tempio, la quale si capisce che fosse interrotta poi 
dalle ullime notissime vicende* Il romano re d' Egitto 
e marito di Cleopatra poteva udire dalla sua misan- 
tropica residenza del Timonion^ il brulichìo dei mille 
opera) di quel tempio gigantesco destinalo al divo An* 
Ionio, che poi doveva essòre consacralo a ben altro 
nume, al par di quelle statue alle quali si mut^ra^ 
col capo, il nome e l'epigrafe. 

Apjf resse a questo tempia di Cesare Epibalerio, 
divinila tutelare dei navigantiy Strabene cita e quindi 
colloca r Emporio e le Aposlasi '. Ora si noti ohe gU 



^ 'Àyr«y/«i $t f$ko$<>/M» yf^f fitydnr, o&frtp «Jv ifiiip^o^ are- 

est panni respinta dafla gramiiiAilca • dallft storia. Fintanto {AnL 80) 
dice che le statue di Aatonio fttfODO attotiato per ordine di OttaTÌniio. 
' 2 Letronne, Recueil II p. 9Ù seg; Wesoher^ MttU. dèftiMsL IMO 
p. 199 seg. 

' 17, 794: èira Td ÌLtti&tiffttcv X4t^ ^ò iftire^ov no* AwPatm&ttt^ 
xut fjLtroi Totùret rei vtùpia l^ixP^ ^^^ iwra<rTUi9Iou» 
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AlesBandriiit chiamavano inóaroojtg quella che i Greci, 
comudeveolé, emodqx>9: lo diee espressaneate Sofronio 
oello Spieitegium dei Mm (3, l]^S). Quando dunque 
Cesare rifertsee {BelL or. 8, 111) che non potendo 
con poche troppe: proleggere te navi, schierate nel 
porlo, dagli aisalli degli Alessandrini, amnes easnaves 
et reliquas, quae erant in nctlDattbus, incendit; quando 
Orosio scrìve (6, IK) che ea fiamma cumpartem quo- 
que urbis vwasiiset, quadringenta mUlia Ubrùnm prò-- 
wmis fme aedibus eqndita esmssity e più precisamente 
DiOM Cassio (48, 38): noilà òè tuù ym&dyLnpoìnc' 
Sicxi SùXcc T6 xa< TÒ vs^eov^ Ta$ re ànodr/mg wlì xq\> 

TsvofjLÉvfiiy) YWàériimf - doYO indica evidentemente quello 
ebe per Plutarco (Caea. SO, 15) e Livio in Seneca 
{Tranq. on. 9, 5) sarebbe slato l' incendio della Biblio- 
ìkeea, - Tioterpretazione ovvia e spregiudicata è que- 
sta: che in quell'incendio arsero con altre fabbriche 
del porlo e coi magazzini da grano anche gli horrea 
libraria, i magazzini da libri. Dinanzi al silenzio di 
Cesare, dinanzi all' espressione d' Orosio ed alla pre- 
cisa dichiarazione di Dione, illustrala dal dialetto lo* 
cale e dalla topografia della guerra alessandrina, nasce 
falle il sospetto che la tradizione riferita da Plutarco 
e da Livio sia il fruito di un antico equivoco, per cui 
rimase velala queir unica diretta testimonianza del com- 
mercio librario fiorente in Alessandria, sede di re bi- 
bliofili e patria del papiro. 

Tra l'Emporio e l'Eplastadio stendevano i Ns^/'ia, 
i nannUia. Non v' ha dubbio che ivi fosse situato il 
tempio d'Arsione, moglie di Filadelfo, poiché Plinio 
(36, 68) parlando d'un obelisco in Arsinoeo posilus^ 
soggiunge che inde eum navalibus incommodum Ma- 
xumus quidam praefectus Aegypti transtulil in forum; 
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e forse ud iodizio più preciso dell' ubicaziODe si ha 
Del luogo dove fa rinveDuta la lapide edita dal We- 
scher nel BiUlettino delPInstituto per Tanno 1866 (p. 45 
e seggO- Perchè nulla manchi , possiamo eziandio con 
sufficiente probabilità congetturare il sito del forum, 
fin qui conosciuto per la sola notizia di PliniOi e nel 
quale fu trasportato queir obelisco che era prima sul 
porto. Infatti il Pseudo-Callislene (I, 31 cod. A) citando 
subito dopo l'acquedotto sotterraneo di Baeoti, quello 
che traversava il foro, colloca questo foro, evidente- 
mente, quasi sulla linea dell'Emporio e delle Apostasì; 
cioè, secondo il passo di Plinio, neir interno della 
città. Cosicché si potrebbe assegnargli sulla pianta un . 
luogo non troppo incerto. Non saprei asserire se den- 
tro fuori del Porto Grande, ma certo in riva al mare, 
e verisimilmente in quella marina d'Alessandria si-, 
tuata al di là del capo Lochia, sorgeva il tempio di 
Berenice Sozusa, di cui fa cenno Zenobio ne' suoi Pro- 
verbi ^; come in riva al mare {èni r^ T^voq), ma non 
è detto il punto preciso, giaceva ai tempi di Giuliano 
(Ep. 57} queir obelisco, presso il vertice del quale ta- 
luni dormivano per superstizione. Ora interniamoci 
nella città. 

Strabone la rappresenta intersecata tutta da stra- 
de cavalcabili e carreggiabili, due delle quali larghe 
più d' un pletro si tagliavano nel mezzo ad angolo 
retto« Questa rete di strade è stata rintracciata da 
Mahinoud-Bey (p. 18 seg.). Egli ne ha scoperto sette 
che si estendevano nella lunghezza della città, tra la 
Necropoli e l'Ippodromo, e dodici (o meglio le traccio 
sicure di undici strade e qualche traccia probabile 

^ Paroemiogr. gr. ed. Gftisf. 3, 94: icì tùv «ìyiaXwy. cf. gU 
aiyiaXo:', quartiere d* AldMandrìa abitato dai Giudei (Ips. e. Ap, 8, 4; 
Piiiton. in Place. 8 ed. Mang. II, 523). 
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d'uoa dodicesima) nella larghezza, che dal canale 
gimigevano al mare, tutte io linea retta, esattamenle 
paraliele tra di se e distanti 330 metri le une dalle 
altre. Or bene si veda ona bella coincidenza di dati: 
giusta là leggenda del Psendo-Callislene \ Alessandro 
avrebbe trovalo nell'area prescelta per la fondazione 
della citlà, dodici fiumi che tra di se paralleli scen- 
devano al mare, e questi fiumi interrati avrebbero 
costituito altrettante strade principali e dato ad esse i 
loro Domil Anzi chi consideri bene quel testo lacero 
e guasto, intravede che la leggenda vuol enumerare 
coi pretesi fiumi ricoperti di terra anche i fiumi con- 
servati, cioò gli acquedotti sotterranei. E per gli uni 
e per gli altri essa reca una lista nuova ma corrot- 
tissima di nomi che aguzzano al sommo la curiosità 
del topografo e gr infondono un vivo rammarico; 
giacché il testo integro e puro di quel paragrafo sa- 
rebbe un tesoro inestimabile per V onomastica delle 
strade alessandrine. 

Più d' una notizia poi ci è pervenuta sulle due 
larghissime strade maestre, mentovate da Strabene, 
che si tagliavano nel mezzo ad angolo retto. Diodoro 
Siculo (17, SS) parla della longitudinale o Canopica; 
Filone {in Place. 11), verisimilmente , della trasver- 
sale, dove dice che le armi sequestrate nel paese e 
recate ad Alessandria si scaricavano sul porto fluviale 
e trasporlavansi alla sala d'armi della reg^a per 
una strada lunga dieci stadi a un circa. Achille Ta- 
zio ($, 1) parla di tutte e due e c'insegna che la 
trasvorsale steodevasi dalla porta del Sole, verso il 
canale, a quella della Lana, verso il mare. Delle due 
porte fa cenno Maiala (ed. Bonn. p. 367), oltreché 

t PseiOoi^kaiiithmu primum edUM Oarolus MùUm\ Parigi 1846 
(coU* Amano ddi*acL Fimin Didot) I, 81 eod. A. 
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ci aUesta che la via IrasTenale chiattavasf n Cono » 
(Ap^fiog); al cptle Corso, almeno nella parte setten- 
trionale, imparìamo dai biografo d' ApoUtmio gran- 
malico {Hermes 1873, 361) che era coniigiio il celebre 
quartiere del Brachioo. La porta del Sole è citata negli 
Alti di S. Metra (Boli. 8 febr. 156), nella Vita di 
S. Macario (Jount. Asiat. 1831, 398), e da Sofronio 
nei Miracoli de SS. Ciro e Giovanni (Mai, iSptc. 3, 486). 
Inflne gli 8cavi di Mahmpud-Bey (p. 18. S3) ei danno 
il sito e la direzione delle due strade. Siccome nel 
Pseudo-Callistene (1, 32) si legge che la fabbrica della 
città fu cominciata dal Mescnpedion, e in Tazio (5, 1) 
che il punto d' incrociamento delle due strade mag- 
giori chiamavasi « luogo d'Alessandro », io inclino a 
credere che gli Alessandrini considerassero quella via 
trasversale, qael punto, quel luogo, come il centro o 
la parte di mezzo della loro città; e quando Strabone 
(17, 795) colloca sv /uLsaoi ré re dex^^orìspcov xac tgÈ «X^Qf 
e Zenobio {Paroem. ed. Gaìsf. 3, 91) h fUay rg mht 
il Sefna che faceva parte dei palazzi reali, mi sembra 
chiaro il sito approssimativo del tribunale e della tomba 
d' Alessandro. 

La situazione centrale del IHcasterion dei tempi 
d' Augusto e r incrociamento delle due strade bellia- 
sime, m'inducono a breve digressione sul Magmim 
Tetrapylum alessandrino, edificio posteriore d'assai al- 
Tela di Strabone. Questo, che il nome dimostra mas- 
simo tra gli archi quadrifronti d' Alessandriai è stato 
recentemente illustrato nel Museo Renano (1873, 584) 
dal signor G. Wachsmolb, il quale adduce testimo- 
nianze della sua esistenza nella seconda metà del quinto 
e nella prima metà del settimo secolo \ e crede, come 

^ Svagr. msL SecL n, S. 8, Ioli, llofokot, PraL SpirU. in 
Magna Bibl. V$L Fair. Parigi 1644, t. IS p. 10B6 A. 
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TAkerblad {Jowm. Ab. 1834, 892), ohe sorgesse Del- 
l' sceeDDato puDlo d' iDcrociamettto. La cosa non solo 
è probabito^ ma sembra cerla: giacdiè nella vita di 
8. Macario abbate ^ si legge : tum pervenisset ad Te*- 
trapyUm quod est in media urbe. . deinde cum venit ad 
portam Solis. E siccome S. Macario nacque circa Tan- 
no 301 e si ritirò nel deserto nel Sii, così questa è 
U più antica memoria del Tetrapylon d' Alessandria^ 
la di cui costruzione non doveli' essere anteriore di 
molto al secolo quarto entrante, poic4iò siffatti edifid 
sono riconosciuti di epoca assai tarda, e la voce stessa 
non si presenta, negli autori o nelle iscrizioni, prima 
del quarto secolo V Dove osserverò di passata che c'im- 
battiamo in un termine ad quem per 1' età cotanto 
discussa dello scrittore alessandrino Achille Tazio *, 
giacché egli nel suo remante degli amori di Leucippe 
e di Clitofonte, soffermandosi a descrivere (5, 1) la 
citata via trasversale e il suo incontro colla Canopicas 
tace affatto del Tetrapylon; mentre Giovanni Maiala, 
se fosse scrittore critico e fededegno e non confondesse 
le opere originali colle opere di ristauro, ci darebbe 
il termine a quo, allorché dice (1. e.) che Antonino 
Pio edificò in Alessandria la porta del Sole e quella 
della Luna, nonché il Corso , che appunto é la via 
conosciuta e decantata dal romanziere. Due scrittori 
cristiani del secolo VII, Mosco (1. cit.) e Sofronio (op. 
dL M3}, parlano del Tetrapylim come di edificio e 
luogo sacro e religioso presso gli Alessandrini, ed il 
secondo ci insegna che dentro v'era un'immagine del 



i V. Zoega, Col. Cod. Copi. p. 71. 

s y. Leteonne, Are dò iriomph$ d$ ThévesU, in Rmfue ÀrehéO' 
loffiqvò 15 Agosto 1847. 

' FAbTioii BibL Or. IV, 41; F. laoobs, Prolegg. ad Aeh. Tal. 
}821, p. vili 8g; Hirsebìg, Praef. ad Brotic. scr. ed. DidoU 184d. 
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Salvatore, chiamata l' Immagine per eecelleDxa, diDanzi 
alla quale ardeva una lampada, e che i fedeli ivi dor- 
mivano a digioiio, poi raccoglievaBO l'olio benedetto 
ed efficaice di quella lampada onde ottenere la gua- 
rigione, di qualche infermità. Era egualmente sacro e 
venerato nel secolo VII il Tetrapylùti di Cesarea, si- 
tuato ancV esso nel mezzo della città. Quale mal sarà 
stata la causa di siffatta coosecrazione cristiana? La 
situazione dell' ediGcio nel centro d'Alessandria e in 
un punto frequentato e popoloso forse non basterebbe 
a spiegarla. A me sembra che vi si debba piuttc^to 
ravvisare un ricordo dei martiri, una pia e trionfante 
memoria delle vittime gloriose della fede; giacché i 
tetrapili maggiori di questa e di altre città, sorti ap- 
punto neir era della persecuzione in luoghi centrali, 
spaziosi ed affollati, furono prescelti non solo dai 
presidi pagani per la cognizione delle cause in genere, 
quindi pe' dibattimenti e giudizi contro i seguaci di 
Cristo ^ (il che ci riconduce, come ognun vede, al Di- 
casterion dei. tempi di Slrabone, situato nel mezzo della 
città), ma anche dalla plebe furibonda per l'esposizione 
e il pubblico vituperio di quei cadaveri *. 

Se in topografia gli argomenti esclusivi e nega* 
ti vi hanno pure qualche valore, dirò alcune parole del 
Serapeo, edificio più celebre e più antico, menzionato 
da Strabene. Tacito (jT. i, 81) e Clemente Alessan- 
sandrino {Protr. p. 11. Sylb.) lo collocano in Racoli; 
Slrabone (17, 798) attesta che Racoti era quella parte 
d'Alessandria che dominava i Neória, e aggiunge (795) 



i Zoega, Cai, cod. Copi. p. 35: fPemgje) praeses prò tribunali 
iedens ad Tetrapylum iudioabat Ckrislianos; p. 82 {Aihtebin): inve^ 
nerunt in Tetrapylo Cyprianum praesidem, • 

- cf. Eragr. HisL eccl. II, 8, 8 (Gli Alessandrìiii, ueciso U ve* 

scovo Proterìo, «va rò xaXQVjAt fo* ttrpoinuXoy ro7^ iràcriy tirc(ft/xwo>j. 
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che il Serapeo sorgeva al dì qua del canale naviga- 
bile che tagliava il lembo della città verso la Necro- 
poli. La qaal prossimità del cimitero è forse indicata 
da Clemente, il quale scrive che appiè del Serapeo e 
forse congiunta con esso, come più tardi la tomba di 
Cleopatra al tempio d'Iside (Plot. Ant. 7i), Tolomeo 
Filadelfo eresse la tomba di Bilisliche sua concubina, 
anziché nella vicina regione comune dei sepolcri \ Da 
questi dati l'identità più volte sostenuta del sito del 
Serapeo con quello della cosidetta colonna di Pompeo. 
Ma oltreché né essi né altri indizi possono giudicarsi 
idonei dalla critica spregiudicata, osta una difficoltà 
insuperabile, ed è che la colonna, come l' epigrafe lo 
prova, fu eretta in onore di Diocleziano, mentre il 
Serapeo non fu distrutto, quindi l' area non divenne 
libera, se non ai tempi di Teodosio. Anzi con qual- 
che profitto per la storia della città, noi possiamo con- 
validare quella testimonianza epigrafica. La colonna, 
non egiziana di lavoro, non greca, ma romana \ é 
dedicata a Diocleziano. Il capitello, scavato come se 
avesse servito air incastro d' una statua *, é colossale, 
ed io, neir archivio di Torino, in una relazione con- 
solare sol soggiorno del principe Eugenio di Savoia 
in Alessandria (1832), ho letto che « ventidue persone 
ivi salite e assise in cerchio, fecero colazione sotto il 



* L. cit. ivi r^; àxfai^ iv vrjv 'PaxwTiv xaXoù<riy, sy9» xaì rò 
i<pòy Tsri/xijrai roù Xapàittdog^ yetrvi» St roif rónotq (?) rè ^(^tfpiov. 
BXiVri^^fy di rrfl vaXXaxlS» rtkswritTaiTav tv Kavtifiùf fAtrayayw 6 
lÌToXtfjutio^ fda4'sv ÙttÒ rsy vpodshviXuyiivoif ctjjxÓv. Cf. Platarch. Amai, 
UL 9. 11 Si ha\t(rTÌ^rì, irfòf Àiò$, où pappapov i^ àyùpàq T^Jvaioy; ^; 
\tpcL xaì voouf *AXs|ay$pt7f (f;(ou<riv, imypCK^ayxo^ Si* epura rou ^a* 

< Letronne, Recherches p. 54. 

* G. M. Arconati Visconti, Diario di un Viaggio in Arabia 

Pelrea, Torioo }872 p. 57 ecc. 

Annali 1876 2 
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Regio Vessillo che sulle loro teste sventolava. » Infine 
questa magnifica colonna onoraria di Diocleziano^ giu- 
sta gli scavi, è stata cèrtamente vicina alle mura della 
città antica. Ora in Maiala (ed. Bonn. p. i09) si leg- 
ge che assediala e presa Alessandria e vinto Achilleo, 
Dioclezsiano entrovvi a cavallo, e diede ordine all'eser- 
cito di non cessare dalla strage, prima che il sangue 
avesse toccato le ginocchia del suo destriero. Ma men- 
tre l'imperatore faceva quell'ingresso trionfale e cruento, 
non lungi dalla porta (ttXw/ov x^k ''tópxag), il cavallo 
inciampò in un ca;davere ed ebbe il ginocchio tinto di 
sangue. Allora il vincitore pose termine alia carnifi- 
cina. Gli Alessandrini riconoscenti inalzarono al ca- 
vallo una statua di bronzo, onde al luogo rimase il 
nome di « Cavallo di Diocleziano »: {ò mnog AeoxXn}- 
Tcovcu). Abbiamo qui evidentemente una delle tante 
leggende antiche derivale da insigni monumenti; e da 
essa possiamo ricavare che non lontano da una delle 
porte d' Alessandria v' era una statua equestre di Dio- 
cleziano, giacché V Equus Diocletiani d'Alessandria, 
come V Equus mca^imus Domitiani o V Equus Constantini 
di Roma, suppone la rappresentanza dell' imperatore 
a cavallo, mentre la denominazione ci spiega l'isola- 
mento del cavallo nella leggenda. 11 sito della colonna 
superstite, la sua dedica, tutto ciò che alla medesima 
si riferisce o la illustra, esige che noi collochiamo sul 
suo capitello immenso la statua equestre di Diocleziano. 
A prim*a vista forse qualcuno se ne maraviglierà; ma 
non mancano esempi moderni di statue equestri poste 
su colonne, quantunque minori \ e anticamente, sic- 
come mi suggerisce il professor Helbig, nel Foro ro- 
mano, già la Columna Maeniana (a. u. 416) reggeva 

^ Qxeg^roYias, Lueresia Borgia (trad. itaL) {. 261. 262. 
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una slatna equestre '. Siccome poi gli scavi hanno di- 
mostrato ad evidenza che la colonna alessandrina oc- 
cupava il centro di un grande e magniflco edificio \ 
e l'opinione nuovamente sostenuta da Mahmoud-Bey 
che questo fosse il Serapeo, diventa sempre più inaccet- 
tabile, esternerò la congettura che fossero invece delle 
terme costrutte sotto Diocleziano, sì perchè V apertura 
di nuove terme pubbliche, accettissima al popolo, sta 
bene colla distribuzione del pane castrense instituita 
in Alessandria dallo stesso imperatore ', st perchè nella 
regione di Racoti v'era infatti un pubblico lavacro 
chiamalo « il Cavallo. » Debbo però avvertire che Ma- 
iala (p. 215) ne attribuisce la fabbrica ad Alessandro; 
ma noto altresì che quel tardo e ignorante cronografo 
confonde Tolomeo I con Tolomeo Y astronomo, mette 
la costruzione del Faro sotto Cleopatra e via dicendo. 
Chiuderò questo commento con una notizia topo- 
grafica alquanto sicura. Alla destra di chi usciva dalla 
Sporta Ganopica, e come risulta dalle osservazioni di 
Mahmoud-Bey (p. 6S) a circa 1,600 metri all' est di 
quella porta e 2, 200 metri al sud di Sidi-Gaber che 
è situato sul mare, trovavasi il dilettoso borgo d' E- 
leusi citato da Strabone (17, SOO). Ora in Ateneo 
(13, 576 f.) si legge che di Stratonice, concubina dì 
Tolomeo Filadelfo, tò [d'ila ilvoiìmov wr^p/ev ini tg npò^ 
*Eku9cv( da>.óa(79. Questa magnifica tomba sorgeva dun- 
que in riva al mare, nella direzione d'Eleusi, e il 
luogo ne è quasi segnato dal sito attuale di Sidi-Gaber. 



i LiT. Vm 13; Plin, XXXIV 20. 

* Ma]mioQd-Boy p. 54: < Its murs de fondation enibrassent un» 
enctinU carrée de plus de 180 mèires de eóU et doiU la colonne de 
Pompeo occupo le centre ecc. 

* Procop. HisL Are, 26; 67iron. Pasch. t. I p. 514 ed. Bonn. 
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L' indicazione è cosi precisa da allettare^ panni, gli an- 
tiquari e scavatori che vivono in quel paese. 

G. Lombroso 



DNA SCUOLA DI PITTURA VASAWA 

DIPINTA 
SOPRA UN VASO DEL MUSEO CAPUTI IN RUVO. 

Lettera al eh. Ueydemann^ professore di archeologia 

in Halle. 

(Tav. d'agg. DE.). 

Di grandissima importanza archeologica è il vaso t 
recentemente trovato dal sig. Caputi di Ruvo, che nel 
catalogo che ora sto compilando di quella pregevole 
raccolta ceramografica ha già preso il n. 278, e che 
per gentil concessione del proprietario mi è dato pub- 
blicare negli Annali del nostro Istituto tav. d'agg. DE. 
In esso troviamo V affermazione di molte cose già di- 
vinate dai dotti intorno alla tecnica dei vasi dipinti ^ 
ed altre notizie ancora, per le quali l'archeologia 
compie r importante ufficio di supplire alle lacune ri- 
maste dalla storia. Io non mi tratterrò a lungo su 
questa pittura, contento di averla sottoposta allo studio 
ed alla osservazione dei dotti col farne il primo la 
pubblicazione: laonde mi limiterò a darne un' accurata 
descrizione, a cui farò seguire delie brevissime osser- 
vazioni intorno al concetto della scena ed alla tecnica 
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de' vasi dipìnti, secondo i dati che me ne porge lo 
stesso monumento \ 

Nel mezzo vedesi Minerva qual dea proleltrìce 
delle arti, con galea crislata {ocukSmtg) sul capo, tunica 
talare, egida contornata di serpenti sul pelle, pallio 
graziosamente arrotolato e disposto a guisa di un bai- 
leo a traverso le spalle, lunga asta fornita di doppia 
cuspide nella sinistra e corona probabilmente di ulivo 
nella destra. La dea destina quella corona ad un pit- 
tore vasculario, il quale le sta d' innanzi seduto sopra 
una seggiola a spalliera (xa0sd/)a) in atto appunto di 
lavorare. Il pallio gli circonda le gambe; e mentre 
colla sinistra sostiene sovr esse un grosso bicchiere 
{-xóofOapo;), colla destra armala di pennello si mostra 
tatto intento a dipingerlo. Presso a questo pittore, che 
sembra il maestro, vedesi un seggiolino, e sovra il 
medesimo due vasellìni deputati a contenere i colori, 
ed anche una vergbetta, che potrebbe credersi un altro 
pennello, ovvero quel regolo di cui si servono i pittori 
per guidare la mano. È da notare che la forma dei 
Tasellini, in cui si contiene il colore, corrisponde a 
quella del vasellino con residuo di antico colore no- 
tato nel Catalogo latta col n. 69 bis. Innanzi poi al 
già descritto artista è un altro cantharos tulio rosso, 
in cui è messo un prefericolo tutto rosso anch* esso, 
con lineette che verticalmente gli solcano il ventre ad 
egual distanza fra loro. Non è facile il dire con cer- 
tezza, se questi due vasi attendono ancora l' opera del 
pittore, sono già usciti dalle sue mani. Il vedere 
che in tutta la scena non si tratta altro, che la pit- 
tura semplicemente ornamentale, mi farebbe inchinare 

^ La fonnaìlel Taso ò queUa detta comonemento a tro mali- 
chi Cfr. JatU Coiai, ta?. HI, il 22. L* altezza è di centimetrì 33, 
la eireoDfere&za di centimetrì 67. 
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a credere che i due vasi io discorso sieno siali già 
Golii, perocché di ornati dod seoìbra che sieoo più 
capaci a cagione delle linee che già entrambi mostrano 
dal pennello abilmente tracciale su loro. 

Dietro il maestro vedesi un efebo nudo, seduto 
sopra uno scannello basso, il quale ha innanzi una 
grande anfora con manichi a volute poggiala sovra un 
piccol dado; e tiene accanto su d'una angusta base 
due vasellini anch'essi deputali a contenere i colori. 
Il giovanetto poggiarla mano sinistra all'un dei ma- 
nichi deir anfora^ e lien colla destra il pennello itì 
atto di aver sospeso il lavoro, e di torcere indietro 
la tesla al tocco della seguente figura. Egli intanto 
lavora al manico dell' anfora, avendo già terminati 
gli ornati sul collo di essa, ove ha espresso un giro 
di ovoletti e meandri; mentre tulio il corpo del. vaso 
apparisce del solilo color rosso-giallo e interamente 
vuoto di qualsiasi rappresentazione. Una Nike alata 
e vestila col peplo, tenendosi ritta sulle punte dei 
piedi dietro l' efebo già descritto, si mostra in allo con 
ambe le mani di cingergli al capo una corona di uli- 
vo di alloro; ed è quel tocco che ha fatto sospende- 
re il lavoro e torcere indietro la tesla al giovanello 
pittore. 

Dietro Minerva, seduto sovra un basso scannello, 
colla clamide affibbiata sul petto e pendente dalle 
spalle, vedesi un altro efebo, che colla sinistra tien 
piegalo alquanto indietro un^vaso a cratere, e colla 
destra armala di pennello ne va pingendo gli ornali 
al disotto d' un manico. Gli ornali sotto il labbro del 
vaso sono già falli, e coosislono;in ghirlanda di foglie: 
quelli sul piede sono anch' essi ultimali e si compon- 
gono di ovoletti e rabeschi; ma il luogo deputato alle 
rappresentazioni rimane in questo, come nei prece- 
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denti, al Milo vuoto e del solilo color rosso-giallo, lo- 
tanto tra le gambe del giovinetto pittore osservasi sul 
suolo il vasellìno deputato a contenere il colore; ed 
una Nike, simile all' altra precedentemente descrìtta, 
in alto di giungere a lui di fronte, con ambe le mani 
sta per adattargli al capo una corona di ulivo o dll al- 
loro. Finalmente dietro a questo gruppo , sovra un 
poggio lapideo fornito, di funga base vedesi una don- 
zella seduta con lungo chitone e himatim ravvolto alle 
gambe. Sembra che un tappetino sia stato messo sul 
poggio, affinchè ella sedesse più comodamente. Una 
grande anfora con manichi a volute sorge d'innanzi 
a lei dalla base istessa del poggio, ed. ella fermandola 
colla sinistra al labbro, colla destra armata di pen- 
nello si mostra tutta intenta a dipingere sovr' uno dei 
manichi. Le spalle della donna lascian vedere due li- 
neette che ivi s'incrociano a modo di due battei; e 
questa circostanza, congiunta all' osservazione che que- 
sta figura manca dei soliti vasellini deputati a conte- 
nere il colore, m' indurrebbe forse a credere che a 
quei baltei potesse tener sospesi dei recipienti che fa- 
cessero il medesimo uffizio. L'anfora intanto^ di cui 
ella lavora sul manico, mostra soltanto delle linee al 
collo senza veruno ornalo, ed il luogo destinato alle 
rappresentazioni onninamente vuoto e del solito, colore 
rosso-giallo. Nel campo poi, sovra il capo di le^« pen^^ 
dono come sospesi al muro due vasellini (una oenochoe 
ed un canlharos), ì quali ci restano nella medesima in- 
certezza, se cioè dobbiamo considerarli già finiti^ ov- 
vero aspettanti ancora il lavoro della giovine artista, 
a cui certo appartengono. 

Sono rarissimi i vasi che ci rappresentano la fa- , 
brìcazione dei vasi stessi; fra i quali è da notare la 
(azza di Corneto del Museo di Berlino, in cui V artefice 



s^ 
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sembra ialeso a lisciare e finire un vasellino, già for- 
malo cwrrente rota ^; il collo d' un' idria dei Museo di 
Monaco, che ci presenta la officina di un flgulo coi 
fornelli deslinati alla coltura dei vasi '; ed una lazza 
del Museo britannico (n. 670^) che ci rappresenta la 
rozzì^ima figura di un artefice, che non si sa bene 
se modelli o dipinga delle stoviglie di creta ^ tuttavia 
una scena come quella già descritta del vaso Caputi 
resta ancora unica e singolare , perciocché riguarda 
non la fabricazione, ma la pittura de' vasi; laonde si 
rende maggiormente rara ed interessante. A prima 
vista forse indurrebbe qualche dubbio il monumento 
pubblicato da Jahn ^ in cui vedesi l' artefice con una 
specie di pennello nelle mani intento a lavorare sui 
manichi di una lagena; ma la considerazione attenta 
di queir arnese ci persuaderà subilo che non è punto 
un pennello, ma invece una stecca, colla quale il figulo 
ritocca e liscia il vaso prima di metterlo nel forno 
che gli si vede d'innanzi. Tranne dunque la incerta 
e rozzissima figura del Museo britannico innanzi men- 
tovata, resta solo, a quel che io sappia, il vaso Ga* 
puti a darci una rappresentazione di pittori vasculari 
intenti all' opera, come appunto li vediamO|pella no- 
stra scena *. 

Circa il concetto generale della descritta scena, 
mi sembra chiaro che esso sia tutto riposto nel cele- 

^ Jahn Ber. der sàchs, Ges. d. W. 1854 ta?. I n. 2. 

2 Jahn 1. 1. ta?. I. n. 1. 

» Jahn L 1. 1867 tav. IV n. 4. 

4 idem 1. 1. 1854 tar. I n. 4. 

s Anche nelle gemme si sono ricoDosciate deUe rappresenta* 
sioni di fabricatorì di vasi, cioè di figoli, non di pittori; e tale è ap* 
punto il monumento citato nella nota precedente; tale qneUo che in 
detta tavola porta il n. 3. Ddbbo aUa gentilezsa isteasa del sig. Hey- 
demann nn Incido della tazza del Mnseo britannico e T oso d* un 
estratto degli articoli del Jahn inseriti nei Berichle der sàohs. Qes, etc. 
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brare ana scuola di pittura vasaria; ed il maestro di 
questa scuola deve credersi V artista più provetto in 
elà^ a cui la dea medesima delle arti destina la co- 
rona. Tuttavia l' eccellenza di un capo-scuola o mae- 
stro in un' arte non risplende solo nelle opere del me- 
desimo, ma rivelasi ancora in quelle degli alunni suoi: 
e questo concetto nel nostro dipinto trovasi al certo 
graziosamente espresso dalla duplice apparizione della 
Nike, ohe corona i due giovanetti discepoli: lo che 
appunto vuol dire che i lavori di quei due alunni vin- 
cono quelli degli altri appartenenti a diversa scuola 
ed istruiti da altro maestro. Non mi sembra dubbióso 
nel nostro dipinto riconoscere questo concetto generale; 
nondimeno se ne può trovare ancora un altro subor- 
dinatamente espresso. Come spiegarci infatti la circo- 
stanza che la sola donzella resta senza alcun premio, 
mentre degli altri tre personaggi che compongono la 
scena, due ricevono la corona da Nike e uno dalla 
stessa Miterva? Noi siamo quindi indotti a pensare 
che r autore del nostro dipinto, oltre la celebrazione 
d' una scuola vasaria di pittura, abbia avuto in mente 
di esprimere l'altro concetto: che^ cioè, nell'arte di 
pingere i vasi il sesso maschile prevaleva al muliebre; 
e che le donne non erano capaci di meritare quei 
premi, nò di giungere a quella eccellenza nell'arte, 
a cui pervenivano gli uomini. E non lascerò di di- 
scorrere intomo al concetto del nostro dipinto, senza 
notare come il medesimo sia stato espresso in modo 
assai poetico e grazioso, mercè 1- intervento di esseri 
ideali e fantastici: perciocché nella splendida fantasia dei 
Greci, come ci rivelano le opere di arte antica, ogni con- 
cetto assumeva forme eminentemente poetiche, avendo 
qnel popolo la facoltà di personificare ogni cosa inani- 
mata e di divinizzare ogni pensiero e sentimento umano. 
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Questo ancora mi sembra il luogo proprio di ac- 
cenoare che il disegno del nostro vaso mi consiglia 
ad allribuirlo ai buoni e antichi tempi dell'arte: e 
benché in generale la considerazione delle linee in- 
terne e de contorni presenti alcun che di duro, che 
spiace, tuttavia si vede abbastanza chiaramente che la 
espressione del concetto artistico fu sempre felicemente 
e pienamente ottenuta; mentre dai tocchi fuggevoli, coi 
quali sono accennate le rilevanze ossee e muscolari 
del corpo, si argomenta che lo studio anatomico del 
corpo umano era a bastanza progredito presso i pit- 
tori ceramici^ senza cadere peraltro in quelle esage- 
razioni, che notiamo nei tempi della decadenza, e senza 
raggiungere ancora quella mollezza di linee e finitezza 
nei particolari, che ci fanno ammirare le pitture va- 
sarie dell'epoca più felice. Osservo in ultimo che lo 
stile del nostro v^so somiglia moltissimo a quello che 
si nota in parecchi vasi dipinti provenienti dall' Attica 
e singolarmente da Alene. « 

Or per dire qualche cosa suir intervento di Mi- 
nerva e di Nike sarò contento di notare che nella vit- 
toria si racchiude il concetto di prevalenza in forza, 
in sapere, in arte, io bellezza e via discorrendo. Nella 
sfida di Marsia con Apollo , Nike ordinariamente è 
messa presso quest'ultimo ad indicare la prevalenza 
della lira che vince la tibia rivale nella bontà del 
suono; cosi ella in quelle scene, in cui è espresso qual- 
che combattimento, apparisce per indicare il vincitore; 
ma sono tanti e tanti i confronti, che si potrebbero 
addurre e citare a dimostrazione di quanto ho asserito, 
che preferisco non citarne alcuno, riportandomi alla 
memoria di ciascuno che per poco abbia fermata la 
sua attenzione sulle opere di antichità figurata, e spe- 
cialmente sulle vasarie pitture. In quanto poi a Mi- 
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oerva, che mostrasi nel nostro dipioto come dea ope- 
raia e protettrice delle arti meccaniche, mi basterà ri- 
chiamare la Minerva Ergane, di cui parla Pausania \ 
e che si vede presiedere ai lavori di Argo e di Ti- 
phys nella costruzione della nave Argo * ed assistere 
uno scultore che si affatica intorno ad un capitello, 
mentre due nomini, mercè l'aiuto d'una macchina, 
«levano il fusto della colonna a cui quel capitello è 
destinato *. 

Farò piuttosto qualche breve osservazione sulla 
tecnica della pittura vasaria, per vedere se il nostro 
monumento può istruirci in qualche cosa. Ma innanzi 
tutto noterò che da esso risulta chiara la differenza 
che passava tra Gguli o fabricanti di vasi, e pittori 
vasari: due ordini diversi di artefici, dei quali gli 
uni non partecipavano ai lavori degli altri; mentre i 
primi, cioè i fabricanti, dovevano necessariamente man- 
tenere presso di loro i secondi. Di guisa che il nostro 
vaso viene chiaramente a spiegarci ciò che in qualche 
modo aveano antecedentemente rilevalo le epigrafi tro- 
vale sui vasi medesimi; e posto in confronto coi mo- 
numenti innanzi citati, sui quali appariscono soltanto 
dei figuli fabricanti, ci rende piena ragione della 
doppia epigrafe che si legge sopra un vaso del sig. Ba- 
rone di Napoli, citala dal eh. Minervini; la quale 
era in tal maniera: RISTOS+ENOS EROESE, EHI- 
KTETOS ErPA0SEN; indicava, cioè, il fabricanle 

*■ Pausama ricorda ia più luoghi la Minenra Ergane (cf. I 24; 
in 17; VI 26; IX 26); ma è importante qnel ch'egli osserva par- 
lando dei posteri di Fidia, ai quali era affidato V incarico di pulire 
il aimalacro di Giove in Olimpia, e che non si aeciogevano a quel 
lAToro, senza aver prima sagrificato a Minerva Ergane (V 14). 
. ' VTinckelm. Jfon. ined, Tom. I vignetta. 
* Ve» ad Winckelm. Ili presso MiUin OalL myth. pi. XXYTIII. 
n. 139. 
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■ 

Pisloscheno ed il pittore Epicleto \ Ed or per parlare 
dei piUorì del nostro dipinto, ragionando io breTemenle 
nel Catalogo latta * sul modo clie gli antichi tenevano 
nel dipingere I vasi, adottai T opinione del Miiller, il 
quale crede che i vasi prima ottenevano un color rosso- 
giallo mercè il color naturale della creta cotta coverta 
di una lucida vernice, e che poi si pingevano a grandi 
colpi di pennello d' un colore bruno-nerastro, {>oneD- 
doli dopo nuovamente a un fuoco lento e graduato '. 
Il nostro dipinto giustifica pienamente questa opinione. 
Noi vediamo infatti che gli artisti lavorano su vasi già 
coperti del color rosso-giallo, ottenuto da una prima 
cottura della creta già verniciata; e che col color nero 
van tracciando su quel fondo le linee e gli ornati. 
R^a per altro a spiegare il perchè due di essi sieno 
provveduti d' un doppio vasellino per contenere il co- 
lore; ma tornerà agevole il pensare l' una di queste 
due cose: o che in uno dei due vasellini si contenga 
dell'acqua per lavare il pennello, come vedesi in al- 
cune pitture pompeiane un vaso a ciò deputato presso 
d' un ritrattista che sta dipingendo ^ o che invece, 
come io credo più probabile, in un vasellino sia posto 
il color nero, e nell'altro il branco, che vediamo co- 
stantemente frammisto agli ornati dei vasi, ed altresì 
adoperato negli ornamenti delle figure. Che poi questa 
seconda opinione meriti la preferenza^ ce ne avverte 
il doppio pennello di cui notai fornito l'artista, che 
designai per il maestro della scuola: egli infalli male 
avrebbe potuto servirsi per il bianco del medesimo 
pennello che adopera per il nero. L'opinione del Muller, 

^ Minervini Mon. ined. di Barone p. 87. 

* Jatta (kUal. Introdaz. cp. 17 g 7. p. 49. 

* MfUler Man. d' Areh, tom. II § 824 della tradai. francese. 

* Bich DicL d' Antiq. v. pictor. 
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che i vasi fossero dipinti a grandi e franchi colpi di 
penDcllo, senza aiuto d' impronte o di forme intagliatOi 
è anch' essa pienamente provata dal nostro monumento; 
e poiché l'immortale Winckelmann aveva pensato lo 
slesso anche prima (jli lui, mi sia permesso qui tra- 
scrìverne un lungo tratto nelle parole del traduttore 
francese, affinchè serva di cemento al vaso ruvestino. 
« Quiconque sait appréeier, egli dice, la franchise et 
rélégance du dessin de cesvasés^ et juger de la manière 
de trailer les cùtdeurs dans des travaux exposés à 
l'action du feu, trouvera ici des preuves nm iquivoques 
de la facilité et de la correctim des maitt'es dans la 
manoeuvre. Cor la peinture de ces vases n'est rien autre 
chose que celle de nos ouvrages de poterie^ ùu celle de 
notre faience, sur laquelle on cùuche la couleur bleue^ 
lorsqu'elle a été grillée camme l'm diL Ce genre de 
peinture exige une exécutian facile^ et un (aire rapide: 
cor camme un terrain dessiché tire la rosee, de méme 
laute terre cuite tire saudain Vhumidité des cauleurs 
et du pinceau; en sarte que si l'artiste ne trace pas 
san cantowr d'un seul trait, il le man^, et il ne reste 
sur san pinceau que les parties terreuses. Par canséquent, 
camme il ne se trauve paint en génércU de reprises dans 
les contours^ et qu'an ny t'emarque paint de lignes 
ajautées après caup^ il faut que chaque traiti qui [arme 
le cantoWy ait été trace sans interruptian^ ce qui semble 
presquun pradige par rappart au caractère des figures. 
Il faut considérer de plus, que cette manaeuvre n'admet 
aucun chongement, ni aucune carreclian^ et que le trait, 
qui forme le contaur^ reste tei qu*il a été trace d' ahard. 
Ces vase^ sant les pradiges de l'art des andens^ camme 
les moindres insectes sant les merveilles de la nature. 
C'est ainsi que les premières esquisses de Baphaely 
touchées avec tant d*esprit^ et tracées d'un seul trait 
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de piume ou de cròton, ne dévoilent pai moins aux 
yeux du cannoisseur la main habile du fnaitre^ que 
ses dessins achevés; et e' est ainsi que les vases antiques 
décèlent encore plus la faciliti et la hardiesse des an- 
eiens artistes, que les autres productions de l'art ^ ». 
Tutti gli artisti della nostra scena adoprano escla- 
sivamente il pennello; e quantunque essi si occupano 
dei soli ornati, tuttavia la cosa non muta; perocché 
la manovra, come dice Winckelmann, resta sempre la 
stessa. Il modo però col quale essi hanno il pennello 
nelle mani (perciocché non che tenerlo colle prime tre 
dita a mo* di penna, lo impugnano piuttosto, a guisa 
di pugnale, stringendolo con tulle le dita nella palma 
chiusa della mano) ci viene chiaramente a dimostrare 
che quella manovra istessa, o per dir meglio quel ra- 
pido e franco trattare il pennello era tutta opera e de* 
strozza del polso, non già delle dita. Infatti tenendo 
il pennello al modo solito sarebbe impossibile, per 
quanto rsCjpido e destro possa credersi il movimento 
dell'artista, lo evitare un certo tremolio nella mano, 
e quindi una tortuosità nelle linee tracciate; ma im- 
pugnandolo a quella maniera^ onde noi vediam fare 
dai nostri pittori, non è più possibile il tremolar della 
mano; il pennello vi resta fermo; onde la destrezza 
deir artista dovea consistere neir eseguire col polso tutti 
i movimenti necessari; e quando la sua abilità lo avea 
reso sicuro di non sbagliare, quel modo di tenere il 
pennello lo assicurava altresì di non aver mai a temere 
che le linee gli riuscissero tremolanti e tortuose. Questa 
circostanza tecnica, che ci vien rivelala dalla pittura 
del vaso ruveslino, a me sembra mollo importante; 
e sarei lietissimo che Ella, mio dotto amico, trovasse 

& Vrinckelnumn Hitt. de l'Art, m pg. d05 sg. 
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giusto il modo onde ho credalo spiegarla. In quanto 
poi alia costruzione de'pennelli offertici dal nostro vaso, 
mi sembra a bastanza evidente il crederli formati con 
peli^ anziché con quelle lunghe ed esili spugnette, di 
cui talvolta si avvalevano gli antichi pittori ^ 

Questa circostanza m' invita piuttosto ad elevare 
un dubbio, che per altro non ardisco risolvere, lascian- 
done la opra a Lei ed ai dotti. Che dobbiam pensare 
del fatto che gli artefici del nostro dipinto si mostrano 
soltanto intenti alla decorazione ornamentale dei vasi, 
senza che nessuno di essi, neppur colui che sembra 
il maestro della scuola, si occupi a tracciarvi su le 
figure? Senza dubbio le forme dei vasi, intorno acui 
lavorano i nostri artisti, sono tutte deputate a ricevere 
le figure, e. diflBcilmenle a noi pervengono sfornite di 
esse, come la quotidiana esperienza ce ne ammaestra. 
Che pensare adunque? Due congetture si offrono alla 
mia mente, ma io lo ripeto, proponendole modesta- 
mente non pretendo punto risolvere il dubbio. Si po- 
trebbe credere che il pittore, impacciato dallo spazio 
rislrelto, su cui lavorano gli artisti da lui posti in 
iscena, abbia stimato più comodo il mostrarli intenti 
a lavorare intorno alle linee ed agli ornati, bastando 
forse per i suoi contemporanei quesl' azione sola a far 
comprendere, che coloro, i quali pingevano gli ornati 
dei vasi erano altresì gli autori delle scene figurate. 
Ma si potrebbe anche pensare, che, finita la parte or- 
namentale, i vasi col vuoto deputato alle figure fossero 
passati ad artisti d' un ordine superiore, che poi sopra 
vi disegnavano le varie scene, e quindi col nero ne 
tracciavano le interne linee e i contorni. In tal guisa 
il nostro monumeuto ci sforzerebbe a riconoscere nella 

i Plin. HisL NaL XXVIII 71 e IX 69. 
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pittura ceramica dae ordioi di pittori; odo solamente 
dedicato alla parte decorativa, che chiamar potremmo 
« oroamentista » , Taltro che si occupava delle rappresen- 
tazioni Ggurate, a cui converrebbe il nome di « figurista ». 
Questa distinzione è autorizzata dall' uso costantemente 
invalso neir arte fino ai nostri giorni; ma siamo noi 
autorizzati a stabilirla per i pittori vasculari deli' an* 
tichità in grazia della sola circostanza espressa nel no- 
stro monumento? A tutto ciò io non oso rispondere, 
sperando per altro che persone il facciano più compe- 
tenti di me, e che Ella sovra tutti ne dica qualche cosa. 
Chiuderò intanto queste brevi parole con l'osser- 
vare eh' ò di grande importanza archeologica la figura 
della donzella, che sul nostro vaso si mostra intenta 
a dipingere, lo, è vero, neir indagare il concetto ar- 
tistico di tutta la scena ho riconosciuto che si è voluta 
mostrare la prevalenza del sesso maschile sul muliebre 
neir arte della pittura: ma ciò non toglie che il nostro 
monumento non riempia una lacuna isterica, e non ci 
dica chiaramente e che Te donne solessero promiscua- 
mente cogli uomini frequentare queste officine o scuole 
di artisti, e che le medesime, al pari degli uomini, si 
occupassero in siffatti lavori. Del resto T antichità ci 
ha lasciato qualche esempio di donne che aoquistaron 
nome nell'arte del dipingere; delle quali alcune fu- 
rono alunne del proprio padre, pittore anch' esso, al- 
cune ebbero a maestri dei pittori non congiunti ad esse 
per sangue, ed altre crearono dei discepoli, lo che 
torna a maggior loro onore: e sarò contento di citare 
ad esempio Timarete figliuola di Micene il minore, Irene 
figlia di Gratino, Calipso, Alcislene, Arislarete, Lala 
Glzicena ed Olimpias, tutte ricordate da Plinio nel me- 
desimo luogo \ 

i PUq. Hùt. NaL ICXXV 11. 



DEL MUSSO CAPUTI IN BUYO 33 

Or Doo m resta, mio pregevole amico e signore « 
che ringraziarla dell' onore che mi ha fatto permetten- 
domi d' indirizztule questa lettera intorno alla pubbli- 
cazione del vaso Caputi: e quand' essa nulla contenga 
d'importante per la scienza, sarà sempre una pubblica 
testimonianza delk stima eh' io le professo, e dell' o- 
maggio che rendo alla sua dottrina. 

Q. Jatta. 



P. S. Se rari sono gli esempi di donne, che eser- 
citavano quella specie di pittura, in cui si trovavano 
a competere coi maestri più famigerati dell' antichità, 
parmi d'altronde che possa esser lecito il credere che 
quegli esempi poi fossero più abbondanti fra jin ordine 
inferiore di artisti, come i pittori vasari. Or io accet- 
terei volentieri, a proposito del nostro monumento^ 
la opinione di chi, modiGcando quella da me prece- 
dentemente proposta nello spiegare il concetto della 
scena, volesse piuttosto veder nella donzella del vaso 
Capuliano la direttrice della scuola di pittura; la cui 
valentia verrebbe simbolicamente dimostrata per lo in* 
lerveulo di Minerva Ergane e di Nike, che ne premia- 
no gli alunni. Questo pensiero, che da principio non 
m'era venuto io mente, è nato in me dopo aver co- 
nosciuta la intera autopsia della tomba, da cui è venuto 
fuori il nostro monumento. Essa apparteneva a una 
donna, e di ciò fanno pruova aghi crinali, orecchini, 
Gbnle di argento, e preziosi lavori in ambra nella me- 
desima rinvenuti. Un vaso seppellito con la donna 
(che fa probabilmente la slessa che vien ritratta in esso) 
non potè certamente servire ad indicarne la inferiorità 
neir arte; laonde la connata circostanza, mentre viene 
forse a rivelarci la de^slìnazione del vaso in discorso, 
Ahhali 1876. S 
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mi ha consiglialo ancora ad aggiungere questa postilla 
per rettiflcare ciò che, prima di conoscerla, aveva cre- 
dalo dire intorno al concetto della scena che in esso 
si rappresenta. 

Ravo 22 Marzo t876. 

G. Jatta. 



LA CADUTA DI HIRTILO. 
fJVon. idX Inst. voi. X tav. XXV). 

II bel vaso, le cui pitture vengono pubblicate 
nella tav. XXV de' nostri Monumenti, fu trovalo nel- 
Tanno scorso in una tomba così delta greca \ situata 
nel bel mezzo della necropoli dell' aulica Capua. Esso 
è d' un valore non comune tanto per la maniera libera 
e nobile del disegno, propria a molti vasi di provo* 
nienza capuana, ì quali toccano il punto dello svilup- 
po libero senza oltrepassarlo a guisa di molti vasi pu- 
gliesi, quanto per la singolarità delia favola che vi 
è rappresentata, il perchè sembrami degno d' essere ri- 
prodotto con queir ornalo di vividi colorì, che per la 
loro ottima conservazione rendono 1! originale un mo* 
numenlo assai bello. 

Le due figure sul carro, Y uomo vestito con ricco 
abito frigio e corazza bianca, la donna con mantello 
svolazzante e sulla testa un' alta corona, serrati Tuna 
all'altro, di modo che la mano sin. dell' uomo è messa 
sopra r omero sin. della donna, mentre questa ool 
braccio sin. strìnge il dì lui corpo, non possono essere 

*■ A Capua questo genexe di tombe appartiene alla 6eeondA metà 
del qUàrtò secolo 6d tOlA pxima del tene in circa. 
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alirì che Pelope ed Ippodamia. Vi mancaDO le iscri* 
zioDi, è vero, la cui presenza peraltro ci sorprende- 
rebbe so questo genere di vasi^ i cui pittori, lavoranti 
sotto l' impressione del teatro, cercarono di rendere 
perspicua allo spettalore V azione non tanto per mezzo 
di iscrizioni, come si facea un secolo prima^ quanto 
per Tinsieme della c4)mposizione e degli aggruppamenti, 
aggiognendovi qualche volla anche delle figure come 
quella che sol nostro vaso si vede seduta in aria al 
dissopra del carro, alala, con de' serpenti nella chioma, 
colla spada imbrandita verso quella coppia e guardan- 
dola ad occhi aperti, minaccianli prossima sventura con* 
tro coloro che offendono i dirìlii divini o umani. Serve 
dunque questa figura per ravvivare la riflessione dello 
spellalore e dirìggere i suoi pensieri al di là di quello 
che si vede rappresentalo. Nel nostro vaso il significato 
di essa ci vieo chiarito dalla figura del giovane che 
cade dal carro, e che non può essere altri che tfir* 
tllo, r infedele auriga dì Enomao. 

È la prima volta che sì vede rappresentato da un 
artista antico questo fatto, il quale potrebbe dirsi TuU 
lima scena nel primo atto di quel gran dramma de'Pe- 
lopidi, variato e rinnovato da' poeti tragici d'amendoe 
le lingue. Pelope prese Minilo per compagno, quando 
tornò in patria varcando il mare con i cavalli donatigli 
da Nettuno, perchè potesse mettersi in salvo e ricevere 
da Pelope il premio del tradimento fatto ad Enomao; 
ma arrivato il carro in alto mare Pelope ve k) precipitò 
per sottrarsi alle pretese del molesto complice, e cosi 
si verificò Y esecrazione scagliata contro lui dal mori* 
bendo Enomao. Poi verificossi per Pelope e per la sua 
casa la maledizione che gli scagliò Mirlilo prima di 
morire: poiché Mercurio, padre di Mirtilo, fa nascere 
il fitald agnello d' oro, il cui possesiso è indiq[)ensabile 
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a chi vaol divenire re di Micene. Onde s'accese la 
contesa frai figli di Pelope, Alreo e Tiesle: ed ecco 
il principio de' famigerati orrori nella casa de' Pelopidi. 

Sofocle (£/. 504 sgg.) è il primo, che dalla ca- 
dala di Mirlilo deriva V ìnforlanio de' Pelopidi, e il 
primo pare^ che ce la racconta. Segno più estesamente 
Euripide Or. 986 sgg. Esisteva anche una tragedia 
Enomao de' due poeti: ma dai frammenti non si rileva 
con certezza, se, e in qual modo, vi fosse menzionata 
la caduta di Minilo, né i frammenti dell' Enomao di 
Accio ci danno degli schiarimenti in proposito. Di là 
in poi quella caduta viene considerata dai poeti come 
punizione per avere egli tradito Enomao (Ovid. Ib. 363 
sg. Sen. Thyest. 139), e come primordio de' disastri nel- 
la casa de' Pelopidi (vd. p. es. Paus. II 18, 2. V 1, 17). 

Era naturale che la fantasia cercasse di immagina- 
re le ragioni, per cui Mirlilo da Pelope venisse precipi- 
tato nel mare. La più semplice ci vien raccontata da 
Igino (fab. 81): Pelops cuoi Hippodamia et Myrtilo do- 
mum Victor cum rediret, cogitavit sibi opprobrium fu- 
turum^ et Myrtilo /idempraestare noluit^ eumque in 
mare praedpitavit. Quel (idem praestare noluit spelta 
alia promessa di cedergli la metà del regno di Enomao. 
Ma altri ci indicano de' motivi diversi: il primo è Fé* 
recide presso la scoliasla di Sofocle El. 504: TIìXg^ 
vtttfjog xèv òcfCùVOL %xì XajScìy r^ 'Innoicqutotv vnétxrpsfBV 
ini TÌj)f IIcXoTróvviQcrov luxà tSv vnonrépm "iTtnmf xorc rou 
MvpxlXcv^ insù' èiiòv di xaroXor^w oùròv npoióvrct npèq 
rò 9(X^7ae avTigv ippiiffvj ceg SdéXoacrav. Da questo bacio 
in poi si svilupparono diverse versioni di tendenza ana- 
loga; vediamo perfino delle relazioni reciproche fra lui 
ed Ippodamia, neppur vi manca un tradimento operato 
da lei verso Mirlilo che non volle soddisfare alle sue 
brame: vd. i passi relativi presso Rilscht opusc. I 806 
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e Rìbbeck roemische Tragoedie 135, ai quali si ag- 
giunga qoalche verso d' un poema Ialino del codice 
Salmasiano (presso Blese A. L 11). 

Secondo la tradizione volgare Mirlilo viene gettato 
dal carro ' tiralo dai cavalli divini sopra il mare, vicino 
air isola di Eabe^, e precisamente alla punta meridio- 
nale; dando nomo al mare Mirteo; il qual nome però 
secondo Plinio {N. J7. IV 11, S7) provenne dall' isolelta 
di Myrto, situata in faccia di Geraistos. 'La sola cosa 
che mi pare certa si è, che la localizzazione della ca- 
duta in quel mare e presso queir isola è slata cagionata 
unicamente dalla concordanza frai nomi*di Mirlilo, del- 
Tisola Mirto e di quel mare {nikayog xo Mupr^dv-e^XÓ/Af- 
véy Tfi ino Eó^olaq^ xcù notp 'EXivi^v l/ngjtjwv v^ov xoe- 
5nxov ùg rò ^lyoSicv; così lo definisce Pansania). 

Anche sul nostro vaso il mare si vede indicato 
per mezzo del delfino, nella stessa maniera che la 
spiaggia si trova significala dal pittore del vaso di Arezzo 
pubblicalo Mon. d'ìmt. Vili 3 (Kekulé Ann. 1861 
p. 89 sg.), oppure di quello pubbl. Man. II 32. Sa- 
rebbe arrischiato però di voler spiegare per espressione 
della località quelle onde che formano il margine in- 
feriore- del quaidro. Mirlilo stesso si vede figurato come 
giovane imberbe; straordinaria per lui come auriga è 
la sua nudila: perchè sempre 6 vestito, benché in modo 
variato, sia che si trovi a lato di Enomao sul carro, 
ossia che stiano a sagrificare prima della gara. Porta 
p. es. quel chitone lungo, proprio agli aurighi, su 

^ La fftYola che venisse buttato fuori d* una nave non ha altro 
fondamento che Y enemerifimo di Pansania (Vili 14, 7); aUa spiaggia 
lo fa condurre ed ivi annegare Nicolao Damaseeno, oTorzandosi an* 
eh* egli di spiegare istoricamente le favole de* poeti. 

2 Yd. Baumeister, lopographiscìi» Skiise der Insel Euboea 67 
noi. 88; a torto la chiama Kyrnos il Bursian, Geogr. von Griechenl. II 
430 Dot. 
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qMl vaso d' Arezzo, feltoemente rlconoseiulo dal Ga« 
murrini corno compagoo di qaello elio già si ammira 
nd' nostri MonumefUi Vili tav. 3, e pabblìcalo dal me- 
desimo negli Afm. 1874 tav. d'agg. HI. Un altro esem- 
pio dello stesso abito ci esibisce il notissimo vaso na** 
poletano t200. Portando la semplice clamide ri vede 
sai vasi di Napoli 3228. 3227. 3266, di Londra 1429 
e 1434; ma vestito d' abiti ricchi alla frigia si mostra 
sul vaso napoletano già della collezione Santangelo 397^ 
sul vaso ruvese d* Arcbemoro (Napoli 3255} e sulla pa- 
tera di Canosa pubblicata dal Minervini Mwiumefai 
inediti di Barone tav. 6. Quel costume frigio non si 
può mettere in accordo con la volgar favola, secondo 
la quale Hirtilo era auriga di Enomao già prima del- 
r arrivo di Pelope, e quesl' ultimo gli persuase a rom- 
pere la fedo al suo antico signore, ma ci fa sospet- 
tare relazioni più ìntime fra Pelope e MirUlo prima 
della gara sulle sponde dell' Alfeo. Dobbiamo supporre, 
cioè, che Mirlilo fosse sorpreso dalla morte, quando 
insieme con Pelope tornò nella patria loro comune \ 
Non voglio stendermi sull' origine del nome di Mirtilo, 
il quale da se stesso fa la testimonianza la più fedele 
della sua provenienza frigia, per paragonare piuttosto 
una favola di Lesbo, secondo ia quale Pelope aveva 
un auriga chiamato Killos, che subì una morte repen- 
tina cadendo nel mare, mentre lo traversava nel carro 
con Pelope; quest'ultimo poi, addolorato assai, gli 
avreb(»e fatto de' funerali solenni e dopo, ammonito da 
una visione notturna, innalzato un sacrario ad Apolli- 
ne Killeo vicino al gran tumulo eretto sopra la tomba; 



^ Non Toglio entrare neUe qneilHotti di mitologia piii alti^ 
rìta però di esser notata la somi^iania di carattere ftii Pelope e lo 
scaltro < figlio di Hercvrio »; cf. le bdle oeeerrasìoni del DiHhe^, arch. 
Zig. Vm (1876) p. 69 not 28. 
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6 vi ere chi mellesse io relazioDe con questa iavolt 
anche la foodaaooe della ciuà di Killa (v. Teopompo 
presso lo acoL 11. A 38 e Slrabone 613). Evidente 
è, che OQ giof fib fa identico il mito di Lesbo con 
qiell' altro trattate dai tragici e rappresentato dal ne^ 
8tro pittore, né deve in ciò recarci maraviglia che gli 
storici secondo il loro sistema razionalizzante fanno^ 
cadere Killo, allorquando andando in Grecia Pelope 
varcò il mare; ciò che fecero per evitare la collisione 
col mito volgare. Por troppo non mancano gli ^empl 
di quelle combinazioni di miti contrastanti fra di loro, 
inventate dagli storici in favore della continuità de' loro 
reccooti mitologici. 

Da tutto ciò parmi rilevarsi il fatto, che la favola 
della caduta di Mirtilo nel mare sia bene antica assai, 
ma nella sua origine aliena ai miti di Pelope, come si 
narravano nella Grecia propriamente detta ed in ispecie 
ad Olimpia. Ed è più che probabile ch'essa debba sol* 
tanto ai tragici la sua popolarità presso tutti i Greci; 
tìò die ci vien confermato dalle riflessioni seguenti. 
Nella seconda metà del quinto secolo non era ancore 
diventala tanto popolare, che un artista, rappresentando 
le Cavolo di PelopCi non potesse fare a meno di averne 
riguardo: perocrhè Peonie di Mende, quando fece le 
statue pel frontone orientale del tempio di Giove in 
Olimpia, diede a Pelope un auriga; ciò che forse non 
avrebbe fatto, se Pelope dopo la gara doveva prendere 
nel suo carro anche Tauriga di Enomao. Vero è, che 
la relazione di Pausante e le sue spiegaziooi dei fron- 
toni del gran tempio d'Olimpia (V 10, C cf. Weicker 
AD 1 181 seg.) ci fanno desiderare quale supplemento 
la vista di que' Monumenti che or ore ci promette il 
suolo felice dell'anlica Olimpia; intanto pare certo, che 
Mirtilo come auriga di Enomao avesse il suo posto 
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avanti il carro di esso, mentre dall'altra parle^ sepa- 
rato dal gruppo dì Eoomao per mezzo del simulacro 
di Giove, si vedeva Pelope col suo carro ed il suo 
auriga: t^ 3s òofipì 05 rpjtoxu r^ Tlikom lèy^ yÀv T9 
Tpot^fivi&v hxiv Gvoiix Ifcupog^ ó di i^nyyjvlj; ifosanav 
fiv 'OXvfiLnéce K(XX<xv elvae. E con tale fatto vati accordo 
che prima di Sofocle non si trovi alcuno che abbia 
cercalo l'origine di quella esecrazione, cosi fatale per 
la casa de' Pelopidi, nella caduta di Mirtilo. Presso 
Eschilo p. es. la npónccp/pg ano^ la cui promotrice assi- 
dua è l'Erinys, è l'omicidio e la dira cena di Tieste 
{Ag. 1054-1065. Ckoeph. 1065 Herm.) e la seduzione 
di Aerope da lui commessa {Ag^ 1150-1156. 1201. 
1169-1472). E ben tardi incontriamo la figura stessa 
di Mirtilo nei miti di Pelope. 11 ioiifmv Tapdi^tnittgf 
confuso poi coU'asiatico Mirtilo, fu quello, secondo che 
si credeva in Olimpia, che spaventò i cavalli di Eno- 
mao; oppure oe fu cagione una certa magia, data a 
Pelope da Anfione da Orfeo (Paus. VI 20, 16 sgg.). 
Pòranco su parecchi vasi dello stile piuttosto tardo ^ una 
figura femminile, un demone certo, di cui però non 
possiamo fissare la qualità, come Erinys Lyssa Apate, 
si porta all'incontro del carro d'Enomao e ne spauri- 
sce i cavalli (Mus. naz. 3256 *, coli. Santangelo 697 ^ 
cf. Dilthey, arch. Zig. VI (1874) p. 88, 4; Koerle, 

^ Ad no* epoca relativamente tarda appartengono tutti i mo- 
numenti che ci presentano i miti di Pelope, nò hawi alcuno che 
possa mettersi in confronto con la poesia epica o Urica: yd. Helbig 
Unttrs. uh, d. camp. Wandm. p. 175. 

2 Ove sarà piuttosto nn kentrùn quel bastone neUa mano di 
Pelope chiamato scettro daUo Hejdemann {et 2196 A). L^Erinja 
tiene due fiaccole, una in ogni mano. 

'Bisogna però osservare, che la deserisione datane daUoHe/* 
demann ò scorretta in due punti: egU dice che la rota sinistra sta 
per staccarsi daU'asse: ma ciò non ò vero, perchè sta fermata benis- 
simo dal mozzo, sebbene ^ sia disegnata in una maniera un pò* obli- 
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Persùni^cationen in der spàleren Yasermalerei p. Si). 
Adombrali sodo ì cavalli anche sul vaso d'Arezzo pab- 
blicalo Am. 1871 tav. d'agg. HI, ed è questo spavento 
che cagiona la caduta d'Enomao, mancando su questo 
Taso, come sui due citali dì Napoli, qualunque indizio 
d'un tradimento commesso da Hirtilo; e similmente 
manca quella figura appunto dove vien indicato il 
tradimento, p. es. Hus. naz. 3255 \ Queste due rap* 
presentaoze si escludono Tuna l'^allra nello stesso modo 
come quella del tradimento ed i destrieri alali donali 
a Pelope da Nettuno secondo Pindaro 0/. I 87, 1, ove 
nessuna traccia si trova del tradimento. Vero è che 
era neir interesse di Pindaro d'idealizzare la figura 
di Pelope; ma anche la cassa di Cipselo, la. quale va 
d'accordo con Pindaro, ci fa vedere solamente come 
segue: Oivòiixoq deoxciyv Uikoni Éarcv ì/ovra 'InnoiufÀSt' 

Uùaniq ìqxì nifvxóroc xac impóc. Quei cavalli alati 
escludono il tradimento (cf. Welcker,6r. Trag. I p. 257, 
O. Jahn, Arch. Aufs. p. 6, 1, Kekulé, Am. 1861 p. 85). 
Il mito dell'aiuto divino, sia per mezzo de' cavalli 
alati, ossia da una forza demonica prestato a Pelope, 
sembra dunque essere stalo il più volgare ne' tempi 
anteriori. Inoltre dove per la prima volta il nome di 
Pelope favorito degli iddii appare connesso col Pelo- 

qua.* Poi è falsa anche la soa asserzione, esser Mirtilo già disceso 
dal carro col sinistro piede; se stasse per lasciar il carro, metterebbe 
il piede addietro, come lo fÌEinno p. es. gli àirofiÙTou nelle metope del 
Partenone, ma non avanti Tasse e la rota: fece nn semplice sbagUo 
il disegnatore, volendolo far stare col piede poggiato snudasse. 

*■ Non capisco però come lo Heydemann potè osserrare Tassenia 
del mozzo alla rota (not. 4), essendovi una frattam del vaso ingras* 
saia da nn colore nero fortissimo; nò voglio tacere che già dal Mi- 
nervini {Bull, nap, a. s.yi 1848 p. 65) fh osservato benissimo, che 
quella asta non la tiene Ippodamia, ma Pelope stesso, abbracciante 
la epoea col braccio medesimo. 
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poDoeso 6 con la casa de' Pelopidi, doè nel catalogo 
omerico IL B 101, manca qualunque indizio d'uno 
sleale procedere di Pelope divenuto padrone dello 
scettro di Enomao, anzi il racconto, che Hercnrìo, pa- 
dre di Mirtilo, abbia rimesso lo scettro, datogli da 
GioYO, a Pelope, il quale poi lo consegnò nelle mani 
di Atreo, e desso pacificamente in quelle di Tieste (cf. 
Àrìstonio. ad //. B 107), esclude ogni idea di quella 
maledizione pronunciata da Minilo moribondo, la cui 
conseguenza era la nascita dell' agnello d*oro; nò si 
combina bene la caduta di Mirliio, quando ritornarono 
sopra il mare, col regno di Pelope nel Peloponneso 
e colla derivazione da lui della casa reale di Micene, 
divenuta volgare sin dal sndetto passo omerico special- 
mente presso gli storici (vedi p. es. Erodoto VII 8, 11. 
Thuc. I 9). Onde si capisce come non appaiono il 
rìterno di Pelope e la caduta di MirtUo nel raccontoy 
peraltro buono, di Diodoro lY 73, e vengono combi** 
nati col regno peloponnesiaco presso i mitografi in 
maniera la più assurda (cf. p. es. Igin. fab. 8i)« Al eoa* 
Irarìo ai poeti, prìncipilmenle ai tragici, non poteva 
sembrar più adatta altra favola per sviluppar la do^ 
trina del fato sempre crescente, generato 4^1 delitto e 
dalla esecrazione; non poteva trovarsi una conclusione 
più conveniente ad un Enomao^ al quale seguitano 
de' Pelopidi^ che il racconto di tali fatti. 

Sofocle ed Euripide hanno tirata fuori dal buio 
disordinato de' miti locali la favola della caduta di 
Minilo, perchè servisse come prologo ai grandi drammi» 
ne' quali toccavano i cuori degli spellatori facendo loro 
vedere tutte le disgrazie de' Pelopidi. Sono dessi, o 
forse un loro successore, ai quali deve la sua idea 
il nostro pittore. 

F. TOH Dora 
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IL MITO DI PEUA SU VASO GORNETANO 

(tao. d^agg. F.) 

La pìUara vascolare che qaì tien pubblicata 
per la prima voltai adorna un cratere a figure rosse 
delia coilezioue Bruschi io Corneto, il quale già è stato 
descrìtto dal Bruno {mi. dell' Inst. 1869 p. 133) e 
dall'Helbig {Bull. 1869 p. 171). Il soggetto è senza 
dubbio quello accennalo dalV iscrizione \ vale a dire 
Fella nesso a cuocere dalle sue figliuole. Il vecchio 
Fella è in atto di camminar da d. a sin., indossa una 
lunga sottoveste, ed ha il mantello gettalo sulla spalla 
sin. L' estremo lembo di questo è rialzato sul braccio 
sin. proleso, mentre il d., rivolto pel medesimo verso, 
s'appoggia ad una gruccia, e viene afferrato da una 
Feliade. Lo sguardo fissato vagamente innanzi, il passo 
vacillante, le mani brancolanti caratterizzano egregia- 
mente il vecchio sfinito e decrepilo. La Peliade che lo 
conduce, avanzandosi verso sin., si volge indietro come 
per fargli coraggio. Essa ha in mano una spada e di*- 
rìmpetlo a lei sta un' altra Peliade, la quale tiene am- 
bedue te braccia alquanto sollevale, il sin. colla mano 
rivolta in alto, il d. colla mano in giù: atteggiamento 
che vivamente esprìme l' interna commozione in lei de- 
stata dall' impresa a cui s' accinge. Quel che resta del 
nome dell'una Peliade (AUK- -PA) e che non può inter- 
pretarsi se non per 'A).xavSpa ', non s' accorda a dir 
vero con nessuno dei nomi delle Peliadi, quali abbia- 
mo per tradizione fAat^oTrefa, 'Avriv^» IXccaiSexq» 

• PEHA^. 

* dr. Om. Od . IV 126 *k\iui¥9p^. 
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Uùémia » *Inno^Gìj , "AXyofirtg , Medusa , 'Ajtif evéju»? , 
Eùodv)?). Dell' altro oome non resta altro che un' A. 

Le forme delle lettere sono anteeaclidee, vacillanti 
tra il tipo più antico e il più recente, dacché accanto 
all'AC e ^, apparisce anche TE. 

Ciò che dà un pregio del tutto speciale alla pre* 
sente rappresentazione, si è Teccellenza del disegno che 
mediante poche linee giunge a caratterizzar nettamen- 
te ciascuna delle persone e delle azioni che vi sono 
effigiate. 

Or come dobbiamo immaginarci il contegno di 
Pelta? Il suo atteggiamento sbigottito devesi attribuire 
al timore in lui cagionato dalla prova rischiosa a cai 
spontaneamente assoggettavasi, ovvero è da riguardarsi 
come r espressione del contrasto eh* egli fa all' opera- 
zione a cui le figliuole vogliono obbligarlo? Sarìt più 
facile risolvere tale questione, quando avremo stabi- 
lito un confronto con un* altra rappresentazione della 
medesima leggenda, la quale riproduce esattamente le 
figure qui esistenti e perfino la loro situazione, ed è 
nel resto, e non solamente in questa scena, più ricca 
di figure, e contiene per di più altre due scene che 
servono a completare la leggenda. Intendiamo parlare 
della tazza gregoriana {Mus. Greg. I 82, 1; Areh. 
Ztg. 1846 t. IO p. U9 sgg. cf. Pyl, de Medeae fabula 
p. 67). Con queste rappresentazioni vascolari assai stret- 
tamente s' accordano nelle singole scene le due pitture 
murali, Tuna delle quali è presso Helbig: Wandge-^ 
màlde 1261b, Atlante t. XIX, T altra nell'ircA. Ztg. 
VII t. 13, p. 131 sgg. Malgrado alcune discordanze 
in certi particolari, si ravvisa tuttavia nelle accennate 
rappresentazioni il ricomparir di certi concetti in modo 
da rendere indubitata la relazione che le connetta. Dove 
le diverse scene sono rappresentate con la maggior 
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chiarezza, si è nella lazza gregoriana. Neil' interno: 
Medea accolta da Pelìa; neir esterno: a, T ariete con- 
dotto alla caldaia; b, Pelia condotto alia caldaia; e', ac- 
compagnamento di Pelia. Queste due scene paiono po- 
tersi facilmente collegare in una sola, come appunto è 
avvenuto, se non isbaglio, nella pittura murale pom- 
peiana, che presenta queste due soltanto; pur tutta- 
via questo collegamento è reso impossibile da una quan* 
tità di contradizioni che ne verrebbero a risultare nella 
tazza gregoriana. Non solamente l' espressione di spà* 
vento in Pelia riuscirebbe ingiustificata trattandosi di 
un puro esperimento, ma anche ne verrebbe straordi- 
oariamenle accresciuto il numero delle Peliadi. Oltre 
di che parendo evidente che in tutte e due le scene 
debba riconoscersi Medea (la donna dietro Pelia e 
quella con V ariete nella seconda scena), ne risultereb- 
bero i seguenti episodi dell' azione: arrivo di Medea, 
preparativi pel ringiovanimento deir ariete (se debba 
immaginarsi che anche Pelia vi prenda parte, non 
può naturalmente affermarsi) e i preparativi pel rin- 
giovanimento dì Pelia. Lo stretto legame che unisce 
le due scene nella pittura murale pompeiana e il fatto 
che stando alla tradizione letteraria Pelia è sorpreso 
dnranle il sonno, non già trascinato per forza, indu- 
cono a ritenere che il ringiovanimento di lui sia av- 
venuto per sua volontà. È caratteristica per le addotte, 
rappresentazioni la maniera psicologica e patetica di 
trattare il soggetto che specialmente si rileva nel no- 
stro vaso. Le Peliadi qui non operano d' accordo quasi 
UD solo individuo, come ciò avviene in più antiche 
pitture vascolari, ma ciascuna è individualmente carata 
terìzzata. Questo fatto come altresì la divisione in scene 
trova la spiegazione la più agevole ammettendo che il 
soggetto sia stalo tolto da una tragedia. Una versione 
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della leggeod» nel seoso che Pelia slesso acconsenta 
ad esser posto a cuocere, apparisce nella leUeralara 
per la prima volta presso Varrone. Nel Harcipor dove, 
secondo la probabile congellura di Blese \ Varrone 
narrava ad nn servo la favola di Peli a per mostrargli 
la vanità di tulli gli sforzi umani, si trovò il passo 
segaente: (Peliam) Mede [ ] et permisisse ut se vel 
vivum degluberet dummodo redderet puellum. Nulla 
di meno la pittura vascolare a flgure nere del Museo 
britannico n. S4S (Gerbard i. V. IH 157^ 1) prova 
che sin da tempi mollo più antichi correva una siffatta 
versione della leggenda, trovandosi quivi Pelia presente 
alla coltura deirariele. C'è ancora un altro gruppo di 
rappresentazioni Peliadicbe che pel contrasto nell'atleg- 
giamento e nell'espressione del volto con cui son raffigu- 
rale le diverse Peliadi, va riferito alla tragedia. V'ap- 
partiene il noto rilievo (cf. Boeltiger AfMltheap. 161 
t. IV; Beschr. d. St. Rom 111 3. p. 183 sgg.; Benndorf- 
Schoene die Bildw. d. Later. Mt$s. n. 92. p. 63; Prie- 
derìchs BamUine p. 280) e il vaso dipinto di Hamilton 
(Tischbein, Yoieng I 7; Boetliger Afnalthea t. IV; cf. 
p. 161 sgg. Millin Gal. mylh. CXVl, I2S; Boettiger 
Yuseng. p. 167 sgg. Pyl p. S3). Tra le due elassi 
che mostrano l' influenza della tragedia, esiste tuttavia 
per rispetto air azione una notevole differenza. Nel 
gruppo di cui si è trattato prima, le Peliadi agiscono 
dietro ordine del padre, neir altro ad insaputa di lui. 



* Sol Mm^. Vatronis rétt. p. 168 fingÌD. VII-Z. Qaasta ime* 
eoiito 8* aceosda peiMtaiiiente con Diodoro, peitanto io ondo ^ nella 
paiolo: Dm regi ÉkdMtn adimiam per aera in reda anguibusy Me-- 
tUa sia U soggetto di éUxe o clie per soggetto di advectam sia da sup- 
plire Hecaten. Le parole seguenti Mede [ ] etpermmste a mio paiof» 
deMono eonpletaisi eo^: Ifedioe credidUu et pertmiite. 
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come appare dall' esitazione di una di esse ^ Or la leg- 
genda fu infatli due volle trattata dai tragici: una volta 
da Sofocle nei ^if^oróinot o Tlìkioc;^ Y altra da Euripide 
nelle TLùnéiig \ Non è possibile formarci un concetto 
esatto della differenza che correva tra le due tragedie^ 
ma per quel che si riferisce alla favola euripidea, ri* 
mane fermo, secondo la notizia di Hosè di Corone, 
almeno questo fallo che essa non può in alcun modo 
essere il fondamento delle rappresentazioni a cui ap- 
partiene il nostro vaso dipinto, dacché presso Euripide 
Medea persuade soltanto le figliuole, non giàPelia slesso/ 



*■ Gerhard ravvisa la medesima esitazione nella figura con pa-, 
tera la quale fa parte deUa seconda scena nella tazza gregoriana, ma 
dò mal 8* accorderebbe col partecipar che fk PeUa, ali* azione; pini- 
tosto deTeà ih qael ge^ della Peliade riconoscere rjespressione di 
OD comando rivolto alle sorelle tra le quali essa è segnalata anche 
per r esteriore. Che poi essa non si rifiati, come Àlcesti, di prender 
parte al fktto, lo prova incontrastabilmente la patera^che tiene in mano.. 

' Le versioni della leggenda che ci son conservate presso Ovidio, 
Aponodoro (cf. Zenob. lY 92; Tzetzes ad Lyoophr. 1315), Igino, Dio* 
doro, non bastano ad nna ricostruzione deUe tragedie perdute. Al pri- 
mo sguardo saremmo inclinati a riguardar la narrazione d* Igino oo* 
me attinta da Euripide, ma vi sono ancora parecchie ragioni che 
inducono a ravvisare la favola euripidea in ApoUodoro ed Ovidio, i 
quali non differiscono notevolmente tra loro. Tutto il racconto di Ovi- 
dio è condotto come un dialogo tragico (ef. Ov. VII 348 pltara loou* 
two cìon verbU guUura CoUMs abstulU col feanmento di Euripide 

613i D. f dfipou' T^ yàp dpàv oux i;(«y \óyou( <X"^)* O^dlo però 

si rìconnetterebbe ad Euripide mediante un intermediario che sarebbe 
probabilmente Nicandro, a fiivor del quale sta la circostanza ohe non 
solamente era eepreasa una trasformazione, ma qnesta eia tale da pò* 
tere sfoggiarvi gran conoscenza di botanica. Il racconto d* Apollodoro 
al contrario parrebbe non essere altro che Y argomento della fiivola 
euripidea, tanto più che anche nel racconto del soggiorno di Medea a 
Corinto 8*accorda perfin nelle parole colTargumentum Euripideum, Che 
poi Diedero non s^^ Euripide, risulta da questo che presso lui Medea 
perfoade anche Pelia, il che ella non faceva nella tragedia euripidea. 
Alle medesime conclusioni giunge Eobert, Arch, Zig. VII p. 131, ma 
le ragioni su cui egU si fonda, non mi paiono a dir vero molto salde. 
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Pertanlo ci è forza riconoscere io questo tipo la ver- 
sìooe di Sofocle. Con ciò s' accorda il fatto che la 
tragedia di Sofocle è iotitoiata hiìxasj quella d'Euri- 
pide nùdcckg^ giacché se V accennata ipotesi è giusta, 
nella tragedia di Sofocle la parte principale sarebbe 
sostenuta da Pelia, in quella di Euripide dalle sue fi- 
glinole. Si è già accennato di sopra, come esistesse 
un' altra versione, secondo la quale Pelia volontaria- 
mente si assoggettò ad esser posto a cuocere. Or se 
si rifletta inoltre che Esiodo non conosce un delitto 
commesso da Medea, e che questo apparisce chiara- 
mente espresso per la prima volta presso Ferecide 
(schei, ad Pina. Pyth. IV 133; cf. Pind. Pyth. IV 71= 
(125) e 250 = (155), dove peraltro non può nemmeno 
decidersi se V operazione dell' immaginato ringiovani- 
mento si compia con o senza il consenso di Pelia, ne 
risulta molto probabile l' opinione che soltanto in (empi 
posteriori si siano rappresentate le.Peliadi come ope- 
ranti ad insaputa del padre collo scopo di accrescere 
il pathos. Cosi Sofocle si sarebbe attenuto alla versione 
più antica, il che s'accorda perfettamente col suo modo 
di comporre; laddove il cangiamento introdotto da 
Euripide spiegasi assai naturalmente colla maniera pro- 
pria di quest' autore. Infatti se le Peliadi non avessero 
fatto altro che ubbidire al padi'e, esse-non avrebbero 
alcuna colpa; quando per contrario esse sole compiano 
r impresa, esse sole ne sono anche responsabili, e por- 
gono in tal guisa migliore occasione a mettere in evi- 
denza il contrasto degli affetti. 

À. SCHULTZ. 
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IL RATTO DI GANIMEDE SU VASI DIPINTI 

(Taw.d'agg. A. B. C). 

l vasi col ratto di Ganimede sodo stali raccolti 
ullimamente dal eh. Overbeck nella sua grande opera 
Griechische Kunstmylhoìogie I p. S16 ss. Non credo 
superfluo però ritornare sullo slesso argomento appro- 
fillando dell' occasione della pubblicazione di un vaso 
Duovamenle scoperto e di altri tre inediti, tanto più 
che sono in istalo di poter aumentare considerevolmente 
il numero delle pitture registrate dall' Overbeck e di 
rettificare mediante quelle nuovamente aggiunte alcune 
asserzioni dello slesso cb. autore. 

Comincio con una breve descrizione del vaso chiu- 
sino (A) pubbKcato sulla tav. d'agg. A. È un balsa- 
mario con Agore nere su fondo bianco, solo esemplare 
dì questa tecnica (nell' Etruria abbastanza rara secondo 
io Jahu, Einleihmg %ht Besehreibmg d. Yasensammltmg 
KSnig Ludioigs p. CLXXIU annoi. IB5, 489-493) che 
finora è venuta alla luce a Chiusi. 

Giove vestito di lungo chitone e di mantello (hi- 
matiùn)^ una benda rossa attorno ai capelli ed un lungo 
scellro nella destra, ha raggiunto Ganimede e gli pone 
la sinistra sull'omero. Questo, giovane nudo, i capelli 
raccoki in una specie di cuffia, corre a destra e spaven- 
tato dell'avvieinamento improvviso di Giove ha lascialo 
fn^^ un gallo che teneva fra le mani. A destra di lui 
sta il vecchio pedagogo nella solila apparenza, il quale 
rivolge la testa indietro verso Ganimede alzando in se- 
gno di profondò terrore la destra. Dall' altra parte la 
scena è chiusa dalla figura di Amore, il quale volando 
dietro a Giove lo spinge collo slimolo (xivr/sov), men- 

Annali 1876 4 
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tre colla sinistra lieoe il vestimeoto del dio. È munito di 
lunghe ali e veste una giubba stretta (f) con gremMale 
e stivali della forma di quei di Mercurio; i capelli come 
quei di Ganimede swo raccolU io wa cuffia ornala 
di striscia rossa. Una larga striscia dello slesso colore 
adoraa le ali « ed il margine del dUtone pure è or- 
nato di varj punti rossi. Presso tutte queste figure, mn 
escluso neanche il gallo, si vedono deUe traccio ras- 
somiglianti a lettere greche e che debbono fare V im* 
pressione superficiale di iscrizioni greche. 

Gli altri vasi che ho potuto racoogUere - tutti a 
figure rosse su fondo aero - son questi ^: 

B. Uria del museo Gregoriano (Mus. Greg. Il 
Uv. li, 2 = EliU ciramogr. 1 18 ^ Overbeck Alias 
%wr Kmstmythologie tav. Vili 8). 

G. Idria della già collesione Campana ora a Pie- 
troburgo (Stephani, Vasensammlung d. kais. Ermitage 
n. 1668). Secondo lo St. tutta la figura di Ganimede 
meno la testa sarebbe di ristauro moderno e lo stesso 
vaso con ristauro falso sarebbe pubblicato dal Roulez, 
ìUlanges d'oMtiquités ecc. fase. IV a. 13, ov' è spie- 
gato per colpa del falso ristauro come una scena di 
congedo. Ora dei vasi Campana un solo, serie XI 2, 
in quanto alla figura di Giove corrisponde alla descri- 
zione dello Stephani e per conseguenza pare die esso 
dal Baseggio (il quale ne forni il lucido a Roulez) 
sia passato nel museo Campana e che ivi abbia subito 
un nuovo e migliore restauro secondo il modello delle 
altre rappresentanze dello stesso mito in quel museo 
esistenti (ser. IV--VIII o. 81 e 433). 

D. Anfora nolana nel museo di Vienna (v. Sacken 
e Kenoer, die Snmndmgen des k. i. Mumz «* wnd 

^ I Tasi notati di Mteiiseo mancano presso Orerbeek. 
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intU^Kabineltes p. 1 98 d. 31). La notizia del Weicker 
oeila terza edizione AeWHanibuck der Arckaeohgie 
di K. 0. Mùller $ 3S1, 6 p. S22 sopra an vaso del 
barone Lolzbeck (la euf collezione passò poi al museo 
di Vienna) pare che sia cagionata dal confondere le 
notizie prese snl vaso Campana (G) e sul vaso Lotzbeck 
(0); V. Overbeck L e. annotazione 806« 

*) E. Ànfwra del museo Campana IV-YIII n. 133. 

*) F. Anfora nd moseo del conte Eugenio Faina 
a Orvieto. Le parti antiche di questo vaso mollo ri- 
stancato tanno conoscere con certezza il nostro mito: 
no uomo barbato con una piccola clamide svile brac- 
cia a .che tiene uno scettro ha raggiunto un giovane 
foggente, il quale si rivolge indietro verso Ini. Del 
giovane la testa ornata di benda, il collo, ed una 
parte delle gambe solamente è antica, dallo spazio del 
quadro risolta che la sinistra stesa innanzi era un po' 
curvala e teneva probabilmente il gallo, la destra era 
alzaia \ 

^ G. Cr«l«re del museo Campana ser, IV-YIII 
n. 81, tav. d'agg. C, 8 (pubblicalo dietro un hmdo 
conservato nell' apparalo dell' Istituto). 

H. lekiitka$ di Gliomi nel mnseo di Siracnsa 
descritta dal Benndorf, Archoiolégisehe Zeitmg 1867 
p. HI. 



i Sopn nn altra anfora a f. r. deUo stano mnfloo si vede tm 
g wfhw li o ma «erehio e baatoociiio nella linistra, nella destra steea 
nmapsi in oggetto non aflktto chiaro (potrebbe essere un gallo ce- 
perto in parte dalla clamide, ma la relativa parte del vaso e rotta 
e poi ristanrata); si rÌTolge ad un penecntore che lo tiene per la 
mano. Esoen^ però imbeibe qnesValtimo non pnò essere Giove e si 
è adopeiaAo «oltaoto il solito tipo delle rap presentanse della noltra 
scena per nn*altra analoga. A destra del perseguitato ò aggiunto un 
altro gioTanetto con clamide che corre nella stessa diresione e stende 
indietro la deatra. 
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§ 

^ I. Lekylhos nella collez. N^ varrà a Terranova 
in Sicilia, « disegno negletto ed in alcune partì sba- 
gliato » Benndorf, Bull. d. Imi. 1867 p. 232 n; IX. 

K. Lekylhos nel museo Torrusio a Napoli, Mi ner- 
vini, Bull. Nap. V p. 18. 

^) L. Olla nolana del museo Campana ser. XI, 
n. 34, tav. d'agg. B(dal lucido posseduto dairinstitulo). 

M. Anfora di Gnalhia pubblicata dal Hinervini, 
Bdi Nap. V tav. 2 p. 17 ss. =Overbeck, Alias zur 
Kunslmythologie tav. Vili, 19. 

*) N. TazM veduta dall'Helbig presso II sig. Sim- 
maco Dona a Capua, Bull. d. Inst. 1865 p. 163 « di 
stile recente attico ». Non vi è che la figura di Gani- 
mede sola: « procede a destra rivoltando la tesla, un 
gallo nella sinistra, ed alza la d. quasi per respingere 
qualcheduno che lo insegue ». Probabilmente la figura 
di Giove era rappresentata sul vaso compagno. 

*) 0. Patera nella collezione Fenicia a Ruvo, de- 
scrìtta dairHeydemann, Bull. d. Insl. 1868 p. 1S5 n. 9, 
pubblicata sulla tav. d'agg. C, 1 secondo il lucido gen- 
tilmente coi^unicaloci dallo Heydemann. 

Su tutti questi vasi (fuori Y ultimo) la nostra leg- 
genda è rappresentata in un modo quasi identico. Giove 
vestilo di chitone e di himation (A, B, C) o di himatioo 
solo (D, G), finalmente nudo infuorì una piccola 
clamide sulle spalle (F, I, L, M) e munito dello scettro 
(manca su L) segue a grandi passi, od ha raggiunto 
già il giovane amato. Questo, nudo o con una piccola 
clamide sola sulle spalle o sul braccio (B, D, I, 0) si 
rivolge al persecutore alzando in segno di spavento la 
mano libera. Neil' altra tiene un gallo (A, D, E, F (?}, 
I, L, 0), animale stimatissimo dai giovani greci e re- 
galo frequente dell' amante al giovane amato \ oppure 

*■ lalin. Archaeol. Beitraege p. 27 s. 
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si diverte col gioco del cerchio {rpéxog) (H, M). Col 
cerchio e bastoncino in una mano, e col gallo nel- 
l'altra comparisce su B, G e K. 

Su tre vasi soli a queste due figure principali ac- 
cedono delle altre secondane. Il pittore di L ha ag- 
giunto il pedagogo del giovanetto che stende il brac- 
cio destro quasi per difendere V allievo contro il per- 
secutore. Al canto opposto, dietro a Giove, si vede 
inoltre una donna anch' essa con vivo gesto di terrore 
e di spavento che fugge verso la parte d. Sarebbe 
vano di cercar un nome mitologico per questa figura 
che invece appartiene alla grande classe di quelle che 
prive di ogni significato mitologico si aggiungono 
alla scena rappresentata per il solo motivo di aumen- 
tarne la vivacità e di accennare che si tratti di un 
fatto che desta terrore agli. spettatori. Il pittore del 
vaso chiusino (A) con la figura di Amore ha voluto 
accennare il motivo che spinge Giove al fatto, cioè 
r amore onde è acceso per il . bel giovanetto. Nello 
stesso senso si vede Amore sul vaso di Gnalhia (M), 
ove volando dietro a Giove stende colla sinistra una 
patera verso Ganimede (con allusione all' utBzio riser- 
balogli di coppiere degli dei), mentre nella destra tiene 
un prefericolo. Accedono inoltre due figure: a sinistra 
Mercurio ed al canto opposto una donna vestita di 
lungo chitone e di himation, i capelli raccolti da una 
benda; essa sta coronando Giove per aver vinto questa 
lotta &* amore, e perciò mi pare più probabile la spie- 
gazione datane dal Welcker (Muller, Handbuch d. Ar- 
ckaeologie ediz. terza p. 522) come Kùtorta (sulla Vit- 
toria senz'ale v. Annali dell'Inst. 184o p. 174 annoi.) 
di quella come Afrodite o Peitho (Minervini 1. e; Over 
beck, Kunslmythol, I 517; Furtwangler, Eros in d. 
Vasentnalerei p. 30). 
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È Stalo diiBMtrato egregiameole già dallo Jahn 
(ArchaeoL Beitraege p. 28 s.; Overbeck I. e. I BIT) 
che i nostri vasi seguano la poesia antichissima che 
non conosceva ancora quelle circostanze del ratto, che 
l'aquila di Giove cioè abbia rapito Ganimede, oppure 
Giove stesso trasformato in aquila, ma si contentava 
di raccontare semplicemente, che i dei, o Giove T ab- 
biano rapito, perchè facesse da coppiere agli Olimpici. 
Il motivo del ratto è sola la esimia e più che umana 
bellezza, del giovanetto, che lo fece degno di stare 
frai dei; né l'Iliade IX 232 ss. né V hymnus in Ye- 
nerem v. 202 ss. né finalmente il frammento della 
piccola Iliade di Lesches (Weicker, Ep. Cycluà II S3I 
fr. 6) parlano di un amore qualunque dì Giove per 
Ganimede. I vasi A e M dunque a^iungendo Amore 
si alloatanano già dalla tradizione e dalla indole pro- 
pria della poesia epica. Quel ragionare sui miti, quel 
domandare il motivo psicologico dei fatti è proprio in- 
vece alla tragica poesia^ la potente influenza della quale 
anche nell'arte produsse quel gran cambiamento nel* 
r intendere e rappresentare i miti. Le conseguenze di 
questa osservazione intorno alla posizione propria del 
vaso A nella storia della pittura vascolare le trar- 
remo più tardi. Dei vasi B-N tre si debbono chiamare 
di stile ancora piuttosto rigido (G, F, L), mentre gli altri 
secondo le pubblicazioni o le notizie date dai descrit- 
tori fanno vedere un disegno più o meno bello ed ac- 
curato (è probabile che anche E, H, K, sui quali man- 
cano le notizie relative, appartengano allo stesso stile), 
nessuno però lo siile cosidelto della Magna Grecia. Non 
vogliamo tralasciar di notare qui che quel tipo di Giove 
nudo con una sola piccola clamide solle spalle, che 
secoado T Overbeck I. e. p. 38 una sola volta ecce- 
zionalmente si trova su un vaso arcaico (qwlio di 
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Earopa: €ùmpte reniu de Vac. de S. Pitersbaurg p. 
raimèe 1866, tav. V 1, 8), frai noslri vasi si vede 
sa L e F, «mbedoe di carattere piattoBto arcaico; se L 
(come pure ai G) anche la chioma è ordinala io quella 
maniera propria ai vasi areaici a f. r.: con lunghi 
ricci cioè a gvisa di spirali. La certa predilezione per 
il sollodato tipo di Giove (si vede pure su I e H) si 
spiega forse per la natura del soggetto rappresenlalo, 
essendo Giove in rapidissimo 0M)vim6fìlo, e per la stessa 
ragione si vede lo stesso tipo sui tre vasi colla gt- 
gantomachia lodati dall' Overbeck (I. e. p. 184). 

Un interesse particolare fra i nostri vasi richie- 
de A, sì per essere V mico a figure nere ^ che per 
alcune particolarità nelle figure, e non possiamo far a 
meoo di esaminarlo un po' più esattamente. Fartieolire 
vi è m primo luogo l'asione di Amore. Brandisce, come 
vedemmo, colla destra il xivr/^ov, spingendo cosi GtovQ 
air amore di Ganimede ovvero eccitando ancora ptè 
ia sua passione. La parola xbT|»oy =s stimolo, put* 
gelo si adopera non di rado fin dai poeti tragici in 
un modo simbolico, per dipingere un' impulso forte, 
ebe spkige ad un fatto qualumfoe, ovvero un dohmi 
acerbo sirnHe a quello cagionato dal pungolo *. La 
• 

& Non ^ raoico però a f. n. oto ri Tedo la pmoiuii di (hoA^ 
mede, nò lo eia qneUo del museo Torrasio memoiato da MiaerTim 
(Bull, Nap. V, p. 18), come sostiene rOrerbeck (1. e. I p. 515 e an- 
noi 214), dubitando però giustamente ^ qnest^oKimo vaso. Ganimede 
come coppiere di Giore (munito de* suoi attributi, di scettro e ful- 
mine) eomparisoe so ia mw a Agate nere del Mseo Campana 
ser. IV-Vm, D. 7S1 e sopra n altro deUa steasa oollezfofie, ora nel 
ranseo di Londra n. 564 (^ Mon. d. In$t, SI ta^. 44) Ganimede ed 
Amoia aoatiogono la sedia di Giove. 

* Siedilo, Euman^ ▼.427 ir«u ym^ ro^ovrov xirrpùìf tif imrfoxro- 
»tìir. Solb<^ FiMMti ▼. 1089: ti fui n xiirrpov 3fiov iy' ùftài ifxov. 
Platone, rep. IX p. 578* nWpov irvBbt/, e pia spesso dagM anterì 
più recenti. 
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parola derivata xlvtiQ/xa ^i trova già presso Eschilo 
nello slesso senso, allorquando parla dell' azione della 
dea Lyssa, personificazione della rabbia inviala dai dei 
{Framm. delle Xantrie, n. 165 pr. Dindorf). Euripide 
primo parla dei xivrpoe di Amore {Hippol. v. 30) e 
di Venere (ib. 130S). D* accordo coir uso della poesia 
troviamo il nivxpov su vasi in mano della dea Lyssa 
(v. la mia disserl.: Ueber PersùnificatiMen p^cA. 
Affecte in d. Yasenmalerei p. 23 ss.) e — ma rara- 
mente — di Amore, il quale una sola volta ne fa uso 
eccitando V amore furibondo del Centauro che rapisce 
dalle nozze la bella Deidamia (Antiquités du Bospkare 
Cinmérien pi. SS, cf. Furlwaogler 1. e. p. 73). 

Ora non solamente quest' attributo appartiene al 
tempo dellarle libera^ ma la figura di Amore in genere 
manca affatto su vasi a figure nere veramente arciici 
(Furtw. 1. e. p. 13), e quei pochi vasi di questa tee- 
nica ove si trova, sono certamente posteriori alla vera 
epoca della pittura vascolare a figure nere K V intro- 
duzione di Amore e di altre figure di simil carattere 
invece appartiene, come già è detto, all'arte svilup- 
pata che sta sotto T influenza della tragedia, come Tar- 
caica sotto quella della epica poesia. Per conseguenza 
anche il vaso chiusino sarebbe di epoca molto più re- 
cente che non fa credere la sua tecnica. - Esaminiamo 
ora se un diligente esame stilistico conforta questa con- 
clusione. Il disegno del vaso in parecchie parti è molto 

^ Ciò Tale del vaso Dac de Lnyoes description de vases peinU 
pi. XV; oltre la figura di Amore lo prora il carattere del disegno 
negletto ai, ma nient^affittto arcaico. 11 vaso di Berlino 713 non ap- 
partiene a questa categoria, non avendo figaro dipinte con color nero, 
ma bensì a soli contomi neri. Degli altri citati dìal Fnrtwftngler oltre 
il Taso Lojnes XV pare qnello del museo di Vienna [CaL I, 2, 70) 
hanno figure nere sa fondo bianco^ solo queUo di Londra (n. 925) 
ha la solita tecnica di f. nere su fondo rosso. 
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sbaglialo: il braccio sinistro di Giove è troppo luogo 
e la mano sformata come quella destra di Gauimede. 
Le ali di Ganimede, invece dal dorso, principiano già 
dal 6anco, e la bocca di Giove è disegnala in un modo 
da far un' impressione quasi burlesca. Nel giudicare 
del disegno in generale però bisogna tener conio della 
tecnica propria del vaso che ha cagionato parecchi di- 
fetti, il color nero riportato slaccandosi facilmente dalla 
creta pure riportata del fondo e più facilmente ancora 
il bianco dei contorni interni riportali sul nero. Cosi 
almeno in parte si spiega l'estrema tenuità delle gambe 
e braccia, ed in altre parti la mancanza de' contorni 
interni produce T effetto di una trascuratezza che non 
è colpa deir artista. Malgrado i difetti e sbagli accen- 
nati il disegno in generale non può chiamarsi rigido 
nò privo di vita: i vestimenti si accomodano bene 
alla forma del corpo e le pieghe son fatte con leg- 
gerezza. Specialmente la manica di Giove, il suo hi- 
mation, il grembiale svolazzante di Amore sono dise- 
gnati bene e liberamente, libere e vivaci sono pure 
le mosse delle flgure. Certe particolarità però rivelano 
un carattere puramente arcaico. Il vestiario di Giove, 
racconciatura dei capelli con una tenia attorno e la 
barba acuta corrispondono perfettamente al tipo di 
Giove sui vasi a figure nere (Overbeck 1. e. p. 33 s). 
Pure arcaico ò quel panno che Amore indossa. La linea 
bianca che si vede al collo di Amore, fa credere che sìa 
una giubba strettissima con un grembiale attorno ai 
fianchi; forse anche non e' è che quesl' ultimo solo. È 
questo il solo esempio nella pittura vascolare di Amore 
con un panno qualunque addosso \ e anche fra le 

^ Questo si rappresenta generalmente nndo, non di' rado — 
specialmente nei così detti vasi di Magna Grecia — con una piccola 
clamide snUe braccia o sulle spalle (Fnrtw&ngler 1. e. p. 75;. 
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opere plastiche iitt riiiero solo, dei cosideUi melici^ di 
carattere arcaico, fa vedere no Amore con oo panno 
analogo addosso {Mm. dell* Itisi. I 18), che si trova 
peraltro spésse volte sai rilievi medesimi (Schone, Grie- 
chische Reliefs p. 61 n. 19). Pare sa vasi dipinti ri- 
trovfamo lo stesso genere di vestiario, ma solamente su 
vasi arcaici della Grecia * e moltissime volte so quelli 
arcaitzanii dell' Etrarìa ', come pare sn alcuni a figure 
rosse di stile rigido della stessa provvenienn '. Lo 
flesso tale degli stivali di Amore «. La falsa pwifetone 
delle ali pare è arcaica e speciulmente propria ai tasi 
d' Etraria; al carattere de' medtesìmi corrisponde anche 
la decorazione delle ali con ona laiiga striscia rosBt 
- come se facessero parte del vestiario e non del cofpo 
stesso -, e finalmente quell' imitazione di iscrizioni gre- 
che si trova spessissimo volte sui vasi di stile attate- 
zante della stessa provvenienza. Il grande interesse del 
nostro vaso però consiste in ciò che esso si scosta itt 
maniera molto decisa e per doppia ragione dalla schiera 
del tasi suddetti. It disegno invece di quella conten* 
zìonale rigidezza^ quella troppa diligenza neir esec«h 

^ Ubn gkbbà con gvembkle: HeyènoauD, Grimk, Viu$tM4er 
tft^. VI 1 (Pelea), an grembiale solo ibid. VI 2, 3 (Peleo). 

^ Una gran faantità di esempi presto Oerbard, AuserUsefu 
VasenbUdèr. 

« Qerìuaà L o. taT. hi (ApoUo), 321, 222 (duedamoni alali), 
272, 2 (giovane ebe tiene due cavalli); Catalogo Campana ser. Vili 70 
(dae Nereidi — laeido deirinstitato). 

* Qaesti stivali con una larga sttiscia soprappendente dlnaad 
si troiitno su vasi artsaici, ma mMo più spesso su quegli areaiftiantf 
pmwekiienti daU*Etraria, ove fuori di Mercario anche molte altre 
persone e divinità ne sono provviste. Nell^arte libera questa forma 
non si conosce più, i talari dì Mercurio vi soa muniti di vere ali 
e fuori a Perseo si attribuiscono molto raramente ad altre persone^ 
come (per effetto cotnico ?) una volta ad Amarey a Pane (Fuitiringler, 
L e. p. 74), ad Ercole (?). Minervini, Mommentt ined, posted. rfa 
R. Barone tav. XVm. 
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ziooe del delUglìo fa prova degli sforzi dell' artista 
di imitare b nalara stessa (benché non sia prito di 
sbagli e forse aoche non troppo diligente). Più ìm- 
porta, che anche il Mggelto rappresentato è estraneo, 
alla sfera abbastanza stretta dei vasi a f. n., e che 
Dell' indole della rappre^ntanza si fa vedere V in- 
fluenza della tragica poesia. L' artista evidentemente 
tentava di liberarsi dalla maniera convenzionale dei 
vasi arcaizzanti a f. n., ma benché vi sia rinscito in 
generale, la potenza della tradizione comparisce ancora 
si nella figura di Giove, disegnata nella maniera tipica 
dei vasi a f. nere, che specialmente in qnella di Amore. 
Si vede che essa era insolila air artista e che per rap- 
presentarla si servì deir esempio di altre ligure alate 
sn vasi a f. n., le quali (di sign ideato diverso) ras- 
somigliano per una o più parti della loro apparenza 
all' Amore del nostro vaso \ In questo modo si spiega 
forse anche TacconciaMra femminile della testa di Amore 
e di Ganimede (Amore ha una simile su vasi della de> 
cadenza). Per le osservazioni fatte or ora il nostro vaso 
non può essere anteriore allo stile libero nella pittura 
vascolare, ossia all'influenza della tragedia su essa. É 
oramai rieanosctnto da tutti, specialmente dopo l'opera 
del Bruon, Prohlme m der Géschichte der Vasenma" 
lerei^ che la tecnica a f. nere e quello stile convenzio- 
nale e arcaizzante della maggior parte dei vasi del- 
l' Etmria si adoperava per un tempo molto più lungo 
che non si credeva prinìa, e contemporaneamente alla 
pittura a figure rosse. Duolmi però di non poter ae- 
consentire aH' opinione del mio venerato maestro che 
tutu quei vasi appartengano al terzo o secondo secolo 



* Cf. per esempio: Gerhard, FiùgeliiesUiUen der alteri Kunst^ 
taf. I 6, 7, 8; n 2, 8, 5, 6; HI 8, 4, 5, 7. 
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a. Ghr. Mi trovo costretto invece di aderire pioDamente 
alle osflervaziooi contrarie dell' Helbig fondate ralla 
classificazione cronologica delle tombe etrosche; la ve* 
rità di esse mi è stata completamente confermata da 
ciò che io stesso ho potuto osservare neir antica Etrnria. 
Il vaso chiosino adunque anche riguardo all'epoca della 
sua fabbricazione entrerebbe bene nel ciclo degli altri 
a figure rosse con la stessa favola. 

Ci resta da esaminare il solo vaso 0, tav. d agg. C, 
1, l'unico finora che rappresenti l'aquila come rapi- 
trice di Ganimede, e la cui descrizione (1. e.) è sfuggita 
airOverbeck ed al Furlwài)gler. Ognuno vede che è 
separato per un lungo spazio di tempo dai vasi A-Nv 
il disegno estremamente molle e nello stesso tempo 
trascurato indicando Y epoca della decadenza completa 
della pittura vascolare. 

L'aquila (il suo becco curvato e appuntato non 
lascia alcun dubbio sulla giustezza di questa denomi- 
nazione), di grandezza molto inferiore a quella del 
giovane, sta afferrando Ganimede. Questo, nudo infuori 
la clamide che involta il braccio sinistro, cerca sottrarsi 
airaltacco dell'uccello correndo a sinistra e alzando il 
braccio involtalo per difendersi dall'aggressore, il gesto 
della destra alzata verso la lesta, che probabilmente 
era rivolta ali aquila, esprime vivo spavento. Di sotto 
è indicato il suolo mediante vari punti, un ramo ed un 
fiore, mentre nello spazio vuolo a destra della figura si 
vedono certi arnesi di ginnastica: una striglie con am- 
polla ed una palla. 

Dobbiamo noi ravvisare nell'aquila Giove stesso 
trasformato, oppure soltanto luccello suo ministro ? Il 
vivo spavento che prova Ganimede non è di certo fa- 
vorevole alla prima opinione sostenuta dallo Heydemann. 
Ma ci si oppone anche un allro più forte argomento* 
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È iodobitatamente provato dairOverbeck (1. e. p. 520 s.) 
mediaote rìDlerpretazione giusta delle parole df Plinio, 
qaaodo parla del tanto celebre gruppo di Leochares, 
che ivi non era rappresentato Giove come rapitore di 
Ganimede, ma ranimale ministro di esso. Il mito della 
trasformazione di Giove ed i monumenti che Tillustrano, 
appartengono invece all'epoca alessandrina, le idee della 
quale non hanno avuto nessuna o pochissima influenza 
sulla pittura vascolare. 

Finalmente ancora poche parole intorno ad alcuni 
altri vasi dipinti dichiarati come rappresentanti il no- 
stro mito. 

In quanto al frammento di vaso con una testa dì 
cigno e riscrrzione rANTMHAH2 appresso (Gerhard, 
TrinhehtUen und Gefaesse des berliner Museums tav. 22, 
1), la relazione di esso colla nostra favola rimane dub- 
bia, giacché non si può sapere, che cosa Ganimede 
abbia avuto da fare col cigno (C09Ì Stephani Compie 
rendu p. Vcmke 1863, 96 e Overbeck 1. e. I. 819). Di 
certo non vale niente per provare che il vaso Gerhard 
I. e. tav. 22, 1 rappresenti il ratio di Ganimede, né 
prova più il vaso Laborde Vam Lamberg li suppl. 6 = 
Elite cèramogr. ly, 54 chiamato in confronto dal Furt- 
wàngler 1. e. p. 3Ì: il giovane montato sopra un cigno 
col Tp^xo^ in mano chiamato Ganimede dal F. al parer 
mio non é altro che un semplice Amore rappresentato 
seDZ*alì pel solo motivo di mancanza di spazio: le ali 
del cigno avrebbero nascosto quelle di Amore, e per lo 
stesso motivo mancano ad Amore le ali sul famoso vaso 
di Tamiri (F. p. 74). Sul vaso di Berlino (Gerhard 1. e. 
22, 1) rìoonosco invece collo Stephani il ratto di ?e- 
lope, amato da Nettuno. 

Con ragioni più forti il Curtius ravvisò Ganimede 
nella flgara di un giovane sedente con due giavellotti 
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in quQo, il quale volge la testa iosìi; gli «ede «pprasra 
un caoe, anch' esae colla testa alzata (Fiale di etile 
della decadenza nel maseo britannico n. 1648« ArekatoL 
Zfitimg 1870 tav. 28 p. 9 ss.)* Sarebbe rappresentato il 
primo apparire nell'aria dell'aquila e GanioMde che 
raatmira igoaro ancera dello scopo deiraaimale. Cer- 
tamente questa spiegazione corrisponde molto bene al 
concetto della pittura^ oè vale pia robbieciooe del- 
rOverbeck (1. e. annot. 211 alla pag. S3I) che l'aquila 
non ai trovi come rapilrioe di Ganimede aa vasi di* 
pinti, però per mancanza di prova assoluta (come sarebbe 
p. e. il costume frigio del giovanetto, ovverà la pre- 
etnza dell'aquila) mi rimane il dubbio che si tratti piut- 
tosto di un soggetto pnranepte generica. 

G. KOB»TB 
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TESTA ATENIESE DI EFEBO. 

(Tarn, d'ofg. Q ed B) 

Ifif studia delle toste è la base pia sicura [per de- 
terminare i tipi delle varie specie detla pkisliet antica 
e per risalire quitadi ^A una eooesoeoza più cempleka 
della storia dell'arte. Alle diligenti e mottepMci ric6r<te 
instiluite negli ulUmi aneì su questo pvftta devesi il 
quasi certo riconoseimenle di molli lavori delle prie* 
cipali scuole della Grecia libera, vale a dire dell'attiee^ 
dialla petopeoneeiaca, della egieetica e della sieionia. Con 
Usippo peri^ la sceitiira greca cessa di avere tipi de* 
termieali e regieuatt per assuiMfiie una unica e com- 
plesso, senza contorni speciali, senza linee canaUerisli* 
che ed al Quala^creda bene afpni|iiriato il nene gè- 
Mrico di tipo greco. Le scuole artistiche formatesi nei 
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vari omMiì polilMi, sorti dopA lo smembrMMoto d«irim^ 
p«ro d'Ale««iHlfo in A3ia ed in Africa^ m^ bì Cmoq 
dìatiogiiere per tipi propri; eppereii «oa «blHMK^ a» 
tipo alMModrin» n^ uno pergaoi^oa o rodio, mamjio 
mooiHMiti il etti carallflre ripofó Mila grandioaHà 
doUecMnpMìsioai o nelle rapprqwNAQXe di sierici (MU. 
Gli artisti di quella età sqio gli oredi di um IradiUMa 
splendida, ricoa e feconda, la quale essi eooUiiiarwia 
oel ooofo terreno, adattandola ai auovi lempi ed ai 
niovi gusti. Risulta dalle rieerohe lAsUluite dal cb. 
Helbig sulle apere plastiche del perìodo eUeoistiea ' 
che i prodotti delle aeHole di Piergamo, di Bodi e d'Ales- 
saedria pio o jaen* sono la contiQuazione e Tanplia* 
meato deiraite dalla età precedente natile su* divano 
ramificazioni . 

Meolre ciò avviene nei ihnvì eeiilri del mondo^ 
Atene, l'aolica capitale intellettuale della Gre^, la A 
crederebbe qfim noria al noviaieoto eriiatico e spaila 
di ogni aatorità ed lafloenaa. Il silenzio degli scrittori, 
lascarsità dei oMouneoU nati o sapersUti,eoalribuiscooQ 
a raSbrzaroi ìa qaesta idea scoofortante. Sotto tale ìmr 
pressione ogni 9M)nQneiito ehe viene a raviiivara i gkh 
riosi rknrdi d'Atene, ed a sparger lane sulle sna vi* 
ceode artistiche in quel periodo, dev'essere salotala 
con ginia. E credo che tale onora ben pnò spettare 
alla bcUa testa di Danno pubblicata con processo elior 
tipico anlla tav. d'agg. G. 

Eeea si rinvenne nel novenbre del dacarao ama 
1875 in Atene, e n'ebbi sollecita notizia dal eh. ptof. 
von Satdreicb, per mezan dot q«aia oiAsnni pwe dal 
foroiatopa MarltneUi II gesso, da «ni è toit* la vosira 

^ Helbig, Untersuch, Ùb. die eampan. Wandmal. eap. II, ni 

e Y: €tc. MUhMiil, BM, 4^ InM. 1874 f, )7S; VltedArtot», Bauslmne 
I ^ 316. 
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eliotipìa. IgDoro il ioogo preciso del rtnveDimeDto, ma 
il prof. Dilthey, che ìd quel tempo dimorava in Alene, 
m'assìcera di aver visto la lesta presso il prof. Koama- 
Dudis, il quale pochi giorni avanti l'avea acquistata. 
Codesta circostanza prova che la testa non proviene 
dagli scavi del Dipylon, ma da qualche altro fortuito 
praticato allora in Atene. La lesta ha fallo parte di 
una statua, collocala probabilmente in qualche nicchia, 
come fa supporre la parte ^posteriore del capo non 
lavorala; e siccome non trattasi di un tipo ideale, così 
siamo autorizzali a chiamarla semplicemente lesta di 
efebo. Non può essere dubbio che rappresentava un 
giovane della palestra, ed il movimento delle braccia 
alzate con le mani sul capo lascia supporre a qualche 
esercizio o ginnastico o della palestra. 

Quando esposi il gesso nell'adunanza dei 17 Marzo, 
il eh. Helbig pensava ad un atteggiamento di riposo: 
e della sua opinione era pure il eh. Dilthey. A me Tal- 
titudine non sembra la più propria per esprimere il 
riposo, né ricordo alcuna statua in late posizione, la 
quale in realtà affatica il corpo anziché riposarlo. In 
generale poi le statue palestrìtiche esprimono quasi 
sempre un esercizio, perché ratliludine di riposo non 
avrebbe significato ^ È da notarsi inoltre che soUo la 
palma della mano sinistra avvi un foro il quale accenna 
a qualche utensile, forse una slrigile, di altro mate- 
riale che vi era riportalo, e che anch'esso potrebbe 
accennare ad esercizio, che confesso però di non saper 
indicar quale sia. 

Il monumento merita più alteozione dal lato dei 
tipo. Al primo sguardo e nelIMnsieme sembra una 



^ Cfr. ad 68. il battorìlievo ateniese presso Ificbaelis Ann, d, 
Insl. 1862 ta?. d*agg. H. 
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lesla della scuola di Lisippo, della qualQ per dir vero 
aoa certa influenza è innegabile: ma è poca, e modi- 
ficala da altri elemebti della scuola attica. Nelle teste 
lisippee a noi note dal prototipo che è rApoxyomenos, 
6 da pochi altri mottui&enli minori, avvi in generale 
una espressione di forza e di materialità che risulta da 
aoa testa piccola con collo toroso, imposta sopra un 
corpo elastico e muscoloso. Il complesso dei contorni 
e là modellatura delle parti facciali esprimono anche 
meglio tale carattere. La faccia deirApoxyomenos è 
grassa, rotonda, con ovaie del mento molto largo e 
sviluppato: la bocca carnosa con labbra piccole. La 
fronte bassa ed intersecata nel mezzo da una linea 
profonda v'aggiunge qualche cosa della energia del leo- 
ne, accresciuta dalla espressione deiroccbio piccolo ed 
incassato al di sotto di ciglia rotonde e prominenti e 
da capellif la cui massa compatta e quasi compresa 
sul craoio, scende giù contornando le tempia e finendo 
in breve lanugine presso lo gote. 

Ben diversa è la testa del nostro efebo, che nellMn- 
sieme ha qualche cosa di spirituale e di sentimenta- 
lismo. L'eliotipia, ove le ombre perdono la necessaria 
graduazione, non può rendere tutta la soavità deiroc- 
cbio né la dolcezza dell'espressione che si osserva nel 
gesso, ove la faccia è trattata con tal delicatezza che 
le ossa traspaiono come al di sotto di un tessuto epi- 
dermico fino e sensitivo. Crocchi aperti e spazianti sotto 
un largo arco delle tempia quasi cercano qualche cosa 
di aereo e di più puro, per cui il sembiante acquista 
una tinta di melanconia, resa più sensibile dalle forme 
delicate ed affilate del volto. È chiaro che V artista 
ba xolttio improntare a questa testa qualche cosa d'idea- 
lismo e vi ha trattato tutte le parti in corrispondenza. 
Nella bocca p. es. il labbro superiore è leggermente 

Annali 1876. 5 
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rilevalo alliosù, il qiial movimento sta in perfetta armo- 
nia eoo lo sguardò alzato « e con i capelli che dalla 
fronte si sollevano a morbidi e flessuosi ricci sopra la 
lesta. Sembrano minuzie, ma appunto queste peoom- 
bre che per lo più sfuggono io un esame superficiale, 
sono quelle che danno risalto alia fisonomia jd la com- 
pletano. Infatti, per citare un esempio calzante, le teste 
d'Apollo, il tipo diviqo deiridealismo e del senUmeoto, 
hanno sempre Tespressione deir entusiasmo, la bocca 
semiaperta, lo sguardo o rivolto al cielo o fino e pen- 
soso, e la chioma (olla, sia dessa prolissa, oppare tirata 
all'insii. Anzi in una testa, che sotto questo rispetto è 
importantissima \ i capelli driztansi sopra la fronte in 
maniera così nuova e bizzarra che danno airApolh) la 
fisonomia di un essere fantastico ed immaginoso. Chi 
adunque conosce quanto-studio e quanta scienza pone- 
vano gli anlichi nelle. tesle« non troverà superfluo che 
anche nel caso nostro io le abbia rilevate, per far me- 
glio spiccare le differenze fra la testa del nostro efebo 
e quella dell'Apoxyomenos. 

Le quali differenze sono così essenziali che quasi 
sembrano escludere la somiglianza dell'insieme, che 
dapprincìpio dissi ravvisarvi. Ma la testa dell' efebo, 
benché aitica nell'espressione e nei lineamenti, non lo 
è più nella struttura formale del cranio. Basta osser- 
varla di profilo ed in confronto con le leste della prima 
scuola aitica, con quella p. es. dei discobolo dì Mi- 
rone % deirilisso o Gefiso sul frontone occidentale del 
Partenone 'e con la lesta Abbati * per cubito oompren- 

^ Moru deltlnsL voi. X tr. XIX. 

3 BoQillon Mus. des Ant. U pi 18; PistoiAsi II Vatiemnp U- 
lustr. VI 9. 

< Michaolis Der Parthenon tt VI n. 10. 
^ Mon. dMtlnst. ?ol. IX tr. XXXVT. 
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deroe la diSereom. ÀI contrario sollo tale punto dì 
vista presetita più affinità con le testo liaippee, con lo 
stesso ApoxyoineDos \ col Marte Liidovisi, che si allri- 
bnisee alla medesima scuola ^ e con la testa di giovane 
sairimiMronta di una terracotta ateniese, che la chiara 
memoria del Matz a giusto tìtolo riconosceva derivata 
dalla maniera di Lisippo*. 

La nostra lesta adunque presenta fra i monumenti 
plastici un tipo Gnora nuovo, il quale attesta Ti nfioeoza 
della scuola di Sicione in Atene, ma modificata dallo 
antiche tradizioni e dai prinoìpit della scuola attica. 

Qie il nuovo indirizzo dato all' arte da Lisippo, 
e che i nuovi tipi di figure da Ini introdotti abbiano 
esereilato un ascendente anche sulla scoltura attica, si 
può iuferire dai monumenti trovati In Atene stessa ed 
estuiti interamente eoo i principil lisippei. Ho gii 
menzionalo là matrice in terracotta proveniente da una 
grotta della collina di Filopappo. Il Michaelis pubblicò 
an bassorilievo trovalo suir Acropoli con giovani pa- 
lestrici occupati negli eserciait del bagno, ed i quali 
hanno proporzioni del lutto tisippee ^ Ora aggiungo 
un tOTEo moa amento sotto tale rispetto ancor più 
importante. 

fi UB rilievo sepolcrale trovalo l'anso 1875. in Ale* 
ne, ed, a quanto seppi, poco lungi dairilisso. Essendo 
ancora ioedilo Tho fallo riprodurre da una Tolografia 
sopra la tàvola daggrunta B. È copia di un altro ri- 
lievo già da gran tempo conosciuto e che allualmeQte 



*- Mon. dMInsU voi. Y tav. X. 

s I^mnesi Statue 29: MttUer-Wies. 0. u. K, II n. 250 cfr. Brann 
Rtan. 11. Mus. p. 571. 

s Atm. deWlfuL 1871 taf. d^agg. R. 
« Ann. Ml^lmL 18S2 t»7. d^agg. M. 
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conservasi io AleDe nella sloa di Adriano \ Identiche 
sono le figure del giovane e del vecchio, senonchè è 
ioverlila la loro silaazione. Un esame accurato di ambo 
i mooomeoli mi ha conviolo che il rilievo pubblicalo 
da Slephaoi presentava più finezza di modellalnra e di 
esecoziooe, il nostro invece è più conservato e prestasi 
meglio ad un esame dello stile. 

11 rilievo raffigura un robusto giovane nel fior 
dell'età^ che appoggiandosi con le gambe accavalcate 
sopra un pilastro, posava le mani, ora perdute, sopra 
una piccola clava, mentre ai suoi piedi uo caoe levriero 
fiuta il terreno. 11 vecdiio pedagogo o padre, secondo 
Frìederichs*, con lunga barba ed avvolto in rozzo saio, 
gli sia dinanzi e lo contempla come estatico, portan- 
dosi la maoo destra alla bocca. Dopo le ricerche si- 
stematiche del Pervaoogla * sopra tale classe di monu- 
menti funebri la spiegazione del soggetto non richiede 
molte parole. Vi si osserva espresso un momento il 
quale forse caratterizzava la vita del giovane e meglio 
ne riproduceva le abitudini, fra le quali dovea occu- 
pare il primo posto la palestra. La clava die tiene fra 
le mani accenna alla sua robustezza, ed il cane tevriero 
forse alla occupazione da lui prediletta della caccia, 
dicendo Pausania cbe i cacciatori erano rappresentati 
sulle tombe insieme con quei loro compagni ^, mentre 
invece nel rilievo pubblicato dallo Stephani, e sopra il 
frammento di una terza replica * osservansi la slrigile 
e rampolla allusivi ad un'altra occupazione del giovane, 



i Stephani Der ausruh. HerakUs tf. VI. 1; Heydeout&n Die ant. 
Marmorbildw. in Athen ri. 203. 
2 BausUine n. 866. 
' Griech. Grabsteine p. 85, 3. 

* VII 22. 4; cfr. Salinas Mon. di S. Triniià in Ai&ne p. 21. 
^ Eekalé Die antikm Biìdwerhe im Theseion n. 297. 
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vate a dire agli esercii delia palestra. Il concetto della 
morte viene espresso con molta moderazione nella figura 
del fanciullo dormiente. In altro rilievo sepolcrale, in 
cui ia protagonista morente è una donna, la figura con 
la (està fra i ginocchi (n àè t^v x&pakTiv év roì^ yóvotarj 
ìx^wjo, [xotXecrat] Autdj {Cebes cp. 10), è quella di una 
faDcialla^ La serenità dello sguardo nel nostro giovane 
mostra come i Greci rifuggivano dairesprimere la morte 
nella sua brutta realtà, cercando invece di temperarla 
eoo idee di riposo e di beatitudine. La corona di fronde 
di coi il giovane avea redimiti i capelli, e che oravi 
riportata in metallo, come indicano i fori presso la 
lesta, visibili suiroriginale, voleva accennare anch'essa 
a tale beatitudine. 

Dal lato dello siile e delle proporzioni la figura 
del nostro giovane ritiene interamente il fare lisippeo. 
U testa arieggia quella dell'Apoxyomenos, quantunque 
sviluppala su altra base, e già con espressione di atti* 
cismo. TbUo proprio poi della scuola di Lisippo è il 
movimento delle braccia, disposte in modo da lasciar 
contemplare tutta la magnificenza delle spalle e del 
torace, ciò che è una specialità così deirApoxybmenos, 
come del Marte Ludovisi. 

Resta adunque stabilita l'influenza esercitata dalla 
scuola di Lisippo in Atene. La qual influenza dapprima 
mollo decisa ed energica venne in seguito modificata^ 
come per reazione, dai principii della scuola attica; ed 
è la testa del nostro efebo che rappresenta appunto 
codesta reazione. In possesso dell'archeologia trovasi 
certamente una serie numerosa di codesti monumenti, 
i quali attestano la fusione della maniera naturalistica 

* Pdxranogla, Griech. Grahsteine p. 47 n. I; Stephani, Con^te^ 
rendu 1864 p. 134; Come, Arch. Aru. 1866 p. 267*, 1867 p. 102*; 
tfichaelis, Griech. Bilderchr. ta?. n n. 6 pw 59 n. 402. 
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di Lisippo eoo i priBcipii ideali propri della scuola 
aìUca. Uscirei dai con6Di imposti ad an breve articolo, 
se volessi sleoderoe qai l'elenco. Ma mq posso oiaettere 
due noDomeoU che soilo tale rìspello ni sembrano 
d'uoa capitale imporlaoza, ìnleodo dire i colossi di 
MoDle Cavallo \ Quei due gruppi veogODO aUribuili 
dalle iscrìzioDi apposte ai rispettivi piedistaili, l'uno a 
Fidia e Tallro a Prassilele. Ma basta uno sguardo sol 
loro assieme e sulla loro perfetta corrispondenza per 
convincersi che tra V uno e l' altro non solo non ha 
potuto correre il lasso di un secolo, ma cbe ameodae 
sono opera delia medesima scuola e del medesimo arti- 
sta. Questa scuola non può essere che Tallica dopo 
l'epoca di Lisippo, ìnquantoch^ quei due gruppi rìten- 
gOtto di tulli i caratteri die le erane propri in quell'eli 
Mentre le proporzioni slanciate e le complessioni ner- 
borute ed asciutte dei giovani sono interamente lisippee, 
ed il movimento delle braccia stese in avanti rammenta 
il gusto di composizione di quel maestro, le teste invece 
con prolissa ondeggiante e folta capigliatura sono pro- 
prie dei tipi attici. ^ 

Codeste modificazioni e varianti che Tarte attica 
seppe introdurre nella maniera allora predominante di 
Usippo» rivela in lei una certa vitalit^t ed autonomia 
infino ad ora non abbastanza apprezzala. Riuscirebbe 
certo di grande utilità un lavoro sopra tutti i mono- 
menti plastici cbe Alene ha prodotto durante il lungo 
perìodo detto dello ellenismo, e cìie portassero i chiari 
contrassegni dellarte attica. Molte opere, le quali adesso 
si attribuiscono alle scuole dì Pergamo e di Rodi, do- 
vranno con più giustizia rivendicarsi ad Alene. Da que- 

^ Amu deU'Inst. 1848 p. IH; Kriedericlu BauiUifm n. 104. 105; 
De Bossi Bull, della comm. «rc^ 1874 p. 178. 
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Sto Damerò dod saranno esclusi neppure ì celebri doni 
di Alialo S ritenuti Qn qui come opere delia scuola 
pergamena, mentre la loro originaria situazione sul* 
l'Acropoli e la fuggevole indicazione che porge Pausania 
della loro storia *, ovld^iev " AttotXo^ , fanno piuttosto 
credere che fossero state eseguite in Atene stessa e 
da artisti ateniesi. 

Anche il celebre Ercole Farnese dovrà probabil- 
mente considerarsi come opera di scnola ateniese, non 
solo perchè Glicone indica Atene come sua patria, ma 
ancora perchè quel colossale monumento stette fino 
al secondo secolo deiriropero in Atene, forse nel mezzo 
di qualche palestra. Difatti un frammento di J>assori- 
lievo ateniese ' non abbastanza esaminato per rispetto 
alla rappresentazione, mostra molli efebi occupali aglV 
sereizt ginnastici e situati presso una statua in cui, spe- 
cìalmeoie dopo l'ispezione deirorigioale, che ora Irò- 
vasi nei^ magazzini del Barbakeion, si riconosce ripro- 
dotto TErcoie Farnese. 

E. Bmzio 
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i Brunn ÀrchaeoL Anzeig. 1865 p. 6S. 67; Ann. ddtInsL 1870 
p. aM BS. Mini, déUrfmi. voi. Villi, 19-21; Overbeek Gesch. der grieeh. 
PiasHk U p. 146; Friederìcbs BMtstmne n. 572-576. 

2 I S5, 2. , ^, 

* y.i^rifjisp. \\pxaitoXoy, vtp. B. àp, 199 p. 191. NeabanoT Com- 
mentai, tpiffrùiph, p. 28. 77 tav. IT. 
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SOPRA I SEGNI INCISI NEI MASSI 
DELLE MURA ANTICHISSIME DI ROMA. 

Discorso letto nell'adunanM solenne dell* Instituto di 
corrispondenM archeologica il dì 21 aprile 187(! 
dal P. Luigi Bruzz^ Barnabita. 

(Tao. d'agg. I. K. L) 

Nessun argomento mi sembra più acconcio a ce- 
lebrare il Natale di Roma che il ricordare i prìnctpii 
dai quali sorse grande ^e potente. Se non che abba« 
stanza è noto quanto la crìtica gli abbia spogliati di 
quella poetica luce di che erano circondali, e quanto 
pel difetto de' monumenti si stia incèrti o si ignori 
quale fosse la condizione letteraria e civile di Roma nei 
primi tre secoli. Un'aiuto inaspettato ne venne ora dalle 
scoperte dell'Esquilino, delle quali non è già mio in- 
tento di parlare dei monumenti preistorici che ne addi- 
tarono i rozzi utensili e le povere capanne dei primi- 
tivi abitanti, ma sì di ragionare di un'altra non meno 
importante e bene augurata scoperta, qu^le è quella 
delle note che sono scolpite sui massi del muro di 
Servio, perchè da queste ne è lecito argomentare quale 
fosse la coltura di Roma in quel tempo in cui molti 
non solo dubitarono che fosse scarsa, ma contesero 
che non ne avesse quasi^ nessuna. Imperocché queste 
note ci attestano come l'uso dell'alfabeto fosse già di- 
vulgato in Roma 250 anni circa, prima del monumento 
più antico e di certa data che finora ci fosse noto. 
Basta, credo io, questo ceànó per mostrare quale sia 
l'importanza dell'argomento che ho preso a trattare, e 
quanto convenga a questo giorno in cui ricordando i 
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tenui prìQcìpii donde Roma ebbe orìgine, ci aliteliamo 
col pensiero della sua immortale grandezza. 

Osservando il costume, che fu seguilo dagli officiali 
del fisco, di scolpire sopra i marmi dì appartenenza 
degli imperatori, e che dall'Asia, dall'Africa e dalla 
Grecia erano mandali a Roma, le note che ne indica- 
vano il numero, Tanno in cui erano stali recisi, e ì 
nomi dei ragionieri e dei sopraìotendenti alle cave^ 
congetturai già che un tale uso, sebbene più semplice, 
fosse molto più antico di quella età, in cui il fisco 
imperiale, fattosene padrone^ le governava con una 
amministrazione speciale. Congetturai pure che il co-* 
stame di scolpir quelle note derivasse da un'uso antico 
del Lazio^ e che quindi per opera di liberti e di servi 
mandali da Roma a sopraintendere o ad operare nelle 
latomie peregrine, trapassasse nelle più lontane regioni, 
e che aggiungendo poscia nuove note alle prime, si 
giungesse fino a scolpire sopra i grezzi massi e sui 
fasti delle colonne iscrizioni, che a buon diritto pos- 
siamo ascrivere fra le isteriche. Tali congetture sem- 
brano ora provarsi coi tufi delle più antiche costru- 
zioni del Palatino e delle mura di Servio, sui quali 
vediamo scolpite lettere e nessi, e quindi ancora colle 
lettere e sigle, finora inedite, che sotto la repubblica 
furono scrìtte col minio sui massi di travertino. Le 
quali note dovendosi rìferìre al luogo donde furono 
recisi i massi, o a quelli che gli avevano staccati o 
che erano padroni delle cave o vi sopraintendevano, 
mostrano come un tale uso. nel Lazio fosse antichis- 
simo. Ora però il confronto, che mercè di moltiplici 
scoperte, passiamo fare con monumenti di luoghi fra 
loro lontani e di tempi egualmente rimoli, ne. mostra 
che Toso di scolpire siffatte noie era comune a molle, 
ancorché notevolmente distanti, latomìe dEuropa. Ne 
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porgono esempio eoo lettere etrascbe dae grand! pietre 
dell'arco detto di Angnslo in Peragìa (Fabrelti Primo 
suppL alle ant. iscr. ital. Torino 1878 n. 861), con 
lettere greetie i massi delle mura di Thasos (Conze 
Reise auf dm Inseln des tkrakischen Mèers, Hannover 
1860 p. 18 tav. IV, 1-15), quelli dei Propilei di Eleusi 
(Fr. Lenormant Becherches arekiffl. à Eleusis, Paris 
1668 n. 117^188), di un edifizio innalzalo da Arslnoé 
neirisola di Samotracia (Gonze Àrehaeologische'Unler'^ 
suehungen auf Samothrake, Wìen 1875 p. 75), degli 
antichi teatri di Salonicco, di INicea, di Aezani, delle 
terme di Nicomédia (Choisy Reme arch. 1876 I p. 856- 
58), delle mora di Coma (Jordan Bmnes. VII p. 188), 
le latomie di Selinunte (Schubrìng GSttingisthe geUhrte 
Anmgen 1865 p. 489), i massi delle mora di Pomp^ 
(Zangemeisler C. I. L IV o. 8560, Uh. XL 85-50. 
Carnicci Grafiti t. IXIX, 8. Mazois I p. 3i. Breton 
Ptmpeia dicrite, Paris 1855 p. 193. Fiorelli Scavi di 
Pompei dal 1861 a/ 1878 p. 188), le pietre dei fon- 
damenti dei CaesareuM di Alessandria (Bull, de l'Instit. 
Egyptien 1875 p. 171), del tempio di Marte di Todi 
{Bull. delHnsL areh. 1886 p. 130), della porta an- 
tica di Tarragona (Hubner Hermes I p. 89) e della 
porta nigra di Treveri (Brambach C. L Rh. p. 387. 
Hiìbner Monatsberiehle der Berlin. Akad. 1861 p. 97). 
Non sempre però questi segni sono da credere incisi 
dai cavatori che staccavano i massi dalla roccia, perchè 
spesso lo furono dagli operai che li riquadrarono, e 
con segni arbitrari e convenzionali indicavano o il 
proprio nome, o il luogo al quale erano destinati o il 
modo con oni dovevano essere insieme congiunti. Né 
difficilmente si^ riconoscono gli uni dagli altri, perchè 
quelli dei cavatori sono sulla parte del masso che reato 
grezza da quando fu la prima volta abbozzalo, ed al 
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oonlrarìo gii altri gooo qaasi sempre in parie dove la ' 
piftlra il marmo furooo dopo, come ebe sìa, lavorali, 
looiire i segoi dei qaadralari soao qualche voUa com- 
posi] di linee cosi oapriceiosamente conginnle che forse 
è solo per caso se rassomigliaQO a lellere. Di colali 
segai ne mostrano alcuni i tufi Palatini e Serviàni 
(87. 122-128), ma nella maggior parte di essi appare 
chiara la forma di vere lettere, che spesso sono ripe- 
late, meolre quelle dei quadratarì sogliono essere più 
svariate e diverse le une dalle altre. In fine lettere 
solitarie o accompagnate da numeri vediamo sopra i 
nassì dei marmi grezzi e sulta roccia delle latomìe 
di Paros, e perciò credo che per essere i massi Pala- 
tini e Serviàni abbozzati^ come vennero dalle cave^ le 
loro note non siano diverse da quelle che recano i 
marmi grezzi, e che essendo tuttora in uso in varie 
lapidicine, diconsi tmrche di tava. 

Quelle che noi vediamo sul Palatino si trovano 
solamente sui massi di tufo, che In quella parte che 
è verso il Yelabro, dove i topografi collocano la casa 
di Romolo e il tugurio di Faustoìo (G. L. Visconti e 
Bodolfo Lanciani Guida del Palatino p. 15 e 133), 
formavano le mura di un edifizio che è forse il più 
vetusto che vi sia stato scoperto. Vuoisi però notare 
che non tutU i massi di questo edifizio appartengono 
alla costruzione primitiva, e che alcuni di essi sem- 
brano aggiuoìti rinnovati in età più recente* Impe- 
rocche, eome osservò il eh. Brizio, i massi non vi sono 
disposti, secondo l'ordine antico, alternamente per 
lunghezza e per testata, e alcuni sono di tufo tenero 
e cioericio, altri di tufo rossastro, e il centro dell'edi- 
fizio posa sopra gradini che chiaramente dimostrano 
che fa rifatto in età posteriore, e probabilmenle sotto 
l'impero, quando si poneva cura a conservare i menu- 
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meDti che si rìferìvaDO alle orìgioi di Boma (Sulle 
scop. archeoL della città e pnw. di Rama negli ansi 
1871-72, Roma 1873 p. 76-77). Ora ie lettere doq 
appariscono che sopra i massi di tafo die appartengono 
alia costruzione primitiva, e non su quelli che furono 
aggiunti in età più tarda per opera di restauro. 

Nessuna di tali note fn veduta finora sugli avanzi 
del muro della Roma quadrata che Cicerone {De EepsbL 
II 6), Dionisio (II 65) e Dione (cf. Becker De Romae 
vet. fnur. p. 19) attribuiscono a Romolo. Né, per quanto 
mi è noto, se ne videro, negli avanzi della grande cer- 
chia con cui furono compresi nella città l'Aventino ed 
il Celio. Una sola se ne vide (1S9) sui massi di cap- 
pellaccio che formavano la sostruzione del tempio di 
Giove capitolino I eguale ad una (23) che si trovò sopra 
uno dei massi dell'edifizio palatino ora mentovato. Di 
quelle delle mura che cingevano il Quirinale due soie 
né apparvero (46. 130) sui tufi di opera quadrata in 
quella parte ove i lavori di sterro aprono la nuova 
strada, quasi di faccia alla chiesa di s. Caterina, ma 
appena vedute, per isfaldatura dei massi, disparvero. 
Ne abbondava invece quella parte del muro di Servio 
che dalla via Herulana fu diseppellito fino alla porta 
Collina. Il qual trailo df muro è quel mede(«imo che 
come opera di Servio ci fu descritto da Str;J)ooe {òatò 
vig HoXkivvig mhig [li/pt r^ 'EawtXivag Y 3), da Li- 
vio {aggere et fassis et muro circumdat urbem 1 41) 
e da Aurelio Vittore {Viri ili. 7: collem Quirisalem et 
Viminalem et Esquilias urbi addidit: aggerem faesas- 
que fecit) e che come opera maravigliosa è ricordato 
da Cicerone (I. c.)^ da Plinio (XXXVI 16. 24) e da 
Dionisio (IX 68). Nei soli accennati luoghi pertanto 
furono ritrovate finora lettere o segni sopra i massi 
delle mura, ma fa d'uopo osservare che non tulli ne 
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ecaoo eguadmesle foroUi, poicbè teiera si videro più 
freqaeoti id oerli tratti, e meno in altri, e talvolta erano 
mescolati insieme i massi che gli avevaoc^ e quelli efaé 
n'erano privi. Essendo stata distrutta/per la neeessilà 
dei lavori, la maggior parte dei moro che fu scoperto, 
e spezzati i massi in frantumi, non si può ora più 
vedere questa differenza nei pochi tratti che la solerzia 
della Commissione archeologica municipale potè con-» 
servare. Fu peròt grande iatturat che per la sollecita 
distrazione non siansi potuti trascrivere tutti i segni 
che avevano. 

Per conoscere qaale fosse la ragione della diffe- 
renza ora accennata^ è da osservare che i Romani per 
cingere di mura la città servivanei del materiale die 
loro offeriva il luogo medesimo, sicché quando munì* 
vano i fianchi; dei. colli, ne recidevano la roécia in guisa 
che ne riuscissero massi quasi eguali e quaidrilaieri, dei 
quali ^ vdevaoo per innalzare il muro che dovea rive- 
stirla. Quando poi il luogo non somministrava mlate- 
riale che fosse acconcio airopera, era mestieri traspor- 
tarlo da lungi, ed il oh. Lanoiani ebbe Ja sorte di 
scoprire nella vigna Qnerini-foppì. della porla di s. Lo- 
renzo una delle cave dende furoflo eelralti i massi di 
tufo lamellare cinereo con Cui fu cinta quella parie dei 
Quirinale che è contro alla^portaSsllaria, e che forniò 
la sostrozione dell' aggere pre$ao alia porta Collina^ 
sulla piazza del Maceao e dietro alla chiesa di s. Ati^ 
ionio (Am. deU'Im. iSrlì p. S7. BulL JkU'lfM. 1872 
p. 68. ML dHh'Goftm* atcheoL mmic. 1872 p: fi). 
Ora parmi;ahl)Astanza. chiaro che quando I massi re6i- 
devansi sul Luogo medesimo dDve>indalzavan8ij;mut:i, 
ed erano i medesimi gU operai che gli recidevano, e 
collocavano, non era d'uopo di tener speciale ragione 
dei massi, perche .tanti se ne rendevano quanti n'erano 
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d'uopo al lavoro; ma era cosa assai diroraa quando 
dovendosi trarre da luoghi lontani, era iiestieri ohe vi 
fossero diverse schiere di operai per reciderli, Ira^r- 
tarli e collocarti. Allora quelli che lavoravano nelle 
cave aveaoo bisogno di contrassegnarli per rendere 
conto del proprio lavoro, e còfoe già dissi, si Valsero 
di lettere alfabetiche o di note ebe le simolavano per 
indicare probabilmente il locus o sezione della cava 
donde ì massi erano tralU. (]oo ciò panni potersi spfO' 
gare perchè non si trovino lettere sni massi dejle mora 
deirAveolino e della Roma quadrata, essendoché questi 
furono tratti dalia rupe medesima cbe rìcingevaoo, e 
si veggono invece so quelli delle mura che dalla parte 
d oriente chiodevano la città sul Quirinale, sul Vimi- 
nale e suir Esqullino, dove il suolo non avea tufia o 
pietra ohe fosse acconcia all'opera delle mura, e perciò 
conveniva che si trasportasse di altrove. 

Benché il muro dell'Esquilioo deliba essere stato 
costrutto sèguitameotev e in ispazio relativamente breVe 
di tempo, dovè non di meno per la sua mole ed estèn- 
fifone richiedere l'opera di qualche anno. Essendo poi 
cbe i tufi ^ onde è composto appariscono tutti ricavali 
da un medesimo l«ogo^ cbe finora ne rìmaue ignoto 
ove fosse, è chiaro cbe quivi fu necessario di aprire 
per ampio tratto il suolo o la rupe, e disiribairvì le 
opere che ordinalamecite somministrassero i masM.Ora 
che alle varie parti di questa cava rispondessero i vari 
gruppi di tnaÉsi segnati con Ietterò o segni di^em Id 
mostra la distribuzione colla quale questi furono trovati 
disposti, secondo i yari traiti del muro. Imperocché 
TA era quasi unicamente in qfoéllo spazio che h fra la 
chiesa di s. Antonio e Jsi stazione, «1 nsita col V die* 
tro alle Terme Diocleziano, ed una sola volta presso 
alla via Merulana. La E dominava solanientQ oal centro 
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fra & àotoDio 6 la stazione, il K sotto airaotica villa 
Caserta fra la via Meni lana e l'arco di Gallieno, e il P 
io quel tratto ch'era coperto dal moote detto d^ila 
Gioslkia. Da ciò si conosce che l'opera successiva dei 
muro rispondeva a quella che saccessivanente avea 
luogo nelle varie eezioni della cava, e che a queste 
doveano riferirsi le note che furono segnate sui massL 
ÀI contrario i massi che sono segnati con numeri si 
irovarono sparsi e mescolati, benché in piccolo numero, 
cogli altri e in diverse partì del muro. Difficile è il 
divinare qual fosse propriamente il significalo di questi 
numeri, poiché essendo qu»si sempre i medesimi (I li 
III V X X), non si vide mai alcuna cifra intermedia 
per cui 9i potesse credere che acceunassero ad ordinata 
numerazione di massi. Onde é che anche le cifre uu* 
mericbo sembrano quivi usate come le lettere, quali 
segni marche di cava. 

Qaesle lettere o note som ritratte da quelle deU 
rantico alfabeto, ora sole ed ora congiunte in nesao, 
e sempre scolpile sulle testale dei massi^ delle qnali 
riempiano quasi tulio io spatio, la cai alteua, ce«M 
ha mostralo il eh. Lanoiaoi, risponde esattamente a 
quella di due piedi romani {Ann.ieU'bM. 1871 p*64). 
Rare volle sono di piccola fofma, ed allora non sono 
segnate nel mezzo, ma In un angolo. I solchi che le 
(ormano sogliono essere larghi e profondi, e fanno ram- 
mentare l'eaiorare e la scrobs che ha radice comune 
con scriberf (Curtius Grieck. EigmoL 1812 II. p. 273. 
Corssen Aussproiàe ee. 1868 L p. 116), e oi si presen* 
Uno io guisa <)uasi direi grave e maestosa, mentre al 
contrario alcuna volta Tintaglio é cosi leggero e super- 
ficiale, che sembra graffito, come a proposito di iscrì* 
zioni arcaiche fu già osservato dal Mommsen {Unterit. 
JHal. p. 29). In generale la loro forma non differisce gran 
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fallo da qaella che ebbero io età pia recenti^ sicché 
può dirsi di esse quello che il Lepsius osservò della 
scriltura del tempo dei Scipioui che non mollo diffe- 
risce da quella che fu io uso dapoi [Dtf tab. Eugub. p. 88). 
La grafia di uoa medesima lettera uop è sempre 
la medesima, e si può quasi dire che non vi ha lettera 
che sia identica ad un'altra, e che tante sono le va- 
.rietà, quante sono le volte che la medesima lettera è 
rappresentala. 11 che parmi indicare una età nella quale 
si osservava bensì il tipo generale e caratteristico delle 
lettere, ma non erano bene delerminali i particolari, 
che ciascuno foggiava a suo modo, come appunto eguale 
incostanza fu osservala dal Boeckh e dal Franz nelle 
più antiche iscrizioni della Grecia (£/. ep. gr. p. IO). 
Non si è però potuto raccogliere Tantico alfabeto, die 
forse non vi era, ma è pur certo che alcune di coteste 
note andarono perdute per la celerità con cui fu di- 
strutta una parte dei nnassi. È anche assai da dolere 
che non vi sia stato chi trascrivesse quelle che nel 1862 
furono vedute in quella parte del muro che si trovò 
dentro alla Stazione e che poi venne distrutto. Per 
questi danni non si poterono raccogliere che nove 
lettere nelle mura di Servio, poche cifre numeriche e 
qualche segno incerto. Di questa scarsezza però De 
compensa il grande numero di varietà che ci si presen- 
tano, e questo può valere anche a mostrare che chi 
le tracciò inlese di rappresentare piuttosto segni che 
lettere, di che si possono recare a confronto quelli 
delle mura di Cuma, di Pompei e della porta dì Tar- 
ragonà. Qualunque poi sia la natura di queste note, 
è però sempre certo che per mezzo di esse si conosce 
che al tenìpo di Servio era cosa volgare in Roma la 
notizia deiralfabeto, onde nulla si oppofte alle dedu- 
zioni che ora farò intorno alla coltura dei Romani a 
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quel tèmpo. Imperocché sebbene sembri che nello 
scolpir questi segni non si avesse altra intenzione che 
di scolpire marche o segni che servissero a distinguere 
i massi e il luogo donde provenivanOi tuttavia non si 
può negare che quasi sempre abbiano la forma di 
vere lettere, le quali, anche come mostrerò in seguito, 
SODO simili a quelle che si veggono in monumenti 
arcaici. Da tutte queste note o segni, come osservò 
il eh. Jordan, sembrano escluse quelle lettere nella 
cui forma entra una curva {Hermes 1876 p. i6i), 
ma non parmi però che ciò basti per credere che anche 
quelle che sono formale di sole linee, siano imitazioni 
anzi che vere lettele, perchè essendo che d'ordinario 
sono condotte con opera trascurala e frettolosa, e le 
curve richiedono maggior tempo e diligenza, s'intende 
perchè siano slate preferite quelle che si compongono 
'di sole rette. Non è però vero che manchino affatto 
le curve, poiché vi troviamo scolpito un segno (1, 53. 
51. 55), che, come osserverò in seguito^ è identico alla G 
che si rinviene nei monumenti arcaici, e oltracciò alla 
retta si vede sostituita la curva in lettere, nelle quali 
non era punto richiesta (28. 39. 40. II. 51. 85. 
112. 113). Né è forse senza importanza il notare che 
osservai la curva, quasi a indizio di eleganza, usala 
in quelle lettere ch'erano con maggior diligenza scoi* 
pile. In fine i massi che sono segnali si rinvengono 
così airesterno, come neirinlerno del muro, e sono 
innestati insieme, secondo che già osservarono i eh. 
Bergau e Pinder, con quel solo ordine e modo che 
portava la grandezza loro fortuita (Anna/t ({e//7t»(. 1862 
p. 193). Da ciò avvenne che le noie ora vi appari- 
scono .diritte capovolte, ed ora orizzontali, sicché 
alcune sembrano scritte da destra a sinistra, e la N 
si può scambiare colia Z. Questi massi pertanto non 
Annali 1876 6 
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furono aggiuDli o mutali per opera di restauro, ma 
evidentemeate appartengono alla costruzione primitiva 
del muro. 

È bensì vero che Livio paria di una parte del 
muro della citlk costruita saxo quadrato nel 378 
(VI 32), e di restauri a quello che già esisteva fatti 
nel B40 (XXV 7;, ma non accenna quài fosse il luogo 
dove fu compiuto o restaurato il recinto ServìaDO, 
mentre chiaramente afferma Dionisio che Tarquinio 
Superbo rafforzò con torri e coH'accrescere Taltezza 
del muro quella parie ch'era rivolla a Gabi, cioè la 
Esquilina : ytai rùxo? àc^sydpocg w^Xórtpov (IV 51 cf. 
Bergau e Pinder I. e. p. 13i), è ciò non potè fare 
altrimenli che sovrapponendo nuovi ordini di massi a 
quelli ch'erano siali collocali al tempo di Servio. Ma i 
massi che sono ancora conservati al loro poslo e forniti 
di lettere sono quelli degli ordini inferiori , e perciò' 
senza dubbio sono quelli della primitiva edificazioDe. 
Ora consentendo gli scrillori e tutti i topografl (cf . LaD- 
ciani Mura e porle di Servio negli Ann. delllnst. 1871) 
che il muro fra la porla Collina e TEsquilina fu in* 
naizalo da Servio, è chiaro che queste lettere si deb- 
bano credere contemporanee degli ultimi re, cioè a 
dire di quella età, della quale non si ha alcun mo- 
numento scrillo, e nella quale si dubitò perfino che 
i Romani conoscessero l'uso dell'alfabeto. Queste Dote 
pertanto, come che siano semplici marche di cava, 
ed ancorché si vogliano avere per imitazioni anzi che 
per vere lettere, suppongono la cognizione di queste 
e dell'alfabeto romano al tempo di Servio, e perciò 
divengono argomento di più alle ricerche, perchè se 
esse veramente appartengono a quella età, abbiamo il 
\ più antico monumento che ce ne addila la prova, e 

che più dì due secoli vince in antichità le iscrizioni 



V 
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dei Scipiooi. NoQ sarà perciò senza utilità se potrò 
mostrare che noo ò punto coDlrario alla storia il cre- 
dere ohe ia quella età la scrittura fosse io Roma già 
divolgata e comune. 

L'iQlrodatiooe dellalfabeto nel Lazio appartiene 
a quel tempo io cui la storia di Roma è ancora 
oscura ed involta nelle leggende e nei miti. Nondi- 
meno ora è conosciuto che l'alfabeto latino derivò 
direttamente dal greco (Miiller Die Etrusher li p. 312. 
Mommseo Unterital. Diai p. 86-28), ed in parti- 
colare da una varietà dell'Eolico Dorico (Kirchhoff 
PhiL u. kist. Abhmdl. d, k. Ahad. d. Wm. m 
Berlin 1863 p. 117 e segg. Lenormanl DicUon. des 
Anliquil. Daremberg et Saglio p. 216) per mezzo delle 
colonie calcìdiche di Guma e della Sicilia (Mommseo 
Bist. Ram. I p. 255, ed. Bruxell. 1863), e perciò 
i caralleri latini, come ba mostrato il Kirchhoff e sap- 
piamo da Tacilo, erano eguali agli antichissimi dei 
Greci: et forma latinis litteris^ quae velerrimis Grae- 
cùnm (Ann. XI 14). Per conoscere fino da qual 
tempo abbiano potuto propagarsi nel Lazio conviene 
osservare che le colonie di Reggio (a. G. 716), di 
Siracusa (734), di Catania C730), di Megara (728), di 
Sibari (720), di Crotone (720), di Taranto (708), di 
Gela (689), di Selinunte (628), di Corcira e- Messina 
appartengono quasi tutte al primo secolo di Roma (cf. 
Fabretli I. e. p. 157), e che quando gli Eoli Dori 
portarono Taifabeto in Italia, questo aveva già avute 
varie mutazioni in Grecia (Mommsen Hisl, Som. ì. 
p. 284 ed. cit.). Quindi contemporanee di Solone e 
di Pisìslralo sono le iscrizioni di Tera (Franz I. e. 
p. 57), delle quali il Lenormant slima più antiche 
quelle che furono scritte fiov^Tpowniiòv e retrograde 
{Reime orxhéQl IVI p. 276). A queste sono da aggiun- 
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gere quelle dì Melos e di Argos, la lamina erea di al- 
leanza fra gli Erei e gli Elei (Franz o. e. p. iO, 59, 65) 
e l'iscrizione illustrata dal P. Secchi {Saggiatore 1 
p. 97). Fra le iscrizioni italiche giova rammentare 
la tessera greca di Policastro {Petilia) de' Brnzzii 
(Franz p. 62) la quale essendo giudicata anteriore 
alla fine del secondo secolo di Roma, coincide cogli 
anni del regno di Servio. Essendo adunque che Tal- 
fabeto fu portato dalle colonie greche in Italia in quel 
secolo a cui si assegna la fondazione di Roma, e che 
anzi Cuma che fu madre di altre colonie già nominate, 
si vuole fondata nel 1Ó31 a. C, è facile il conoscere 
quanto per tempo siasi potuta diffondere la conoscenza 
deirai fabelo nei paesi abitali dagli Italioti e nel Lazio. 
La qual conoscenza deve essersi diffusa rapida- 
mente, perchè con celerilà si diffonde e propaga tolto 
ciò che è giovevole ed è seme fecondo di civiltà, e 
lo provano le voci che indicando la scrittura e la 
lettura si trovano fino dai tempi più remoti nella lingaa 
latina (Mommsen Bist. Rem. I p. 258. Lenormant 
1. e. p. 214). Nondimeno per molto tempo non do- 
vette farsene uso che in brevi note private e in rari 
pubblici monumenti, perchè per dirlo colle parole di 
Livio parvae et rarae per eadem tempora Utterae fuere 
(VI 1), sebbene con queste egli accenni alla mancanza 
degli scrittori, non già all'uso dello scrivere presso i 
Romàni. Che se i monumenti non giunsero fino a noi, 
ne furono cagione la qualilà della materia, il lungo 
corso del tempo e la negligenza degli uomini. Ne 
pervennero però le monete le quali quantunque abbiano 
semplici noie, ne additano i nomi delle antiche città 
degli Ilaiioli, e la paleografia con cui erano scritti. 
Fra le quali non è chi ignori l'antichità di quelle di 
Pyxus e Siris, di Sibari e Posidonia, di Zancle, di 
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Siracusa, dì Coma, di Nasso, di CrotoDe e di Agri- 
geDlo. Non pare pertanto che l'alfabeto potesse essere 
ignoto ai Latini in tempo non molto lontano da quello 
dei principii di Roma, e il Mommsen considerando 
lìnlervallo di tempo che necessariamente dovette scor- 
rere fra l'introduzione della scrittura e quello in cui 
erano già stabilite le sigle e le abbreviazioni delle XII 
lavole, ed osservando ancora che in queste è violata 
la poesia oflTensiva, che è indizio di popolo già avan- 
zalo nella coltura {UnteritaL Dial. p. 27), pensò che 
il principio della scrittura presso i Latini, si possa 
avvicinare più alFanno 1322 a. C, ch'era quello delia 
incidenza di Sirio presso gli Egizi, che al 776 a. G. 
in cui la Grecia cominciò a numerare le Olimpiadi 
{Hist. Rom. I p. 287 ed. cit.). Quindi egli rifiutò 
come poco probabile Topinìone del Miìller, il quale 
avvisò che in tempi antichissimi per iscrivere la lingua 
indigena si fosse usala lingua e scrittura etrusca o 
greca, e che fosse solamente dopo l'anno 300 di Soma 
che il latino cominciò ad avere alfabeto proprio ed 
essere lingua scritta {Die Etrusk. II p. 312). Mon- 
dimene accettò come probabile che i Latini usassero 
da principio Talfabeto greco così pel greco come per 
Tetrusco {Hist. Rom. I p. 2SS ed. cit.), ma sostenne 
Talta antichità della scrittura latina. Che che sia delle 
opinioni intorno al tempo della sua introduzione nel 
Lazio, la sentenza del Mommsen fu encomiata e seguita 
dal Lenormant (Daremberg I. e. p. 211-213), e non 
sembra da dubitare che veramente l'alfabeto vi fosse 
nolo in età molto rimota. Ora parmi che a ciò si possa 
aggiungere la prova delle lettere che vediamo sopra 
i massi del Palatino e del muro di Servio, e quella 
dei nessi con cui talune lettere legansi insieme, perchè 
siano questi veri compendi o imitazione di quelli che 
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usavaDsi nella scriUura^ noo poterono inlrodarsi che 
quando già per lunga abitudine Talfabeto era divenuto 
volgare, e la forma delle lettere era già così nota e 
comune che senza dii&collà si comprendevano i due 
elementi diversi e riusciva chiara T intelligenza del 
nesso. Ai quali nessi porgono confronto quelli che sodo 
graffili sotto i vasi del museo che fu già del Principe di 
Canino {Mus. Etrusque de L. Bonaparte, Viterbo 1829) 
e quelli testé discoperti nella Certosa di Bologna (Zan- 
noni Sugli scavi della Certosa 1^71 P- 39), i quali forse 
non sono molto lontani dall'eia del muro Servìano. Ora 
non lungi da questo il eh. stg. Leone Nardoni raccolse 
ed aggiunse alla sua collezione di arcaiche stoviglie 
deir Esquilino una tazza ^ scodella che fu ritrovala 
alla profondità di sei metri nello scavo di una fogna 
vicino al palazzo di villa Altieri. È questa tazza Fatta 
a mano, senza traccia alcuna di ruota, cotta a fuoco 
aperto, e formata, siccome sembra, della terra mede- 
sima dell'Esquilino. Nel fondo esterno sono graffite tre 
lettere ^)IX che sembrano retrograde e apparleoenti 
al greco alfabeto (tav. d'agg. L), ma è da avvertire che 
quelli che nel disegno sembrano punti, non sono che 
casuali difetti della creta male compressa. Il ritrovarvi 
graffite lettere greche anziché latine si può spiegare 
riferendole a persona che fosse straniera e forse ori- 
ginaria della Campania, e ad ogni modo l'alfabeto greco 
ci si mostra usalo in Boma contemporaneamente al 
latino. Comunque ciò sia, colle lettere di qttesta tazza 
abbiamo uu nuovo confronto, giacche almeno rispello 
al tempo, non sono forse da credere più recenti delle 
iscrizioni dei Scipioni, ed essendo scrìtte da dritta a 
sinistra sono probabilmente di età anche più antica. 
Se adunque l'alfa'beto e la scrittura erano noti ai 
Romani molto prima dell' anno 300, rimane che cer- 
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chiamo quali indizi ne abbia oooservato la storia. La 
leggenda allribuiva ad Evandro l'introduzione dell al- 
fabeto nel Lazio per opera dei Pelasghi d'Arcadia (Dio- 
nisio I 33. Tacilo Ami. XI 14. Plinio VII S6) ed a 
Carmenta la trasformazione delKalfabelo greco in latino 
(Hygino fab. 277) e la scrittura delle formole sacre 
delle cerimonie. Il Mommsen osservò che la leggenda 
ha ragione, attribuendo l'origine della scrittura ai Pe- 
lasghi di Arcadia, essendo che fu portata da essi nel 
Lazio, non molto dopo che l'avevano essi medesimi 
conosciuta {Unterit. Dial. p. 28), e che sebbene agli 
slorici non mancassero documenti della storia primitiva 
di Roma, essi gli trascurarono, amando meglio di de- 
lineare caratteri e descrivere rivoluzioni e battaglie, che 
di far tesoro di notizie che non sarebbero sfuggite a 
uo diligente ricercatore {Hist. Rem. I p. 258 ed. cit.)- 
Ciò non di meno possiamo ancora raccogliere qua e là 
tali indizi che sufficientemente dimostrano, che I-uso 
della sorillura era noto in Roma nei primi tre secoli. 
Cominoiando dal tempo di Romolo, Cicerone aflferma 
che quella età era già inoeteratis litteris atque doctri" 
nisn{De Rep. II 10), che la città a primo urbis 4trtit 
fu costituita con ordinamenti regii e con leggi religiose 
e civili (Tusad. lY 1), e Dionisio racconta che Romolo 
scolpi sopra colonne la pace di cento anni che aveva 
conchiusa con quelli di Velo (II 55). Delle sue leggi 
e di quelle de' suoi successori, Pomponio scrisse che 
al suo tempo esistevano nella collezione che Sesto Pa- 
pirìo ne fece sotto Tarquinio il Superbo {Digest, 1 2. 2), 
e Cicerone afferma che alla sua età si conservavano 
ancora quelle di Numa: quas in manumentis habemm 
{De Rep. 11 p. 151 ed. Rom. 1822), quas sdtis extare 
(ib. V p. 298; cf. GelHo IV. 3. 3. Pesto v. Pellices). 
Livio fa menzione dei commentari di Numa (1 31) i 
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quali, come è noto, faroDO ritrovati presso il sno se- 
polcro sotto il Giaotcolo I anno 571 ed abbruciati per 
ordine del Senato (Liv. XL 29. Val. Mass. I 13}. Qua- 
lunque sia la fede che meriti questo racconto, non si 
può negare che fosse fondato sull'opinione che l'uso 
della scrittura, sebbene ristretto, fosse nolo al suo tempo 
nel Lazio. Intorno alla metà del secondo secolo Tar- 
quinio il vecchio (138-176) scrisse il patto di alleanza 
che aveva fatto con Gabi sopra la pelle di un bue 
ch'era stalo immolato e colla quale coperse uno scudo 
che fu posto nel tempio di Giove Fistio o di Saoco, 
e Dionisio che lo vide afferma ch'era ypé^ifJAfjtv àpx^7- 
xoig inqttpoLiLidvn (IV S8). Egli vide pure nel tempio 
di Diana innalzato suirAventino da Servio la stela di 
bronzo sulla quale era scritta Talleanza fra questo re 
e i popoli del Lazio (IV 26) , sebbene quella che al 
suo tempo esisteva, dovesse essere, come avvisa il 
Hommsen, una copia di quella che probabilmente era 
perita nell'incendio dei Galli. Ove vuoisi notare che 
lo storico afferma che la scrittura era in caratteri elle- 
nici pari a quelli che anticamente usavansi in Grecia: 
ypaiifiaxwf ì)(ov(Xoc xapooiTvipotg 'EXXi^ytxaiv, olg rò noÙMmf 
rs 'EXXdg ixP^^9 poiché ciò si può intendere confor- 
memente a quello che inlorm) all'origine deiralfabeto 
latino ho già discorso. Qual fosse la cultura civile di 
Roma al tempo di Servio, si può arguire sapendo ch'egli 
fu l'istitutore del censo. Ora come si può credere che, 
importando questo una serie di notizie sopra ciascana 
famiglia, e che era necessario di conservare, si potesse 
compiere senza che fossero scritte? e l'uso dello scrivere 
non fosse noto, anzi già comune in Roma? Infatti sap- 
piamo da Pesto che la descriptxo classium delKanoo 1 89 
fu conservata, e fu veduta e consultala da Verrio Fiacco 
(Feslo^ Procum Hiiller). Prezioso documento abbiamo 
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ìd Polibio nel primo trattato di commercio che i Ro- 
mani fecero coi Cartaginesi nel 216 (III 22), del quale 
egli dice che l'antica lingua latina era cosi diversa da 
quella che si parlava al suo tempo, che i più dotti 
dei Romani non lo potevano deciferare che con qualche 
diifieoltà, e lo stesso sarà slato di un secondo trattato 
che fu conchiuso qualche anno dopo (III 25). Come 
(li cosa nota ai Romani Cicerone ricorda la stela di 
bronzo ch'era affissa dietro dei rostri nella quale era 
incisa l'alleanza che nel 261 Spurio Cassio fece con 
tutti i Latini (prò Balbo 23), il che è confermato da 
Livio che la disse foedus columna aerea insculptum 
01 33). A questi pubblici documenti si aggiunga, 
siccome prova della coltura che già era in Roma^ la 
notizia che abbiamo da Plinio (XXXV 3) delle imagini 
de' maggiori che Appio Claudio console nel 269 ebbe 
dedicate entro scudi appesi nel tempio di Rellona, sotto 
a ciascuna delle quali si leggevano i titulos honorum 
che avevano meritati. E qui giova pur ricordare il 
titolo che nel 318 Cornelio Cosso scrisse sulla lorica 
lintea tolta a Tolunnio, che Livio, non senza deferenza 
per non dire adulazione, rammenta, perchè fu letto da 
Augusto nel tempio di Giove Feretrio (lY 20). 

Se adunque era già sì grande la potenza di Roma 
che alla cacciata dei re stipulava nella propria lingua 
trattati di alleanza e di commercio cogli stranieri, non 
poteva essere, che sotto il governo regio e in ispecie 
sotto quello di Servio che le diede una costituzione 
modellala su quelle delle città greche, fosse cosi povera 
di lettere che non avesse governo regolato da leggi ed 
ordinamenti scritti. Infatti sappiamo che queste leggi 
furono raccolte dopo Tincendio di Roma (Liv. VI 1), 
ed ho già accennato che si conservavano ancora al 
tempo di Cicerone, il quale fa pur menzione dei com- 
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menlari dei re {prò Rabir. 6), dm qaali l' imperator 
Claudio, come scrive Tacito {Ann. XU 8), citava l'auto* 
rìlà. Leggiamo io Hacrobio che la legge del 282, in 
cui Varrooe trovò la più antica menzione delle inter- 
calazioni, era siala per ordine dei consoli incisa in 
una stela di bronzo {Satum. I 13). Notissimi sono gli 
Annales maximi che Cicerone afferma scrìtti ab initio 
rerum romanarum, i quali secondo che scrìsse Servio 
furono poscia compresi in ottanta librì {ad Aen. I 373) 
e dei quali Gellio cita Tundecimo (IV S). Con questi 
sono da enumerare i libri lintei nei quali era la serie 
dei magistrati romani e conservavano nel tempio di 
Giunone Moneta (Liv. Ili 10. IV 7), quali erano i 
rituali dei Sanniti ciUti da Livio (X 38) e quelli dei 
sacerdoti di Anagni (Jtf. Cam. Frontan. et M. Awr. 
epist. IV I Romae 1816). Anche non tenendo conto 
delle primitive leggende, e non curando i canti dei 
conviti e dei funerali, e i militari delle battaglie e dei 
trìonfi che sono accennati da Livio (IV 20. 63. V. i9. 
VII 10. 38. X 30) e gli inni nazionali nétptot cìSai, 
ricordati da Dionisio (li 81), quali erano quelli che 
celebravano l'adolescenza di Romolo (Dionys. I 79) 
e che in parte furono conservati anche in età assai 
tarda, non vi può quasi esser dubbio che fino dai primi 
tempi si scrivessero i vaticini! e le formolo dei sacri- 
fizi, come dovevano pure essere scritti i carmi degli 
Arvali che cantavansi aceeptis tabellis (Henzen AeU 
ff. Arv. p. GCIV e 33), e quelli dei Salii detti axor 
menta da axibus seu tabulis su cui erano scritti (Marini 
Arv. p. 595). 

Questo complesso di notizie e di fatti mostra 
quanto sia improbabile che nel secondo secolo della 
ciilà non fosse già in uso Tarte dello scrivere, e come 
non sia da far maraviglia se sotto il regno dì Servio 
furono scolpite lettere alfabetiche sulla grande opera 
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del moro da lui comimito. Donde è lecito arguire che 
la. scrìtiara fossa allora già abbastanza comune, e che 
non sia da ritenere al tutto siccome favola ciò che Dio- 
nisio (XI 28) e Livio (IH 14) raccontano delle scuole 
per le fanciulle cbe al tempo dei Decemviri erano nel 
foro. La rarità dei monumenti che pervennero fino a 
noi fu in gran parte cagione che non si desse fede, o 
almeno forte si dubitasse delle notizie che sulla coltura 
dei Romani nei primi tre secoli si trovano sparse negli 
scrittori. Imperocché fino ad ora non si conoscono iscri- 
zioni più antiche di quelle delle monete librali della 
metà incirca del Y secolo, e di quella del sepolcro di 
Scipione Barbato console nel 156, ma 6 pur da tenere 
che fra te arcaiche incerte ne sia alcuna più antica, 
come probabilmente lo sono alcune del bosco sacro di 
Pesaro e delle stele di Frenesie. Oltre allo sperpero 
e alla rovina che in ogni età sì fece dei monumenti, 
gli incendi furono principalmente cagione che perissero 
molti dei più importanti e più antichi. Quelli che av- 
vennero nel Campidoglio ne distrussero gran parte, 
ma come sappiamo da Livio (VI 1) che furono ricer- 
cati e raccolti i monumenti ch'erano periti nell'incen- 
dio dei Galli, cosi ci è noto da Svetonio che in quello 
del Campidoglio avvenuto per la guerra Yitelliana 
nell'anno 70 perirono circa tre mila tavole di bronzo 
che Vespasiano, cercandone ovunque gli esemplari, 
procurò di restituire: instrumentum imperii pulcherri- 
mum ac vetnstissimwn ^ quo continebtmtur paene ab 
exordio Urbis senatus consulta , plebiscita, de socie tate 
et foedere ac privilegio euicumque concessis (Vesp. VHl). 
Se adttoqtre nel primo secolo dell'impero si avevano 
monumenti scritti che cominciavano paene ab exordio 
urbis ^ e T affermazione di Svetonio onninamente con- 
sente con quelle di Cicerone già allegate, e se come 
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abbiamo veduto, prima del terzo secolo di Roma» era 
abbastanza comune Fuso della scrittura, dobbiamo ora 
rallegrarci cbe le recenti scoperte ne abbiano rivelata 
la prova che le note alfabetiche erano già volgari al 
tempo di Servio, e che queste ci mostrino quale fosse 
la loro forma due secoli e mezzo prima del più antico 
monumento finora conosciuto. Per lo che è manifesto 
quanta luce queste umili note riflettano sulla antica 
storia letteraria di Roma, e quanto troppo si slimasse 
rozzo ed incolto il popolo cbe già aveva sottomesse le 
genti vicine e compiute opere d'arte maravigliose. 

Avendo dimostrato col sussidio della storia quanta 
sia la convenienza che queste lettere hanno col tempo 
di Servio, rimane che le confrontiamo con quelle dei 
monumenti più antichi del Lazio e dei popoli italici. 
Disponendo in ordine alfabetico così le Palatine come 
le Esquiline, non temo che ne possa venir confusione, 
perchè avrò cura di citare . i numeri con cui si distin- 
guono nelle tavole. 

La lettera A non fu trovata sui massi del Palatino, 
ma soltanto su quelli del muro di Servio, dove si 
mostrò in più modi variata nella sua forma. Alcuna 
volta le due aste invece di essere unite ad angolo acuto 
si veggono disgiunte ed aperte (28. 30. 31. 32. IO. 
16. 17), come in una sigla .-V dì marmo grezzo in 
Pompei, communicalami dal dott. Engelmann, e nella 
lamina crea di Orvieto del museo Kircheriano (Ritschl 
Priscae latin, monum. IV. G). Talora ha parimente 
aperte e disgiunte le aste, ma ora Tuna ed ora l'altra 
di esse è alternamente obliqua o perpendicolare e senza 
la linea di mezzo che le congiunga (33. 3i. 35. cf. 
Ritschl XIII. SI. 82. 90. 98. 99). Rare volte apparì 
colle due aste legate da una curva che piegando obli- 
quamente rende inclinala Tasta a sinistra, mentre ri- 
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maoe verticale la destra (29), e io tal modo si avvicina 
alla forma che saoie avere nell' etrusco e nelle iscri- 
ziooi doriche dei vasi dipinti (Fabretli Primo suppl. 
p. 171). Un'altro indizio di elruscismo si vide sopra 
Ire massi, nei quali l'A era leggermente scolpita, quasi 
fosse graffila, colle aste incurvate a destra (39. IO. il) 
ed ha riscontro con una iscrizione etrusca di Perugia 
(Fabrelli C. 1. 1. 1322 e Pr. suppl. p. 172) e con due 
fittili, l'uno del museo del Principe di Canino (Mus. 
Btrusq. V 303) e Taltro, colle aste però curvate a sini- 
stra, della Certosa di Bologna (Zannoni Sugli scavi della 
Cert. p. 39. Fabretti Pr. suppl. tav. I. 86). Non credo 
che questi indizia di etruscismo possano riuscire . affatto 
inaspettati, poiché si possono considerare come indi- 
viduali e propri delle persone, che stante la vicinanza 
dei luoghi, concorsero all'opera delle cave e dell'ag- 
gere^ e d'altra parte la scrittura etrusca non poteva 
essere ignota in Roma, essendo ricordata da Plinio la 
tabella enea dell'elee vaticana (IVI 87), ed ora gii 
scavi deirEsquilino fecero apparire sepolcri etruschi in 
vicinanza deiraggere {Bull. arch. munic. 1874 p. 18. 
19), e quivi e sul Palatino presso all'edifizio dove sono 
i massi letterati, si trovarono in buon numero etrusche 
stoviglie. Non minore varietà si vede nella linea che 
lega insieme le due aste, la quale poche volte è retta 
ed orizzontale (43. 47. 48) e spesso inclinata a destra 
(29. 30. 31. 36) a sinistra (44. 45. 46). Nei più 
antichi monumenti l'orizzontale suole essere più rara 
che l'obliqua e parallela ad una delle aste, e il Momm- 
sen stimò che venisse in uso quando già sulle monete 
segnavansi gli emblemi (J7t^(. de la mom. I p. 188 ed. 
Bruxelles). Il Lenormant ne riconobbe Fuso promiscuo 
nel più antico alfabeto latino (1. e. p. 216). Ritrovandosi 
nelle iscrizioni doriche più antiche, si possono citare 
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a confroDlo quelle dei vasi eoo alfabeto coridzio (Fra&z 
El. ep. gr. p. 22. 25. IO), di un lekito di Guma e delle 
mouele di Nasso e di Zaucle, e fra i monumeuti Ialini 
le stelo, gli specchi e le ciste di Preoeste (Garrucci 
Syll. inscr. lat. q. J81. 501-7. 515-17. 524-29), i 
quadrilateri moDetali col Pegaso {Bull, deinnst. 18ii 
p. 52) e, se pure è sincero, il quincusse col gladio 
edito dal Garonni {Ragguaglio di un viaggio lav. UH) 
e dal Duca di Blacas nelle note alla storia della Moneta 
del Mommsen (1 p. 179. tab. IV). A questi esempi 
aggiuogonsi quelli dei graffili in un vaso del Principe 
di Canino {Mus. Elr. labi. Ili 269) e in altri della 
Certosa di Bologna (Fabrelti Pr. suppL lav. Ili 62. 
IV 81). Talora al contrario la linea invece di essere 
retta ed orizzontale è più volte leggermente curva (28. 
37. 12. 51), ed ora inclinata a destra (49) ed ora a 
sinistra (44), e di siffatte varietà abbiamo esempi in 
uno dei vasetti di S. Cesario (Ritschl XV. 44) e in mo- 
nete romane (D'Allly Becherches sur la mnmaierom. 
I p. 171) e campane d'argento (Fabrelti 1. e. p. 176). 
La lettera C si ritrovò poche volle e in forme 
diverse. Una volta sul Palatino (1) e due volle sui massi 
della piazza dei Haccao (53. 54) aveva la forma di una 
curva alquanto inclinata in avanti, come nel Sillabario 
di Cere e nella cisla del museo Kircheriano (BilscU I 
A. C). Questa forma, secondo il Lepsius, è la medesima 
che si Irova sulle monete della Magna Grecia, delia 
Sicilia e d' un vaso corinzio {Annali dell' Inst. 1836 
p. 189) e si è conservala nell'al&kbeto latino. In due altri 
massi della piazza del Maccao aveva invece la forala 
di un segmento di circolo (55) simile a quella delle 
iscrizioni arcaiche (Bilscbl I A. B. b. e), e nel mede- 
simo luogo apparve tre volle con quella di un angolo 
formalo da due linee quasi uguali (56. 57. 58) che ooo 
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di rado ricorre nei moonmenli (Rilschl XllI 72). Sem- 
bra cbe qaesta forma, come già ho osservato, fosse 
usata per evitare la curva che richiede maggior dili- 
geoza, ma la diversità di queste due forme non ò in- 
dizio, come osservò il eh. Garrucci, di maggiore o mi- 
nore antichità (SyìL inscr. lai. p. 2), e le vediamo 
osate coatemporaneamenie sui massi del muro di Servio 
e sul frammento di lamina crea del museo di Bologna 
(Ritschl p. 97. Fabrelti Glossar, ital. p. 1072). 

Delle varie forme dell'E vedemmo parecchi esempi 
sui massi dell'antico edifizio Palatino^ più volle in quelli 
del muro di Servio e specialmente in quel tratto ch'era 
fra la chiesa di s. Antonio e la stazione. Sul Palatino 
ora apparisce nella sua forma ordinaria (2), ed ora 
colle tre linee orizzontali eccessivamente allungate (3), 
di che non trovo esempio, sebbene in modo meno 
cospicuo, che in una moneta de' Vestini (Ritschl V P). 
Sospetto che una simile E fosse scolpita in un' altro 
masso, perchè essendosi sfaldalo io principio, sembra 
che sia perita la verticale che univa le tre linee oriz- 
zontali superstiti (19). In un solo masso vediamo la 
linea di mezzo staccata dalla verticale e la lettera 
seguita da un'asta (I), che probabilmente accenna ad 
unità numerale. Sopra altri massi presso alla piazza 
del Maecao si vide scolpito il segno £, ora colle tre 
linee parallele (69), ed ora colle due estreme alquanto 
inclinate (70), simile a quello che nell'alfabeto greco 
esprimeva la sibilante |(. Male però si supporrebbe dì 
ravvisar questo segno sul muro di Servio, perchè non 
ve ne ha alcuno che sia preso dal greco; ed essendo 
ancora che manca in tutti gli alfabeti italici, dobbiamo 
riconoscere in esso un segno arbitrario, che se% imitato 
dall'alfabeto, non potè esserlo che dal latino. Ora ve- 
dendo che altri nessi ricorrono sulle stesso muro, non 
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parmi inverosimile che con questo siasi inleso di espri- 
mere due E insieme congiunti. A questo si avvicina 
un graffito di vaso ritrovato alla Certosa di Bologna 
(Fabrelti Pr. suppl. tav. IV 97), ma la negligenza 
con cui fu tracciato, e la varietà con cui soglionsi ve- 
dere unite le linee nei graffili dei vasi, piuttosto che 
fra i segni alfabetici me lo fa ascrivere fra gli incerti. 

In generale la E ha sulle mura Serviane quella 
medesima forma che conservò nelle iscrizioni di età 
più recente, e il vederla ora in forma sottile e allun* 
gala (65. 66), come spesso è nei bronzi, ed ora colla 
prima linea alquanto sporgente a destra e colla verticale 
prolungala al basso (63), quale ritrovasi in iscrizioni 
arcaiche (Ritschl p. 97. Na. XV 35), ovvero colle 
tre linee disuguali (61. 62) o volte in basso (67), non 
prova altro che la libertà che avevano gli artefici nel 
rappresentare le lettere, la cui diversa forma, essendo 
tutte contemporanee, non può servire a distinguerle 
con regola cronologica. 

Un nesso non prima d'ora veduto, eccetto che per 
segno d'interpunzione in iscrizione etrusca di Chiusi 
(Fabrelti C. 1. 1. lab. XXXII 803), apparve sui massi 
deiredifizio Palatino (7. 8. 9) e due volte sul muro di 
Servio al Maccao (70). Sciogliendolo sembra che sia 
composto di B e di E. Il primo di questi elementi è 
proprio deiraspirazfone nell'etrusco, nel greco arcaico 
e negli alfabeti italici, ed è forse indizio che Toperaio 
che lo segnò era straniero, e che veramente non fosse 
un segno arbitrario e casuale, ma alfabetico e proprio 
deir aspirazione sembra provarlo il confronto con H 
che più volle si vide scolpito sul muro di Servio (72-76)^ 
e colle sigle K, 31 dei massi delle mura di Pompei 
(Brelon Pompeia décrite p. 193), nelle quali al segno 
arcaico fu sostituito il latino. Qualche volta ancora sui 
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massi di Pompei si vede B eretto o coricato (Garrucci 
XXIX I. Mazois I p. 31 pi. XIII. Zangemeister lab. IL. 
39), e au nuovo esempio me De ha fornito il eh. En- 
gelmann di un marmo grezzo di Atene da lui trascritto 
io questa guisa cxi I A. Il vedere poi che il segno della 
aspirazione fu usalo egualmente che le altre lettere 
alfabetiche, mostra come queste non dovessero essere 
adoperate quali iniziali di nomi, ma come segni per 
denotare, secondo che io congetturo, il luogo donde 
i massi erano traiti. Sapendosi però che i Latini non 
avevano suoni né articolazioni . aspirate, e che quando 
ebbero Talfabelo dai Greci non ne presero i tre segni 
che le rappresentano, perchè non si confacevano col 
loro organo vocale, potrebbe alcuno dubitare che sui 
massi invece di H sia da leggere X, e che invece del 
suono della aspirata vi sia espresso quello della sibi- 
lante. Ma appena fa mestieri di osservare che se non 
possiamo prendere alcuna norma dai massi per leggere 
più in un modo che in altro, perchè aflfatlo fortuito 
è l'aspetto con cui ci si presentano, non vi ha neppure 
argomento che ne vieti di riconoscervi espresso il segno 
della articolazione aspirata. Imperocché TH che da 
principio denotava lo spirito aspro, già era inserita 
neiralfabelo prima che vi avessero luogo le tre con-* 
sonanti aspirate, e i Latini se ne valevano per espri- 
mere quelle voci che, provenienti da qualche dialetto 
italico dal greco, si scrivevano col digamma. Cosi 
a cagioD d'esempio vediamo scritto con H il nome 
di Ercole, di Elena, di Adria ed anche qualche nome 
comune. Potè pertanto TH essere anche usala siccome 
segno, quale è nei nostri massi, e quat la vediamo in 
un fittile della Certosa di Bologna (Fabrelli Pr. suppl. 
tav. Ili 73) e in altri del museo di Canino (Mm. Etr. 
lab. VII. 528 bis. XXIV 1611 bis eie). È però vero 
Annali 1876 7 
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che 86, come talora appare, volesse leggersi X, si 
avrebbe la forma ch'era propria della % negli alfabeti 
delia Grecia, dell'Etruria, della Campania, del Saonio 
e della Messapia (Mommsen Inscript. Messap. p. tO), 
e quale ci si mostra sul vaso Calassi. Ma tale forma 
è onninamente ignota nei monumenti latini, e se ora 
la vediamo sulta tazza Esquilioa del signor Nardoni, 
è perchè le lettere che vi sono inscritte appartengono 
air alfabeto greco. Ciò non di meno può essere che 
l'antico segno latino della % avesse forma simile a quella 
del greco, perchè sappiamo che i Latini ne avevano 
il suono, affermando Velie Longo che si trovava nel 
carme Saliare (JDe arthograph. Putsch p. 2217), ed 
infatti è nel frammento che ne fu conservato da Var- 
rone {LL 7. 26. cf. Bergk Camment. de carm. Saliar, 
retiq. Marburgi 18i8 p. 3). Ammise il Mommsen che 
la ^ veramente fosse neirantichissimo alfabeto latino, 
e che già ne fosse eliminata al tempo delle XII tavole 
(Unterit. DiaL p. 33), ma essa ricomparve nuovamente 
più tardi, e verso la fine del secolo V ne abbiamo esempio 
sulle monete di Cosa (Ritschl VII iOa), sebbene circa 
cinquanta anni dopo non fosse usata da Accio, da Nevio 
e da Livio Andronico (Mario Vittorino Ars gramm, 
T. VI p. 8 ed. Keilii, Lipsiae 1874). Un nuovo esempio 
ne addusse il eh. Fr. Lenormant additando come la is si 
trovi nei l'iscrizione di Milionia (I7n(m(. Dial. tav. XV), 
ed essendo che l'alfabeto dei Marsi è puramente latino, 
ne inferì che la z era nell'alfabeto primitivo (I. e. p. 216). 
Fra i segni dell'edifizio Palatino fu creduto di ravvi- 
sarla in un masso, ma fu scambiata con N veduta in- 
clinata da un lato. 

La lettera F apparve tre volte sai Palatino (10. 
il. 12) scritta due volte da destra a sinistra ed una 
da sinistra a destra. Sul muro di Servio non se ne vide 
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alcun iodizio. Quesla lettera Onora mancava all'antico 
alfabeto {Unterit. Dial. p. 27), e parve coàa assai singo- 
lare che essendo articolazione propria del lingnaggio dei 
Latini, questi per esprimerla non ne prendessero almeno 
il 8 dagli Etruschi (Mommsen Ui$t. Rom. I. 259 ed. cit.). 
Il Franz, rifiutando lautorità dei grammatici, aveva già 
stabilito che non si potesse escludere dall'alfabeto di 
diciatto lettere {El. ep. gr. p. 27), e il eh. Fr. Lenor- 
mant (I. e. p. 216) mostrò che i Romani avevano adat- 
talo all'oso loro il digamma dei Greci F per esprìmerne 
con questo segno larlicolazione. Trovasi pure neiralfa- 
beto dei Volsci, e i monumenti Ialini già ce lo mostrano 
in uso prima della fine del V secolo (Ritschl lab. I e III), 
ed ora la sua antichità ci è chiarita dal ritrovarsi scrìtto 
* anche da destra a sinistra sui massi dell'edifizio Pala- 
lino e sopra un vaso nolano (Fabrelli C /. /. 2767). 

Più volte sui massi Palatini e su quelli delle mura 
di Servio si videro scolpite aste od oboli (20. 21. 99- 
101) ora soli ed ora accoppiati con altri che male si 
prenderebbero per vocale, essendo che più probabil- 
mente sono segni di numero. Nondimeno, sebbene sia 
cosa incerta, sospetto che vi si trovi espresso una volta 
il segno delia vocale i (77) come già si vide sul Pala- 
tino (13), perchè l'asta ha le due estremità fornite di 
lineette sporgenti che con pìccola curva vi si riunì* 
scono^ e perciò differisce da quelle che certamente sono 
segni numerici. Quesla differenza, sebbene possa pro- 
venire da maggiore diligenza dell'artefice e non faccia 
prova per non riconoscervi un numero, fa nondimeno 
congetturare che siasi voluto esprimere il segno della 
terza vocale. 

Molti sono gli esempi e in molte guise variati 
della lettera K sulle mura di Servio (78-91), mentre 
al contrario nessuno se ne ha sul Paiatioo, Con ideo- 
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lica forma, ma da dritta a sinistra, ci si presenta graf- 
flta sulla lazza Esqnilina del signor Nardoni (tav. 
d'agg. L), nella quale però ò da notare nuovamente 
che le lettere che 1 adornano appartengono alPalfabelo 
greco, ed essendo che in questo come nel latino, è 
uguale la forma del K, ne giova di avere ora ritrovalo 
in Roma un monumento che ne mostra usati con lem- 
poraneamenle i due alfabeti. Ma che il K fosse nel 
primitivo alfabeto latino ed usalo nella scrittura, e che 
poi in questa fosse ilo in disuso sulla fine del terzo 
secolo, lo mostrano le XII tavole nelle quali il K non 
fu più usalo che per distinguere iniziali di nomi di- 
versi, e quindi non compare che in nomi di origine 
greca, o che, se sono Ialini, furono scritti col K per 
affettazione o per influenza di greca pronunzia. Allora* 
la G prese il suo luogo e perciò mutò la sua forza 
primitiva di media in tenue (UnteriL Dial. p. 31), e 
come osservò il Mommsen, quando il 7 ed il x fluirono 
per avere il medesimo suono, sparì il K che più non 
fu usalo che nei casi accennali {Hist, Rom. I p. 257 
ed. cit.). Ora noi ritroviamo contemporaneamente sul 
muro di Servio il C (53-58) ed il K (78-91), e ciò 
conferma l'induzione del Mommsen che queste lettere 
appartenevano airalfabelo ed erano in uso nella scrit- 
tura primitiva. La sua forma ha le due linee sporgenti 
che sempre sono più meno separale Tuna dall'altra 
e qualche volta curve così all'interno come all'esterno. 
Simili forme si veggono in un graflBlo etrusco di Chiusi 
(Fabretti Pr. suppl. p. 217), in un fittile della Certosa 
di Bologna (ivi tav. Ili 74), in un cippo umbro di 
Todi (id. C. I. L tav. XX 866), in uno dei massi di 
Pompei (Mazois I pi. XIII. p. 34. cf. Carnicci tav. XXIX 
4 p. 12) e in un alfabeto graffito del medesimo Iqoko 
(Rilsohl XVII 24). 
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(Io solo esempio di L si è vedalo sopra di ud 
masso nelle reliquie dell'aggere sulla piazza del Maccao, 
e questo scritto ad angolo ottuso, e ciò che è più 
singolare, da destra a sinistra (9i). Sventuratamente 
quest'unico esempio^ essendosi sfaldato il tufo, ora è 
perito. Di lettere retrograde è la sola che si sia ritro- 
vata nel muro di Servio^ come una sola, '^, si rllro¥Ò 
sul Palatino. Sono questi forse i soli indizi di scrittura 
alfabetica da dritta a sinistra che si abbiano in* monu- 
menti romani, e che ne mostrino come lo scrivere dei 
Latini da principio non dovesse differire da quello degli 
altri popoli italici. Ma vediamo che, quando Servio 
innalzò il muro dell'aggere, già in Roma scrivevasi dalla 
sinistra alia destra, e forse da tempo non sì lontano 
che non ne fosse viva ancora la memoria, come vivo 
n'era Tesempio presso i popoli vicini. Laonde dai massi 
del Palatino e dell'aggere conosciamo bensì che già 
era in uso il nuovo modo di scrivere, ma vi scorgiamo 
lullavia gli .indizi deirantìco, sicché gli uni e gli altri 
si possono dire scolpiti in tal tempo che fosse quasi 
di transizione. Nondimeno non conoscendo che due 
soie lettere scritte da destra a sinistra possiamo anche 
ascriverle a quella libertà che in siffatti segni si pren- 
devano i lapicidi, imitando quel modo di scrivere, che 
(luanlunque già fuori d'uso in Roma, vi dovea essere 
notissimo ed era ancora proprio dei popoli vicini. La 
forma che la L aveva nel masso oltre all'essere retro- 
grada, per la ottusità detrangolo e pel prolungamento 
della linea inferiore, rassomiglia a quella che talvolta 
ha nelle iscrizioni graffite o dipinte, ma nelle retro* 
grado il eh. Fabretti non ce ne additò che un esem- 
pio in un ossuario etrusco romano di Perugia {Glossar. 
Hai. col. 1797). 

Della lettera M non si vide alcun esempio, ed 
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un solo si ebbe del N io un masso dell'edifizio pala- 
tino (11). Essendo il masso collocalo sopra di un'Iato 
a primo aspetto ha l'apparenza di Z, ma se si osserva 
che, se fosse tale, la sua forma sarebbe troppo schiac- 
ciala, e che una delle aste è separata dalla diagonale, 
come suol vedersi in iscrizioni arcaiche (Ri Ischi I A. 
Il A. Ilo. Fabretli C. L I. lab. 16 n. 2706), non 
rimane alcun dubbio che propriamente sia N e non Z, 
ed oltre a ciò difficilmente si comprenderebbe come 
potesse trovarsi scolpito in età in cui non era in uso 
nell'alfabeto romano. 

La lettera P ci si mostrò sol Palatino (1 S) e soU'ag- 
gere nella forma lineare e quadrala (93. 91), quale 
si vede solle monete di Pesto e di Lucerà (Rilscbl VI 
W. VII 59. 68), in monumenti arcaici (Fabretti Pr. 
suppl. p. 195), e capovolta sulle pietre di Tarragona 
(Hiibner Hermes I 89). Due volle suU'edifizio del Pa- 
latino sembra aver preso la forma ad angolo acuto 
(16-. 17) che è bensì propria deiralfabeto etrusco, ma 
che pure è usata in iscrizioni latine (RilschI Ib. IUe). 
La diversità di queste forme, come ho già notato sopra 
altre lettere, può spiegarsi colla affluenza degli operai 
che dall'Elruria e dalla Campania concorsero alle co- 
struzioni del Palatino e dell'aggere. 

La lettera V si ;vide una sola volta sol Palatino (18) 
e più altre sul muro di Servio (95-98). D'ordinario 
sembra cifra numerica, ma che non lo sia sempre, lo 
mostra il confronlo coi numeri 12-51, nei quali essendo 
in nesso con A si palesa per lettera alfabetica. In cinque 
di questi nessi (12-46) il V seguendo all'A sembra 
avere il valore di vocale, ma precedendola nei seguenti 
47-52 sembra avere quello di consonante. Sia poi che 
con questi nessi siasi voluto esprimere una unione 
sillabica, ovvero che con lettere variamente congiunle 
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raddoppiale, come ai oameri 36-10, siasi inteso di 
esprimere segni a imitazione di quelli che si usavano 
oella scrillora, ò chiaro che già da gran tempo doveva 
essere introdotto l'uso dei nessi. 

Alle lettere alfabetiche succedono le cifre numeri- 
che. Ascrivo fra queste, perchè le credo indicare unità, 
ie aste che ora sono segnate da sole (20-21 e 99-101), 
ora accoppiate a due (102) e a tre insieme (103-108). 
Manca il numero quattro^ ma non credo che sebbene 
da solo si confonda col segno alfabetico della vocale V, 
manchi il numero cinque del quale i massi ci danno 
il duplo (109-110) ed il decuplo (111 eseg.). Pochi 
esempi si ebbero del dieci, la cui cifra benché esprìma 
numero e segno alfabetico, non lascia dubbio che sia 
da prendere per numero. Più frequentemente si è ve^ 
dulo scolpito il cinquanta (111-121) colla cifra mede- 
sima ch'era comune ai Latini e agli Etruschi. Le va- 
rietà colle quali ci si presenta, ritrovansi sui monu- 
menti più antichi, e fra le allre vuoisi notare quella 
che con tre unità (118) indica il numero cinquantatre, 
che per caso singolare si vede nel modo medesimo 
gra£Blo in un fittile di Villanova (Fabretli Pr. suppl. 
lav. IH 32). Numeri alternali con lettere si vedono 
pure sui massi delle mura di Pompei (Mazois I p. 36. 
Zaogemeister p. 166), e di numeri e lettere insieme 
accoppiale ne danno esempi le iscrizioni dei marmi 
grezzi e dei travertini. 

Con questi segni se ne trovarono altri (27. 122- 
129) di forme si strane che riescono affatto incerti, 
e DOn si possono tenere che come note dì convenzione 
solamente conosciute agli operai. Fra questi segni è 
singolare il n. 38, dove al segno che fu impresso da 
prima furono dopo soprapposte due A insieme accop- 
piate, come ai numeri 36-il, e ciò sembra fatto per 
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correggere la nota primitiva perchè errata o perobò 
non bene compresa. Alcuni sodo crooiformi, ma colle 
due linee pari o ineguali (22-26) che si videro soltanto 
sul Palatino, ai quali ora se ne aggiunse un nuovo 
esempio in un solo dei massi di cappellacio che for- 
mavano la platea del tempio Capitolino (129). Questo 
sejgnci era lettera alfabetica nel greco arcaico e nell'etru- 
sco, e lo vediamo sopra i massi delle mura di Pom- 
pei (Zangemeisler tav. XL 35. 37) e graflSto sopra tre 
vasi della Certosa di Bologna O^abretti Pr, suppL 
tav. Ili 53. 5i. 55), ma nondimeno per quanta sia la 
somiglianza che può avere colle forme di antichi alfa- 
beti, credo che sopra dei nostri massi il segno croci- 
forme esprima la cifra numerica del X, che più acco- 
ratamente scolpita abbiamo veduto sopra i massi delle 
mura di Servio. Su queste e propriamente in quella 
parte ch'era coperta dal monte detto della Giustizia, si 
vide più volte un'altro segno (128) che aveva la forma 
di obelo ed era probabilmente indizio della unità. 

Sono questi i segni che dai due più antichi mo- 
numenti letterati di Ro<pa ho potuto raccogliere e con- 
servare nelle tavole unite a questo scritto, poiché pur 
troppo una parte dei massi originali ora più non esi- 
ste, e alcuni, come quelli specialmente del Palatino, 
essendo esposti al sole e alla pioggia, si vanno ogni 
dì sgretolando in guisa che nel maggior numero non 
rimane più traccia alcuna delle lettere che avevano 
inscritte. Se poi mercè l'età a cui si riferiscono, e 
raccordo che hanno colle nozioni che ne conservò la 
storia, mi sono giustamente apposto nel discorrere della 
loro importanza e del vantaggio che può ritrarsene per 
meglio giudicare della coltura antica di Roma, ne se- 
guiterà che meno favolose si stimeranno molte delle 
cose che intorno alla civiltà degli antichi Latini ci 
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veooero narrate dagli scrìllori. Se altrimeDti ne sem- 
brerà ai doUi, ne avremo almeno raccolto questo non 
inolile frutto, che mentre si distraggono le opere di 
Qoa età sì remota, non si avrà a lamentare che insieme 
con esse ne periscano le memorie. 

N. B. Nelle tavole la misura delle lettere è ridotta 
a! decimo degli originali. 



CISTA PRENESTINA 
CON RAPPRESENTANZA TRIONFALE. 

(Mon. dell'Inst, voi. X te». XIVIIII). 

Il quadro graffito sulla cista prenestina del museo 
dì Berlino raffigurata sulla nostra tavola XXVIIII^ quanto 
al merito artistico, se per nulla può ascriversi al primo 
ordine, ne occupa però uno non ìnGmo nella schiera 
di tali scarabocchi più o meno spiacevoli; quanto al 
contenuto non possiamo non assegnargli un posto ve- 
ramente unico fra tutti i graffiti, sia sopra ciste sia 
sopra specchi sorti alla luce dalle tenebre dei sepolcri 
etruschi e latini. Imperocché accanto a tanti e tanti 
soggetti mitologici e semimitologici assai di rado oc- 
corrono scene della vita reale, e fra queste quasi sem- 
pre scene amorose o avvenimenti guerreschi, i quali 
spesso non saprebbe nemmeno dirsi se siano presi dalla 
mitologia dalla realtà umana. Nel nostro caso, al- 
l'incontro, si tratta d'una rappresentanza, per così 
dire, storica, d' una scena della vita politica degli an- 
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Uchi LalìDì, la quale per la sua rarità gareggia con 
quei pochi soggetti storici che s' incontrano sulle sto- 
viglie grecbe ovvero fra le pitture parietarie delle città 
distrutte della Campania. Se qujndi nascesse per av- 
ventura una certa diffidenza riguardo all' autenticità 
del nostro graffito, essa^ come vedremo, difficilmente 
potrebbe giustificarsi dirimpetto alla non comune eru- 
dizione che dovrebbe aver dettalo al falsario la scelta 
del soggetto ed i tanti dettagli poco conosciuti, men- 
tre quella classe di artisti suol attenersi piuttosto al- 
4' imitazione di cose non troppo straordinarie, né si 
arrischierebbe di introdurre nel ciclo delle rappresen- 
tanze graffite un soggetto totalmente insolito in questo 
genere di monumenti. 

Nel centro della composizione ci si presenta quel 
magnifico personaggio coronato d' alloro e distinto da 
lungo scettro, il quale da una patera sta per sacrifi- 
care sopra incensiere ardente. Dall'una parte un Ca- 
millo, un sacerdote, un seno, accanto a qualche ar- 
nese di uso sagro; dall'altra una quadriga retta da 
un uomo barbato, fermata da un giovane mezzo ignudo 
e seguita da un trombettiere (imperocché questi do- 
vrebbe trovarsi addietro al carro, dal quale è stalo 
separato sulla nostra incisione) - ecco i tratti essen- 
ziali del quadro che si svolge innanzi ai nostri sguardi. 
Egli è evidente che si tratta d'una solennità trionfale; 
ma da questa impressione generale procedendo ad 
esaminare i dettagli, cominciano le difficoltà. 

La quadriga - supponendo tuttavia che la rappre* 
sentanza si riferisca a cose romane - ci impone quasi 
incontrastabilmente il pensiero d'un trionfo regolare, 
essendoché soltanto in questo era permesso l' uso della 
quadriga; si diceva essere vecchio costume introdotto 
da Tarquinio Prisco, quod marea cwru quaUuor equis 
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trnmèphatur K Né contraddice direlUoienle la foggia e 
r ornalo del carro, distinto di vari ornamenti '; seb- 
bene altre rappresentanze di carri trionfali^ qnali mi* 
raosi p. es. suir arco di Tito *, sopra V uno dei rilievi 
d'un arco di M. Aurelio \ sull'arco di Traiano a Be* 
nevenlo ^, ce li mostrino di forma alquanto differente e 
più conforme alla descrizione datane da Zonara (7,21): 
TÒ di ))} ipixa CUT ciyùinavopi^ ovts noXcfxiavopieji ^ 
£(if8/}i$9 à}X ig nùfTjoxj mpi^spovg rpónov éJ^iprfaarc - 
Dn uomo ammantato, colla testa cinta di larga tenia 
(infulàf) e col bastone nella destra, regge le redini 
del carro^ perchè il personaggio principale è sceso per 
offrire il sacrifizio. Non occorre ricordarsi di quel servo 
publico, il cui mestiere era tenere la corona trionfale 
di oro e di gemme sopra il capo del trionfatore, men- 
tre questo procedeva nel carro '; anzi, vedremo che 



* Flora 1, 1, 5 conf. Dionigi ^71 Aonpmtoi fjttv hi rov ts* 
Bpiwwot* netf^àfiMfinxu(. Plvt Mare. 28 ivi taS nbpixv^u 0i0i9x«;. 
Zonara 7, 21 Xeuxv rtBpiinru. 8exT. Verg, Aen, 4, 543 qui auiem 
iriwnphat, dhis equis utìtttr quattuor. 

^ Appiano PufU 06 r^* ap/Aarof xetreeyeypaftfAtvoo iroix/X«(. Plnt. 
Aem» PùntU, 94 op/xan xcxo<rfAti^«v^ Bt§tiFptnìii irifitfiiixti^» là apyM 
Xidoxó>Ai?Tov nel trionfo mitradatico di Pompeo (App. ift/^. 117) 
sarà stata nna delle aggiunte inusitate di qaella processione. — Il 
bustino di eni il carro in qoiatione ra adomo, forse ha un significato 
profilattico; cf. Jahn BiriehU d. sàehs. Qu. 1854 p. 45 seg. 1855 p. 07. 

s S. Bartoll admir. tav. 8. Rossini arcM trionf. ta?. 34. Phi- 
lippi rOnu Triwnphalreliefs tar. 2. 

4 Admiranda tav. 8. Rossini tav. 49. 

> Rossini taT. 41. Lascio da parte il rUioTO del moAunento 
ateniese di Filopappo (ÀnUq, of Àthens III cap^ 5 tav. 8), essendoeliò 
non ai poò pensare ad nn trionfo di Filop^po. Bene a ragione il 
Koehler pare ?i abbia riconoscinto U processus €ontuktri$ di qaell*Q0- 
mo (Miitheil. d, archaeol. InsL in Athm I p. 126), al quale CQUTen- 
gono la quadriga e tutto Tapparato trionfale, cfl Eckhel docir. numm. 
ym p. 335 seg. Mommsen rom. SktaisreclU l^ p. 877. 399 seg. e la 
moneta indsa dal Cohen méd. impir, II taT. 13, 50. 

^ Cf. i passi degli autori presso HomniseA L cit. p« 4iaiu8. 
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questo 000 avrebbe oeppure il suo posto oella nostra 
rappresenlaoza. - I dae gtovaoelli poi, i quali, cioli 
d'uo cerchio di metallo, staooo sui cavalli a destra 
ed a niaoca, possono essere di quei giovaoi pareoli 
del Irioofalore che sedere in equis triumphantium so- 
lebant \ e segualamente sugli scapoli *; lo scarso vestito, 
è vero, poco si addice a quei ^lii praetextati. Simile 
liceuza però di costume ricorre io quella figura viva- 
cemente mossa, la quale, coperta la testa di elmo, con 
un lungo bastone o sferza che sia nella manca, sta af- 
ferrando la briglia del cavallo a sinistra. Anche sai 
rilievi summentovati per lo più un qualche personag- 
gio è occupato coi destrieri. Sull'arco di Tito è la 
Roma stessa che conduce i cavalli per le redini; ma 
spicca inoltre fra il corteo pienamente vestito un uomo 
che si trova alla manca del carro e dei cavalli, ve- 
stilo del solo pallio, che presenta agli sguardi tutta la 
parte superiore del corpo in nudità eroica. Nella let- 
teratura a mia disposizione non trovo assegnalo un 
certo nome a questa figura, che vorrebbe cercarsi non 
tanto nelle file dei semplici mortali quanto nella regio- 
ne ideale della Roma e della Vittoria che resse la co- 
rona d' oro al dissopra del trionfatore. L' analogia di 
quel giovane mezzo ignudo, il quale sopra Y uno dei 
rilievi dell' arco di Portogallo ' stando dirimpetto a 



^ Cicerone prò Mur. 11. 

^ Appiano Ptin. ^ ivi tÙy irapvópuv fxarepiaSfv ^Stoi ^uyyevci^. 

Sretonio Tib. 6 pubescms (Tiberius) Actiaco triunypho evrrum Augu^ 
sii eomitaius est sinisteriore funali equo^ cwn Mareettus Ocùmae fiUus 
dexteriore veheretur. Più generalmente si esprime Zonara 7, 21 tow^ 

Cff aiforipouf (ruv fraiSvv v *ruyysvvv) tiri toù; Iwiouf rouf n l^vyìou; 
xai T005 atipa^ópoui dveri^tTO. 

^ 8. Bartoli areus tar. 50. admir. ta?. 11. Rossini tav. 49.Fog^ 
gini Mus. CapiU IV, 12. Morì scult, del Gampid, I, scala tav. 3 (p. 219). 
Bigheiti Campidoglio I, 170. 
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M. Aarelio pare rappresenti il popolo romano, fa sup- 
porre un simile significalo a quel giovane dell' arco di 
Tito. Sul rilievo poi di H. Aurelio proveniente dalla 
(hiesa di S. Martina Vun giovane coronato, ma vestito 
nel modo consueto, va accanto ai cavalli, e lo stesso 
vab dell' arco beneventano e del monumento di Filo- 
pappo '; qui, s' intende, non può essere che un ap- 
paritore del personaggio principale. Quale sia stata rin< 
tenzione di quello che fobrìcò la nostra cista, non vor- 
rei deciderlo; V elmo però assieme air apparenza ideale 
del giovane ci farà pensare ad un rappresentante del- 
l' armala vittoriosa, per il quale una piena armatiH'a 
meno bene si addirebbe, slantechè questa desterebbe 
la supposizione d' un qualche singolo guerriero invece 
d' QD personaggio ideale e per così dire collettivo. 
Tanto è certo che non si può pensare in verun modo 
alla rappresentazione d' un littore. Imperocché il ba- 
stoncino non è mai un fascis; ai littori poi, ove fanno 
parte del trionfo, appartiene la tunica purpurea ', e 
forse una togula indossata alle porte della città invece 
del mantello militare (sagulum) ^; ed è cosi, colla tu- 
nica e colla piccola toga guarnita di frange, che so- 
gliono presentarsi sui rilievi degli archi trionfali. 

Del gruppo che attornia la quadriga, fa parte final- 
mente il trombettiere (liticen) coronato, che porta una 
tunica ad orlo ricamato, un braccialetto con amuletti 
appesivi, ed oltre a calze gambali (ocreae) di metallo. 



* V. p. 107 noia 4. , 

2 Vedi p. 107 nota 5. 

' Appiano Pun, 66 pafiBov)^ot (poivixoò^ x^Ttiva^ fV^fSvxóre^. 

^ Cicerone in Pis. 55 logulae lietoribus ad portam praeslo fià»- 
runt^ qtàhus iUi accepiis saqukt reiecerunt. Durante la guerra essi 
erano ptUudati al pari del generale (Mommsen róm, Staatsr, I- 
p. 61 seg.). 
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Colla sinistra regge il gherone del maolello oppure 
sagum che caopre il braccio sinistro, colla destra aifferra 
il corno che posa sulla spalla. 11 corno curvo {Hluus) 
invece della tromba dritta (tuba) additerebbe, pren* 
dendo la cosa a tutto rigore, alla cavalleria ^ qui però 
il liticen seuE* altro è il rappresentante dei tubidnes 
comicines buci$uUore$^ in somala di tulli qwei coikmfnoLt 
che solevano marciare alla testa della processione Irion- 
faie * e che non mancano quasi mai sui rilievi degli 
archi. Anzi pare la trombetta qui debba surrogare non 
solamente i colleghi musici, ma pure qualche altro par- 
tecipe della processione, i littori per esempio che mar- 
ciavano dinnanzi al carro trionfale, e tutto quel cor- 
teggio di apparìtori che lo seguiva. 

Mentre le parli finora esaminate del nostro graf- 
fito facilmente si prestano, od almeno non sono cod- 
trarie all' interpretazione dell' Insieme per un trionfo 
regolare, il costume del personaggio principale con- 
traddice assolutamente a siffatta supposizione. Non parlo 
della corona d' alloro, che conviene a tutto V esercito 
e prima di tutti all' imperatore stesso '; nò ci farà spe- 
cie la mancanza del ramoscello d'alloro nella destra \ 
perchè la patera ne ha occupato il posto. Anzi lo scettro 
(Scipio) sulla cui cima siede l'aquila, volucri$ scepbro 



1 Acrone Hor. carm, 1, 1, 23 inter Htuum et ttibam hoc in 
antiquis distare inwni: Ututis eqtdtittn est et ineurtms^ tuba vero pe^ 
ditum et directa. Questo passo però mauca nei eodici migliori. Esempi 
di liticines neUlnfanterìa y. presso Marquatdt fkmi^. d,r6m,AitertfL 
m, 2 p. 425 n. 2488. 

' Appiano Pun. 66 ienfaivcavtott /aÒ «Watvrc^, tjyùùvrau lì 
froKjctyxrai, Plot. ÀBm BoM. 83. 

* ninio 15, 127. t87. Litio 10, 7, 9. Dionigi 2, 34. Zonara 
7, 22 ecc. 

^ Plinio 15, 137. Appiano Pun. 66. Plat. Aem. PauU. 34. 
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guae swrgit eòumo \ è uno dei conlrassegni più ca- 
rallerìstici del trioofatore, che perciò noli manca a 
oessnna descrizione del trionfo. È noto che il trion- 
fatore porla questo attributo, del resto affatto scono- 
sciuto nella repubblica romana, ad imitazione del Giove 
Ottimo Massimo Capitolino. Ma molto più stretto si è 
il rapporto fra questo nume e la propria veste trion* 
falò, purpurea e di più guarnita e ricamata d'oro, la 
tunica palmata e la toga purpurea ovvero pietà *, es- 
sendoché questo vestito solenne assieme a quella corona 
d'oro apparteneva al sacro tesoro del tempio capitolino 
e dal dio stesso fu dato in prestito al trionfatore pei 
soli giorni del trionfo, affinchè entrasse nella città lavis 
optimi maximi amatu deeoralus '. Ora alla tunica pai- 
mata, descritta quale x'*^^ noptpvpoug nkarvaiofiog ^, nei 
nostro graffito non mancherebbe questo largo guarnì- 
mento, ma mancherebbe ogni indizio delle palme tanto 
caratteristiche ^ e quel che vale vieppiù, vi manca 
il più distintivo di tutti quegli attributi, la toga por- 
porina che sui rilievi trionfali è sempre bene distinta, 
imperocché quel xorto mantello che il trionfatore della 
cista porta abbottonato sulla spalla destra, non può per 



1 GioTenale 10, 43. Dionigi 3, 61 a-xrnrpov ài tòv f^o» «tì t^ 
xsfaX^^ ecc. Mornnuen r&m, Staaisr. V p. 410 n. 4. 

< Vedi i passi degU autori presso ICaiqnardt Bandb. V, 8, 
150 seg. Ifommseiì 1. cit p. 894 seg. 

t Lìtìo 10, 7. et. Mommaen 1. cit. p. 396, 4. TertoUiano ram- 
menta la corona e le loffoe pàtmaloé come prese ab /ot», U biografo 
di Gordiano la tunica pahnata e la toga pietà come ricevute de Cor 
pitolio^ qneUo di Alessandro praetextam et togam pietam ....ds lom 
tempio sumptam. 

« Diooigi 3, 61. 

' Questi ricami sono dUigentemente espresd nei dittichi con* 
solari, in coi si sa che il console viene raffigorato neU*omato trion- 
fale da Ini portato nella solenne inangnraiione deUa soa dignità. Gori 
thcs. diptych. I tar. l. 2. 4. 5. 7. 9. 11. U, II, 13. 16, 17. 8. 6. 
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niente essere una Ioga, di coi gli mancano talli i con- 
trassegni certi ed incontrastabili; anxi è il paluiamentum, 
conforme qaanto alla foggia generale alla clamide de* 
Greci \ e qui distinto come costume festoso mercè 
un largo guarnimento ricamato. È dunque evidente che 
il trionfatore non ci si presenta nel coslume pacifico, 
ma neir atteggiamento militare, laonde viene esclusa 
ogni possibilità di crederlo entrato dentro il pomerio 
e giunto in pompa solenne sul Campidoglio. Se véra- 
mente una volta Pompeo si è permesso di portare ad 
occasione del trionfo mitradatico invece della toga di 
Giove Ottimo Massimo la clamide del grande Alessan- 
sandro da lui predala % questo era un deviamento 
dalla tradizione dei maggiori, un'insolenza fra le tante 
altre di quel trionfo, che non possiamo credere di tro* 
vare seguila dallautore del nostro graffito. 

Rimosso così il solenne trionfo capitolino, il pen- 
siero prima si rivolge all' ovazione. Ma posto che la 
corona possa credersi di mirto invece di alloro ', pure 
il manto non è una toga praetexta S non più che una 
toga pietà; lo scettro non appartiene all'apparato del- 
l' ovazione*; neppure la quadriga riserbata esclusiva- 
mente al trionfo stesso^ mentre nell'ovazione il generale 



t Maiqnardt Handb, V, 2 p. 178. Mommsen Staatsr. Is p. 415. 

^ Appiano Miihr. 117 iiri apfjLaroq jv, xai roùBt XcSoxoXXigrot;, 
j^XafA69a «x^' '^f fladriv *AX((ay$fou roù MaxsSóvoi ti tm fnarròv, 

s Plinio 15, 125 P. Pastumius Tuberlut..* myrto V$nms uetri- 
di caronaltu ineefsiU. haec postea ovanUwn fidi corona. GeUio 5, 6. 
Hat Marcai. 82. 

* Dionigi 5, 47 où rriv iroixiXi}y xai )(^fuai<rnyiAiv àiAftavvuttu 
«"roXiiv, i xocTfisirai ó fripo; (U trìon&toro), oùBs ròv ^f>u<no¥ i^ei 
9Tff ayoy, àXkd wtptzópfupoif Xavxnv Ktpifii^kurai nijScvvaVf rò cnx»' 
p«ov TMv uirar«» re xaì o^rpariiytiy ^òp^fia. 

^ Dionigi L di. jtAffAfi«T»i hi xai roù iTxwrrpov T^ •popn<ret 
jrapoi ròy inpoy. 
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faceva la soa entrata a piedi \ o tatto al pia, in 
tempi più avanzati, montava an destriero '. Finalmente 
invece della trombetta aspetteremo pinttosto an sonator 
di flaalo ^ 

Resta no terzojgenere di trionfo, il triumpkus in 
monte Albano, vale a dire, come è nolo, una^processione 
trìoofale diretta al Giove Laziare sai monte Cavi, ed 
intrapresa di propria aatorità, iure imperi consuloris ^ 
ed a proprie spese da an generale cui il senato aveva 
rifiutato l'onore del trionfo capitolino ^ talora oltre 
ad un' ovazione accordata dal senato ^ Dacché G. Pa- 
pirìo Masone nel 231 dopo una vittoria in Corsica a 
dispetto del senato si era arrogato tale sorta di trionfo ^, 



^ Dionigi L cit. vt^òf ilffépx'^*^ ftir» r^^ cvpariii irpoijyotr 
fievoc ó ròv ovacrvy i«ray«ir df)ja//,0oy, àX}C ovx tf* opfAaroi &<rtr»p 

9, 36 ròv wa^w S^/a/A^oy. Plot. Marc, 22 n-«^ò( «y |3Xaurou( (neU*anno 
211 a. Cr.). G«Uio 5,6,87 Sabinus Masurius pediìms ingredi ovarUes 
(Ueit, % 

^ Grellio 1. cit. pariim enim scripserunt fveieres seripiores) qui 
ùvaret introin folitum equo vehentem, Servio Verg. Abtl 4, 543 qui 
imm ovationem meretur^ et uno equo utUur ecc. I due esempi di 
ivty/xta ini-rou xiXfjrof preflBo Ci8tio Dione 54, 8. 55, 2 apparten- 
gono al tempo di Angosto. 

* Hatarco Marc. 22 oCSi irffio-a^iri^o/Afyo;, dXXaL. un auàXii' 

* Livio 88, 23 Q. Minucius temptata taiUum réiaUonej cum 
adversttm omnem senaiifin viderety in monte Aitano se triumphatU' 
rum el iure imperi constdaris et multofum darorum virorum «rem- 
plo disit, 

* Litio 45, 88 multi etiam qui ab senatu non impeirarurU 
triumphum in monte Albano triumpharunt, 

^ Lifio 26, 21 pridie quam urbem iniret^ in monte Albano 
triumphatii (M. Marcello, nel 211); inde ovans mtUtam prae.se prò»- 
iàm in urbem iniuliL Piai Marc. 22. 

7 C. /. Lat. I p. 458 C^. Papirius C f, L n. Moto cos. ann, DUI! 
ie Corseis primus in monte Albano III nonas Mari. Plin. 15, 126. 
T'al. Mass. 8, 6, 5, ove il Halm non bene daU^epitome di Paride ha 
introdotto nel testo di Valerio il falso prenome ii. 

Annali 1876. 8 
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questa maDiera di procacciarsi sine puhlica auetoritate ^ 
Tenore e lo spleDdore d'un trìoftfo diventò in breve 
molto gradila, dimo^dchè già dopo trentaquaUro anni, 
nel 197, Minucio dirimpetto al senato poteva riferirsi 
all'esempio di molti uomini illustri *. È interessante 
di imparare in quesToccasione, che tale trionfo, quan- 
tunque meno onorevole, pure fosse appena meno splen- 
dido di quello uflBziale '. Il solo passo, per quanto mi 
sappia, dal quale possiamo rilevare qualche dettaglio 
intorno alla maniera in cui sì celebrava il trionfo al- 
bano, si trova presso Plutarco {MarcelL 22). Quando 
dopo lunghe deliberazioni il senato - così dice Livio 
26, 21, Plutarco parla dei nemici di Marcello- ebbe 
accordato al conquistatore di Siracusa invece del ri- 
chiesto trionfo la sola ovazione, « questo si arrese al 
loro parere in quanto che guidò il perfetto e grande 
trionfo solamente al monte albano e nella città si con- 
tentò di quello minore^ chiamalo dai Greci euog, dai 
Romani o^a ». Di quest'ultimo poi si dice che il ge- 
nerale « fa la sua entrata non stante sulla quadriga, oè 
coronato di alloro, né circondato dal rimbombo delle 
trombette, ma io piedi e calzato, seguilo da mollissimi 
sonatori di flauti, e con coperta la testa di mìrtea co- 
rona »; anche in ciò differiscono le due processioni che 
« nel gran trionfo era usanza ricevuta che ì generali 



^ Livio 42, 21 in monte Albano^ quod iam in morem venerai 
ut sinepublica auetoritate fieret^ triumphavil (G. Cicereio}; cf. (7. /. Lai 
I p. 459 sotto raniH) 582 = 172 ex Corsica in monte Albano JL OeL 

'^ Lino 33, 23. Uo brano deUa notizia relativa negli atti trion- 
faU è stato ritrovato dall'Henzen C. L LaL I p. 459 aU'anno M7 ^ 
197, et Annali 1861 p. 106 seg. 

" Livio 1. cit, is triumphus ut loco et fama rerum gesiarwn 
et quod sumptum non erogatum ex aerano omnes sciebanL, inhcno- 
ratior fuit^ ila signis carpentisque et spolis ferme aequabai fCmiuih 
triumphum). pecumae etiam par prope summa futi ecc. 
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immolassero no bue (oppure giovenco), laddove ueirova* 
zione era una pecora che offrivano in sacrifizio » \ In 
questo brano importante il trionfo sul monte albano 
qaaoto all' esterna apparenza non viene punto distinto 
dal trionfo uffiziale capitolino, anzi viene espressamente 
qualificalo come « il perfetto (^vteX^;) e grande ». 

Visto quella testimonianza abbiamo il diritto di 
supporre che ambedue i trionfi^ quello albano e quel 
capitolino, erano esteriormente identici tranne in quei 
panli ove era prescritta una differenza dalla natura 
interna delle due solennità. Quest' ultimo si era il caso 
segnatamente con quegli oggetti che il trionfatore uf- 
fiziale toglieva in prestilo dal' Giove capitolino, colla 
corona d'oro cioè e colla vestis triumphalis. Invece 
di quella doveva bastare la sola corona d'alloro *; 
invece di questa aspettiamo in quel generale che fuori 
della città celebra la pompa in virtù del suo tmp^- 
rium, il costume militare. Tutte e due queste sup- 
posizioni stanno d'accordo coll'apparenza del nostro 



^ PlvtaiCO L di. iruvtj^iipi/i<rt9 avroif ròy jbUy tyrtA^ nai iiiyttv 
(dp/tffc^oy) fff tÒ *AX|3tfyòy ^0( «{fXctcrai, ròy dì iXarrm KaTayaytìv 
c<; T^ iroXiy' oy sCav 'EXXijvf;, ò^av Bt 'PufAaloi KaXQÙtrt' irt/Airfi 
^ auToy oux ivi tou rtdpimrou fit^riKÙ^, oM Boi(pvr)^ ^X^^ (rrf^otvoy, 
oudt irfpftO'aXirij^ófAeyof, dXXd irc^ò; h fiXaurouf^ un «wXvrùv fAciXa iroX- 
A^, xsf fAUppnnf o^rif «yoy irtxtifjLtvQf^ iirì /Aiy t« /xcyaXi» 3piafA|3«i 
f^ouSuTffy varpioy ^y roì; arparfiyot^^ ivi Bi rouru irpó^aroy i^uov, 

' Se Maione, il rìstaaratore di questo trionfo, soleva guardare 
i giuochi cireeosi coronato di mirto (Plin. 15, 126), non se ne paò 
dedurr* una conchiosione sulla corona eh* egli aTCva portata qaal 
trioniktore; tanto meno che Valerio Massimo (8, 6, 5) parlando della 
medesima cosa usa respressione prò laurea corona, ewn aiiem specie^ 
culo interessiti murtca usus est. Il passo di Plutarco, confermato in 
ciò dal nostro graffito, parla in favore dell'aUoro. Del resto gU esempi 
addotti da PUnio possono dimostrare, la differenza del mirto e del- 
r alloro secondo fl genere di trionfo non essere stata assolutamento 
stabilita. 
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generale. Manca la corona d' oro ; la Ionica non è 
adoma di palme; in luogo della Ioga ricamala abbiamo 
riconosclulo il paludamentum S eoi quale bene si 
combinano i gambali riccamente ornali, facendo ao- 
cb' essi parte dell' armatura ^ Quanto allo scettro col- 
r aquila, questo, benché non venga espressamente men- 
zionato fra gli oggetti presi dal tempio capitolino, pure 
non può essere cavato altronde. Ma non ne nasce noa 
seria difficoltà contro la nostra spiegazione, essendoché 
quello scettro, qual simbolo di Giove in generale ', po- 
teva non meno bene darsi in prestito al trionfatore 
dal Giove laziare che dal Giove capitolino. La quadriga 
infine indirettamente si* attribuisce anche al trionfo al- 
bano, essendoché Plutarco comparando questo coirova- 
zione dice espressamente che il generale wans faccia 
la sua entrala non sulla quadriga ma in piedi. 

Farmi dunque che tulli i dati esterni favoriscano 
la supposizione d'un trionfo albano. Siccome non si 
tratta di monumento uffiziale^ ma dell' ornato d' un 
arnese ad uso tutto privato, quali sono le ciste, cosi 
nel carattere anormale di quel genere di trionfo non 
possiamo ravvisare un argomento bastevole per far va- 
cillare la probabilità della nostra congettura. Anzi pos- 
siamo facilmente immaginarci che un trionfo celebralo 
contro 11 parere del senato appunto perciò avrà go- 
duto presso molti d'una maggiore popolarità, e che 
forse simili ragioni fecero prescegliere o all' incisore 



^ Quindi manca U capo velato, che non potrebbe nmncare ad 
on nomo saerìficante ritu Romano nella toga. 

2 Intorno alle scarpe si confronti T elogio arrotino di G. Ila- 
rio C. L Lai. I p. 290 veste trittmphaliy caiceis pairiciis colla nota 
del Mommsen. 

' Giove con questo scettro sopra graffiti etniachi latini r. 
presso Gerhard eirusk. Spiegel tav. 298. 347. 
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ossia ftl commettente della cista qaesta rappresentanza 
a quella d' un trionfo nffiziale. Non voglio valermi del- 
r opposizione in cni appunto V antica Preneste non di 
rado si trovava dirimpetto alla prepotente capitale; ma 
sarebbe egli strano, se le antiche città latiAe, rimaste 
mercè le feriae Latinae in un rapporto regolare e molto 
gradilo col già centro della confederazione, avessero 
nudrito una certa predilezione per l' onore dimostralo 
al sommo preside del Lazio snl monte albano? 

Finora abbiamo supposto trattarsi del trionfo d'op- 
posizione d'un generale romano. Un'altra prospettiva 
pare si apra merco una combinazione veramente inge* 
gnosa del sommo Niebubr K Secondo lui quel trionfo 
non era niente altro che il risorgimento oppure la 
ristaurazione d'un'antica usanza invalsa sino dai tempi 
della confederazione latina. « Giacché », dice il Niebuhr, 
« che il primo che usurpò questo onore, abbia rinno- 
vato con ciò un antico costume, è un parere almeno 
vieppiù probabile che di supporre ch'egli si sìa arro- 
gala una distinzione di propria invenzione. Egli trionfò 
non proprio nella qualità di console romano, ma come 
comandante le coorti latine » ecc. Ecco il punto fonda- 
mentale. Secondo quel patto della Ioga fra Roma ed 
il Lazio, che nel 193 fu rinnovato da Spurio Cassio, 
Tesercilo confederalo era mezzo romano e mezzo latino, 
e concordemente il supremo comando alternava annual- 
mente fra il console romano ed il pretore latino *. Nel 
caso d'una vittoria riportata sotto gli auspizt di que- 
<^t'nllìmo s intende che il trionfo non si diriggeva al 
Giove romano sulla rocca tarpea, ma necessariamente 

1 R6m. Gescbiehte U^ p. 42. 

s Cineio presso Festo p. 241 poptdas LaUnos^., impmum eonv- 
murU eonsUio adminisirart, itaqw quo anno Bomanos imperatores 
ad exerdivm milUre oporUret iussu nomnis Latini eoo. 
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Tooore della villoria si attribuiva al Giove Ialino ossia 
lattare sul monte albano. Disgraziatamente non si sa, 
quando si sia abolita queHalternaliva del comando. Il 
Niebuhr la crede serbata fino alla guerra latina nel 3iO, 
anzi la crede più autenticamente attestata appunto per 
gli ultimi tempi della confederazione ^; laddove il 
Mommsen annovera fra le più antiche alterazioni, che 
debba aver subite quel patto di Spurio Cassio, l'abo- 
lizione di queiralternaliva in favore del comando escla- 
sivamente romano V Infatti non si conosce nella storia 
delia repubblica romana nessun generale in capo, che 
non sia d'origine romana. Ma anche allora può essere 
che la posizione relativamente indipendente e la for- 
male isopolitia dei Latini sia stata cagione, perchè 
l'usanza del trionfo sul monte albano npn svanisse 
insieme col comando generale; sebbene, per dir la 
verità, non ne abbiamo testimonianza alcuna. Certo è 
che tutto si cambiò colla guerra latina. Sino dalla so- 
luzione delta confederazione latina nel 338 le singole 
coorti od altre parti dei soci potevano avere dei pre- 
fetti indigeni *, ma siccome questi, essendo solloposU 
prima ai praefecti socium eletti fra i Romani ^, e poi 
ad un generale romano, non potevano riportare uoa 
vittoria sotto propri auspizl, così erano da per se esclusi 
dagli onori trionfali. Ristringendoci dunque a qaei 
tempi più remoti, il costume in cui il trionfatore si 
presentava al Giove laziare doveva necessariamente 
essere il vestito militare sia del pretore latino o sia 
deirimperalore romano qual comandante delle coorti 

i Rdm. Gesehichte m^ p. 104; cf. Marqnardt Handbueh UI, l 
p. 2S neg. 

> mm, GesehiekU F p. 899. 

* MadTig^ ftfetne phihl. SchrifUn p. 508 n. 2. 

A Madvig 1. e. p. 548 o. 1. 
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latioe {ad exertdtum nmn» iussu nominis Latini, al dir 
di Ciocio), cioè appunto quello che abbiamo trovato 
al nostro trionfatore. Da questa parie dunque^ invece 
del trionfo d'opposizione dei tempi più recenti, potrebbe 
supporsi un trionfo uffiziale sul monte albano in tempi 
più antichi. Però a tale supposizione s'oppone lo stile 
del nostro graffito, che in nessun modo può rimontare 
ad un'epoca anteriore, forse di molto anteriore, al 340; 
né è punto probabile che un arltota di tempi assai più 
bassi si sia messo a raffigurare un'istituzione che allora 
non poteva destare che un inttu^sse puramente anti- 
quario. 

D'altra parte nell'epoca posteriore alla soluzione 
della confederazioQO latina era impossibile che una 
villoria riportata sotto propri auspiz! dasse ad un ge- 
nerale Ialino il diritto ad un trionfo in mante Albano, 
né, in generale, havvi .alcuna probabilità che da queV 
r epoca fino all'anno 231, quello deirinuovazione di 
Papirio Masone, tali trionfifabbiano avuto luogo. Ma 
rimane un'altra possibilità. 

Niente cioè è contrario alla supposizione che i 
comandaDtì le singole coorti o altre divisioni mandate 
dalle civitates foederatae del Lazio all'esercito romano, 
tornali nella loro città nativa vi abbiano celebrato una 
solennità analoga, sotto gli auspizt non tanto del so- 
nalo romano quanto di quello della città relativa. A 
Roma, è vero, prevaleva la tendenza di sottoporre ad 
ufficiali romani anche le coorti delle città federate; però 
si conosce un numero sufficiente di tali ufficiali indi- 
geni ', de' quali mi basta rilevarne uno. Fra la guar- 
nigione cioè di Casilino, quando fu assedialo da An- 
nibale^ si era segnalala una schiera di Preneslini sotto 

« Madvig kl. philol. Schriflen p, 508 noi a. 
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il loro pretore -- vale a dire ano de' dae sommi ma- 
gistrati monicipali \ giacché altrimeoti si sarebbe duft- 
malo prefetto — M. Anicio. Arresosi GasHiDO (216) e 
tornati essi in patria, fa eretto sai foro di Preneste una 
stalaa al loro comandante, loricata, amieta toga, ve^ 
lato capite, cum titulo lamnae aeneae inscripto, M. Ani- 
cium prò militibus qui Casilini in pra^io fuerinl 
volum vomsse. idem titulus tribus signis in aede Fw- 
Ivnae positis fuit subiectus *. Non è affatto improbabile 
che ad nomini che in tal modo si erano resi beneme- 
riti, il senato del proprio monicipio accordasse UìodG, 
la cai forma difficilmente poteva essere diversa da quella 
dell'antico trionfo latino. E come il trionfo romano a 
Giove capitolino non era originariamente che an'imi- 
tazione di quello latino, messa in iscena da una sin- 
gola città, con leggieri modificazioni, così i senati delle 
città latine, perchè non avrebbero reso gli stessi onori 
ai loro capitoni o tempii di Giove? Trattandosi poi d'ooa 
rappresentanza trovata a Preneste ed eseguita più pro- 
babilmente ivi che altrove, niente è più naturale che 
di supporvi una tale solennità patria. Né vi si oppone 
lo stile, il quale peraltro altrettanto bene s' accorde- 
rebbe con un trionfo di opposizione in monte AlhoM. 
Se questi ultimi dall' anno 231 in poi si mantennero 
in uso per non poco tempo *, abbracciano d'altra parte 
un'epoca assai estesa i prefetti indigeni di coorti federale, 
mentre oltre che nella guerra d'Annibale (vd. pag. 119 
nota 1) s'incontrano ancora nel secolo 2^ ^, e per con- 
seguenza con tutta la probabilità possono supporsi an- 

*■ Maiqoaidt r9m. Staaitverwaltung I p. 476. 
* LiT. 23, 19. 

s L*iiltiino esempio che ci sia attestato è qneUo deU*a. 172; 
▼d. pag. 114 Dota 1. 
^ PoUbio e, 81. 
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che per l'epoca anlecedenle, dalla soluzione cioè della 
confederanone Ialina fino alla guerra d* Annibale. 
Qaindi la spiegazione da me ideata non potrebbe in- 
contrar diflìcollà derivanti dal posto che per ragioni 
stilistiche dovrà assegnarsi al nostro graffito nella serie 
di monumenti simili. Bensì le si potrebbe opporre Tas- 
soluto silenzio delle nostre fonti su tali trionfi delle 
singole città, il quale^ sebbene dalla natura di tali 
fonti facilmente si spieghi, tuttavia pesa abbastanza per 
non permettere una decisione, se qui si tratti veramente 
di slmile cerimonia, ovvero d'un trionfo d'opposizione 
fft mante Albano^ di cui accetto la spiegazione propo- 
sta dal Niebuhr; ne giudichino quelli che in tale ma- 
teria sono più competenti di me. 

La parte del quadro più specialmente consecrata 
al sacrifizio, rinunziando all' immolazione della vittima, 
si contenta della libazione e deir oblazione di profumi; 
cùpulata entm et mixta wnt caerimùnianm haec genera 
cultumque adhibentnr in plurimum \ Ai profumi serve 
il piccolo incensiere portatile (turibulum) che si trova 
alla destra del generale, quali insieme coi profumi 
stessi solevano ammirarsi fralle magnificenze del trion- 
fo V II nostro esemplare è provvisto di manico, per 
potere essere portato più a comodo^ ed oltracciò d'una 



i Anobio 7, 26. La rianione deUe due oblaxioni è manifesta 
ad rUieTi degU archi di Coitantino e di Marco Aurelio {Admr» 
tar. 19. 85. Boesini tàT. 71, 4. 49, 4), essendochò accanto aÙ*impe- 
ratore che ia la Ubasione tì ita U oamillo coU*ac^ra turis piena. 
Ambedue qnesti ameei, la patera ed il profomino, redonsi rianiti in 
ffloltinime flgorìne di bronzo, cf. Friedeiìcbs Berlins ani, BUdw. U 
p. 4^ seg. 

* Appiano Pun. SS M 9 avr» Suftiamp/My frX^o; x«i ó 
vTf aTiiY^( imi Toi{ 3ufiiafiaoriv. Cfl i tuiboli dei riUeti citati nella 
noift prooMhnte. 



^ 
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specie di cavicehio, dal quale è sospesa aaa pala (vor 
tillum) destinala a portar i carboni per Y incensiere. 
11 trionfatore sta per versare il vino sugli odori da 
uoa patera ^ Simili vasi si vedono nelle mani del aat 
cerdole, il quale ritu Ramano ovvero Sabino ha velato 
il capo della toga, priva di sùm conforme all'uso 
più antico '; nonché nella sinistra di queir uomo ro- 
busto succinto, col grembiale attorno i lombi, che ha 
tutta l'apparenza d'un popa o mctimafim^ e potrebbe 
prendersi come accennante alla vittima non raffigurata, 
se non portasse invece della scure la patera. Uno stretto 
cerchio di metallo con un bottoncino al dissopra della 
fronte gli cinge gli ispidi capelli, al pari dei giovani 
cavalcanti '. Infine altre cinque patere sono esposte 
sulla mensa (xuXtxsc^v), portata qui ad uso del sacri- 
fizio e forse del banchetto che seguirà. Almeno la 
grandezza del vaso vinario (cratera, creterra) nel fondo 
fa sospettare, che il nobile liquore non è destinato 
esclusivamente alla divinità, ma che servirà eziandio, 
per rallegrare la schiera festosa. La funzione di cor 
millus^ la riveste un giovanetto nella tunica non cinta, 
probabilmente uno di quei jmeri patrimi matrimi 
cui spettavano tali uffizi onorevoli ^ Nella sinistra 
abbassata egli tiene un boccale (gMus, arfnilUmfJ ed 
il lungo cucchiaio (trua^ trulla^ smpulum?)^ nella de- 



*■ Arnoldo 7, 29 merum thuris $$1 sodium^ quod tafplanari eoth' 
similiUr posdmus eur eiw iupmnfundaiur incsntioni ..... lavi opimo 
maxima merum ne praefocelur daùi cupU eruetan eco. 

t QnintiUuio 11, 3, 137 vettribiis nulU Jinta, parquam breves 
post iUos ftitrufiL 

> diadema gemmattmi presso Lamprìdio Anton. Heliog, 23, cf. 
Seneca Med. 576 quodque gemmamm nitor distinguit aurum quo 
sotent cingi comae, 

^ Marqoardt Handb. d. ròm. AUerth. TV p. 177 Mg. 
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sira on oggelto poco dìstioto, forse un fiore ovvero 
UQ frutto ^ 

La località id cui accade il sacrifizio trioufale è 
a cielo aperto, come ce lo dimoslrauo quel sasso di- 
nanzi ai cavalli col fiore di sproporzionata grandezza, 
ed il risalto del terreno trai piedi del trombettiere; 
è adornata per la solennità di ghirlande (serta) sospese 
io alto. AH istesso scopo mira la corona di alloro e 
di quercia che corre al dissopra del quadro princi- 
pale, riunendo le decoraziopi più onorevoli del vin- 
citore e del soldato che ha salvato la vita ad un con- 
cittadino V Puranche la folta ghirlanda cinta di tenia 
sul fregio inferiore entra nello stesso ciclo di idee. 
Affatto incoerenti colla rappresentazione principale, 
come al solito, sono gli ornamenti del coperchio rap- 
presentanti un ippocampo ed un dragone marino, mostri 
i cui avvolgimenti ottimamente si prestano a riempire 
r orbe d' un coperchio ' oppure d' uno specchio ^ con 
lineamenti piacevoli, senza che vi sia da cercare un 
significato inlrinsecoi 

Ai grafiSti si aggiungono le solile parti fuse: i tre 
piedi formati da zampa di lione con un uomo ignudo 
coricato al dissopra ^ apparentemente tutti e tre iden- 
tici e fusi, dalia stessa forma; poi il gruppo sul co- 
perchio raffigurante un giovane ed una femmina^ am- 



1 Cf. presso Frìederìchs Berlins anL Bildw. II p. 455 n. 2080 
un sacrificatore coUa patera nella destra ed nn melagrano nella si- 
nistra; ivi p. 458 n. 2110 una sacerdotessa munita di patera e di fiore. 

« Plinio 16, 11 seg. 

t Vedi Mm. ddVInst, Vili, 31. IX, 22. 58. Schoene Annali 1866 
p. 182 n. 62. Cf. Friederìchs 1. cit. II p. 129 seg. 

4 Gerhard etr. Spiegd tar. 430. , 

9 Un simile piede hawi nella cista barberiniana XVI presso 
Schoene AnmU 1866 p. 178 n. 86; cf. ivi p. 181 n. 62. 
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bedae igoude a sola eccezione delle scarpe e posaDli 
la mano esteriore sulla coscia^ mentre stendono l'nno 
contro r altro gli altri bracci, in modo da formar pini- 
tosto un comodo manico anzicchè una composizione 
avvenente ^ Infine otto borchie con anelli in parte 
conservati « disposte in intervalli non affatto uguali, 
danno compimento air ornato esterno della cista; sono 

sovrapposte alle figure graflBte colla solita trascuranza'. 

Ad. Michabub. 



IL FANCIULLO DALLA SPINA, 
STATUA DI MARMO. 

(Sion, deir Inst. wl. X tav. XXX; tam. d'agg. NeO) 

Raramente una statua antica colpisce tanto ^n- 
laneamente V animo d' un osservatore moderno, quanto 
la graziosa statua di bronzo, ora nel palazzo dei Con- 
servatori, rappresentante un fanciullo, che si toglie 
una spina dal piede; e ciò si deve così alla grazia 
del soggetto come alla eleganza della figura. Volendo 



1 SimUi grappi rieorroDO spesso in manici di dite, t. Ger- 
hard etr. Spiega tav. 5, 2. 7, 2. Man, deU'Inst VI, 40. Vm, 58. DC, 
24, 1. Arch. Zeiiung 1862 tav. 164. Annodi 1866 p. 173 n. 37. ^. 
p. 174 n. 40. p. 185 n. 64. p. 191 n. 3. 4. BuUetHno 1866 p. 78. 

s Frìederichs Berlins ani. BUdw, n, 126 seg. È un fktto Don 
abbastanza carato che anche i fabricanti del celebre Taso Francis 
non hanno avuto ribresso di guastare la loro bella opera, mettendo 
gli attaccamenti delle anse nel bel messo del fregio principale, in tal 
modo che sono affatto dispane le coppie di Nettano ed Anfitrite, di 
Marte e Venere, la flgara di Oceano, e forse nna figura fra Vulcano 
e la casa di Peleo. Se questo poterà accadere in una stoviglia greca 
eseguita con tanta diligenza, come potremo maravigliarci se non 
altrimenti si procedeva dai fabricanti romani e prenestini, fino in 
un capolavoro quale Ò la cista ficoroniana? 
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però lentar di assegnare a questo grazioso lavoro il 
posto che gli spetta celta storia dell' arte antica, s' in- 
eoDtrano a bella prima non piccole difficoltà. Infatti 
questa delicatezza dei contorni, questa eleganza forse 
uo po' ricercata della movenza, come unirle con quella 
testa priva di ogni espressione, con un tipo che guar- 
dalo superficialmente si direbbe arcaico, con questo 
trattamento dei capelli, che sembra accennare un ar- 
tista del quinto secolo? Però T opinione, che la statua 
potesse appartenere realmente a quest' ultima epoca, 
non fu pronunziata che pochi anni fa ^ Anteriormente 
cioè bastava riflettere che il soggetto è di quelli che 
possono dirsi « di genere », per rigettare subito una tale 
idea; e lo stesso Friederichs^ che fu il primo a notare 
r arcaismo nel trattamento dei capelli, non assegna in 
alcun modo alla figura il quinto secolo, ma in una 
maniera generale la ritiene per più antica dell' apo- 
a^omenos di Lisippo e del fanciullo che prega, ora 
nel museo di Berlino {Bausteine I n. 501). Dall'altro 
canto la qualità del soggetto « di genere » indosso il 
Bruno e Y Overbeck a riportar la figura all' età ales- 
sandrina, mentre la mettono in relazione colle ten- 
denze artistiche di Boeto^ che si suppone ordinaria- 
mente aver vissuto verso quell'epoca; anzi l'Overbeck 
la ritiene addirittura per un'opera di quel maestro. 
Resterebbe soltanto a spiegarsi il tipo della testa 
ed il trattamento dei capelli. Un'altra via, e se non 
m' inganno la giusta, fu mostrata dal Kekulé {KmsU 
museim au Bum n. 399), secondo il quale la statua 

^ Fu proniiniiata quasi eoutemporaneamente dal sig. Brialo 
negU Annali dal nostro Institato 1874 p. 68 a. a dal sig. FQitwftnglei 
io ima apadale memoria: Der Domamsieher und der Knahe mil dar 
Gans. Sniwurf àner Geschichte der GenremcUerei bei dm Griechm, 
Tornerò pili tardi sa qaesto argomento. 
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trova le sae più evidenti analogie nelle opere della 
scuola di Pasilele; egli però lascia indeciso/ se sia 
un' opera di questa slessa scuola, o appartenga ad 
un'altra scuola di tendenze analoghe, però anteriore. 
É vero che fin adesso fra le opere della scuola di Pa- 
silele non abbiamo conosciuto alcuna rappresentanza 
« di genere » propriamente dotto, cioè una rappresen- 
tanza, che ci mostri la figura rappresentata in una si- 
tuazione ossia azione precisa, determinata, e speciale 
a lei ; il che non si verifica né riguardo al Camillo 
del Campidoglio né riguardo alla matrona o alla fan- 
ciulla ercolanese. Potrebbe piuttosto destar meraviglia 
ed anche dubbio il vedere che essa abbia prodotto ed 
inventato una statua di argomento così nuovo, cosi ori- 
ginale e così aggradevole, mentre il merito di quella 
scuola consiste piuttosto nel maestrevole trattamento 
delle forme anziché nella invenzione di nuovi soggetti. 
E fu senza dubbio questo stesso scrupolo che indusse 
il eh. Kekulé a lasciar aperta anche quest'altra pos* 
sibilità. 

Intanto il suolo ha dato alla luce un nuovo mo- 
numento, stupendo per il suo merito artistico ed impor- 
tante per lo scioglimento del problema orora toccato. 
Si scoprì un nuovo fanciullo dalla spina, ma eseguito 
in marmo, quanto al soggetto e l attitudine similis- 
simo al bronzo capitolino, diversissimo nel trattamento 
delle forme del corpo e della testa, nonché nella espres- 
sione dei viso. Questa statua si pubblica per la prima 
volta sulla tavola XXX dei nostri Monumenti dietro un 
disegno del sig. W. Krauskopf; la testa veduta di fronte 
é ripetuta nella lav. d'agg. N per mostrarne meglio la 
maravigliosa espressione. Per la pubblicazione della 
figura però dobbiamo pregare il lettore a volerci essere 
indulgente. Basta gettare uno sguardo sulla tavola per 
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eonviacersì, che la figara è stata disegnata ìd posizione 
affatto diversa da quella, che l'arlefice antico si era prò- 
posta. 11 fanciullo siede troppo airindietro. Si otterrebbe 
la giusta posizione, quella cioè voluta dall'artista antico^ 
iiDDiaginando la statua volta tanto intorno la sua asse 
orizzontale verso lo spettatore, che la natica sinistra 
venga a stare presso a poco alla medesima altezza 
della gamba sinistra sollevala; e contemporaneamente 
deve volgersi intomo V asse verticale tanto a sinistra, 
che i due buchi che si notano nello scoglio vengano 
a stare quasi a piombo Tun suir altro. Ha siccome 
il disegno dovette esser fatto in tali circostanze che 
non permettevano d'introdurrò qual si fosse cambia- 
mento nella posizione della statua, cosi fu d'uopo con- 
tentarsi di riprender la figura dal lato relativamente 
migliore. Ad onta di questo difetto, essendo del resto 
il disegno riuscito egregiamente, e vista V importanza 
del monumento, la Direzione ha creduto doverlo pub- 
blicare il più presto possibile, tanto più che non ne 
esistono né gessi né fotografie. 

La statua, a quanto si dice, fu ritrovata a Roma 
verso r anno 1871, ed è di marmo greco; una deter- 
minazione più esatta non è riuscita né a me né agli 
altri che V hanno studiata. L'altezza della figura é dì 
0,63 nello stato attuale; ma siccome manca un pezzo 
considerevole della parte inferiore dello scoglio, così 
originariamente la statua doveva avere presso a poco 
la stessa altezza -del bronzo capitolino (a. 0,70). 

La parte destra dell' occipite era fatta di un pezzo 
separato ora mancante, precisamente come nella testa 
pubblicata Jllon. d. Inst. X tav. 7. Il posto pu6 os- 
servarsi nella tav. d'agg. N in linea retta. 

Sono rotti T orecchio sinistro e parte di quello 
destro, le articolazioni anteriori del pollice, indice e 
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medio della niAno sinistra, il pollice, DOfiehè parti del- 
l' indice e del mignolo nella destra. Manca poi il piede 
rsinistro, che era formato da un pezzo aggivnto, come 
si vede dal chiodetto di bronzo rimasto nella rottura. 
Vale lo stesso della parte inferiore della gamba destra, 
che ora manca. La rottura di questa gamba è ^ di 
sotto levigata ma scabra dalla parte sinistra; e di più 
si nota in essa un foro assai lungo^ destinalo una 
volta a contenere il chiodo di bronzo. Visto ciòr si 
capisce, che un urto violento, in direzione di d. a. s, 
portò via insieme con quel chiodo di bronzo la parte 
della gamba lavorata separatamente, e che il chiodo 
portò via anche la parte destra del ginocchio. Se poi 
queste due parti, cioè il pie sinistro e la gamba destra, 
siano state lavorate fin dall' origine in pezzi particolari, 
se la statua danneggiata per qualsiasi caso abbia^ 
subito più tardi questi ristauri, non saprei deciderlo, 
benché mi paia più probabile quest' ultima sapposi- 
zione. Noto ancora che nella mano sinistra è rimasto 
un puntello, che in tempi moderni è stato immesso un 
pezzo di gesso nella parte superiore della gamba destra 
e che son ristaurate parimente di gesso varie parli 
del dorso. 

Nel sasso, su cui siede il fanciullo, si veggono 
due fori, che, come ho già notato, starebbero perpen- 
dicolari r uno sopra l' altro, se la statua avesse la sua 
vera posizione. La forma di quei fori mostra chianr 
mente che fossero destinati a ricevere i tubi d'un ao- 
quedotto, ond'ò che la nostra statua dovette servire, 
jdmeno in tempi posteriori, di fontana; né ci inganne- 
remo supponendo, che allora il suo posto fosse iiel- 
r atrio nel peristilio di qualche nobile casa romana. 
È però difficile V immaginarsi che V acqua uscisse 
contemporaneamente da ambedue i fori; forse V uno 



IL FANCIULLO BALLA SPINA 129 

è posteriore all' altro, e fu fatto, quando si dette altra 
destioaziooe alla statua. 

Rimesso il nostro moDumeuto nella sua vera po- 
sizione, la movenza della figura corrisponderà quasi 
del tutto a quella del bronzo capitolino. Per altro qual 
differenza! La forma della testa, dal cui esame comin- 
ciamo il confronto, è piuttosto quadrata che rotonda, 
larga anziché bislunga. Invece dei molli ricci accura- 
tamente acconciati del bronzo capitolino qui abbiamo 
capelli corti e lanosi. In quanto al viso, osservando 
la linea dura ed irregolare del profilo, le ossa delle 
gote sporgenti, quel naso piuttosto grosso e schiac- 
ciato, quella larga bocca, si vede che l'artista, ben lon- 
tano dall' aspirare a raggiungere qualsiasi bellezza, 
Don volle che copiare fedelmente la natura, dandoci 
il ritratto d'un volgare fanciullo, forse contadino. Su- 
periore ad ogni lode però è l'espressione del volto. 
La testa del bronzo capitolino non ne ha punto, come 
si rileva gettando uno sguardo sulla speciale pubbli- 
cazione di quella testa nel X volume dei nostri Monu- 
menti lav. II. Se dunque persino un osservatore così 
illustre, come fu 11 Weicker, ha creduto di ravvisare 
io quella testa una ammirabile espressione di atten- 
zione, è d'uopo ritenere ch'anch'egli si lasciò ingannare 
da una illusione assai comune, secondo la quale si 
crede di vedere espresso in un viso ciò, che in fatto 
' Kartista si, è contentato di indicare per mezzo dell'azione 
e della movenza della figura \ In quanto al volto della 
nuova statua, non si sa veramente, se sia più d'ammi- 
rare la capacità nell'osservare la natura, o il talento 
col qaale essa è riprodotta. Tutti i sentimenti che 



*■ Si confrontino le oaseryazioni del Eeknlé Kunsimuseum %u 
Bonn p. 39). 

Ahnali 1876 9 
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commuovono questo faDCiullo« si leggono nel suo yìso. 
Il dolore causalo dalia spina^ il desiderio di liberar* 
sene« l'attenzione con cui si studia di prendere il pic- 
colo oggetto tanto difficile ad afferrarsi. Il dolore 
corruga la fronte, si rivela negli angoli della bocca e 
degli occhi; questi occhi però son fissati atlentameote 
sul punto trafitto; la bocca semi-aperta ritiene il re- 
spiro. Insieme al dolore però si vede in quel viso una 
certa calma e precisione. Quasi si prevede, che a mo- 
menti la spina sarà afferrata; perchè in lui, se si rivela 
il dolore fisico del paziente, è pure espressa la calma 
e la sicurezza dell'abile operatore. 

Come nella testa, così anche nel corpo si osserva 
la tendenza a copiare la natura volgare; con rara arte 
sono osservali e riprodotti i contrassegni carallerisUci 
d'un corpo giovanetto; e specialmente son rappresea* 
tate assai bene la parte superiore delle braccia, quella 
attorno la clavicola ed il ventre. Né meno ben riuscite 
sono le mani da fanciullo e nel tempo slesso già tanto 
abili, io paragone delle quali quelle del bronzo capi- 
tolino appariscono quasi morte. Anche in quest'ultimo, 
è vero, si ammira Timitazìone d'un corpo giovanile. 
Ma ciò che là ò piuttosto accennalo, qui vien espresso 
e riprodotto accuratamente. E mentre il corpo del 
bronzo capitolino può appartenere a qualsiasi fanciullo, 
in quello della nuova statua si nolano i contrassegni 
d'un fanciullo, che appartiene ad una determinata classe ' 
d' uomini ; voglio dire non son riprodotti soltanto i 
traili caratteristici dellelà, ma anche quei della con- 
dizione e delle abitudini di vita. Quei muscoli tanto 
sviluppali delle braccia e delle gambe, quel torace 
vigoroso ci indicano, che abbiamo da fare con un ra- 
gazzo che vive all'aperto, in mezzo ai campi ed ai 
monti, e la cui occupazione è il saltare e rarrampi- 
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earsL Tutto ciò insieme con quella fittezza volgare ci 
dà il ritratto d*oa giovane pastore tolto dalla vita reale, 
come i putti del Murillo. 

L'esecuzione della statua sta in concordanza tanto 
perfetta coU'iovenzione, che non veggo alcuna ragione 
di dubitare, che infatti abbiamo da fare con un ori- 
ginale. In quanto all'epoca a cui si deve ascrivere la 
slalua in discorso, ò cfaiaro senz'altro esser essa più 
recente dell'epoca di Lisippo. Ciò è provalo dalla ma- 
niera con cui son riprodotte le forme del volto e del 
corpo, e più evidentemente ancora dallo stesso soggetto. 
Imperocché appunto a quell'epoca 4'arte comincia a pro- 
durre rappresentanze « di genere » pn>priamente detto, 
còme anche la filosofia da Aristotele in poi studiava 
i tratti caratteristici non soltanto dei vart popoli, ma 
anche delle varie età della vita e dei vart ceti e gradi 
sociali; e la letteratura elegante si compiacque di com* 
porre piccoli ritratti di vari caratteri degli uomini, non 
soltanto nella commedia ma ancbe in opere particolari, 
come nei caratteri attribuiti a Teofrasto. in questa epoca 
dunque dobbiamo cercare le radici « del genere » pro- 
priamente detto. Chi supponesse, che « il genere » in 
questo senso ristretto abbia avuto già prima di quel- 
l'epoca uno sviluppo più considerevole, sarebbe costretto 
a sostenere una discordanza fra lo sviluppo intellet- 
tuale e l'artistico del popolo greco, il che sarebbe un 
assurdo. È noto poi, come appunto l'epoca alessandrina 
con predilezione si occupava della vita delle classi 
inferiori, dei pastori, contadini e pescatori;* e final- 
mente in quell'epoca l'arte cominciò a perdere il suo 
carattere esclusivamente pubblico ed invece di ornare 
soltanto i tempii delle divinità e le piazze pubbliche 
si poM anche a disposizione dei ricchi privali per de- 
corare case e giardini. S'intende che anche ciò con- 
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triboiva a dare uno sviluppo più vario e pia ricco alle 
rappresentanze « dì genere ». In qaanto alia statua in di- 
scorso, è impossibile che abbia avato mai il soo posto 
in un tempio; ciò si comprende da se; e preferirei 
piuttosto di immaginarla destinata ad una casa privata 
che ad una piazza pubblica. Che poi Kartista l'avesse 
destinata originariamente per una fontana, lo ritengo 
dubbioso, mentre in essa manca ogni rapporto cod 
Tacqna, rapporto che si nota generalmente nelle figure 
destinate già da principio a tale decorazione. Ond'è 
che inclino a supporre che questa destinazione sia slata 
data alla statua dal possessore romano. 

Cercando ora monumenti conservati, che offrano 
punti di paragone, si potrebbero allegare la vecchia 
ubbriaca del Museo capitolino, nonché quel vecchio 
pescatore, la cui migliore replica si trova nella gal- 
lerìa dei candelabri del Museo vaticano \ In tutti e due 
si nota lo stesso naturalismo assolato e la stessa ten- 
denza di individualizzare, come nella statua in que- 
stione. In primo luogo però debbo menzionare quei 
gruppo frammentato del museo di Londra, che rap- 
presentava due fanciulli venuti in rissa giuocando ai 
dadi (British Marhles 11 31. Clarac 88d, 22S4). Disgra- 
ziatamente non è conservato che uno di essi ed il brac- 
cio dell'altro. Ma quello conservato, a giudicare dalla 
pubblicazione, appare proprio il fratello del nostro 
fanciullo dalla spina. Ora il gruppo di Londra fu attri- 
buito dal eh. Brunn alla scuola di Pergamo {Meyer^s 
Kiìmtlerlexikon s. Anligonos) ed è alia stessa scuola 
che alcuni osservatori volevano attribuire la nostra 



*■ Visconti Mus. Pio-GUmnt, TU 42 Ckrac 879, 2844; altre 
repUche Mua. Pia-^nm. HI tav. A U. Clarac 879, 2245. 880, 2248. 
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Statua ^ Infalto ooo dubito, che con ciò la tendenza 
artistica e l'epoca della statua sia giustamente indicata. 
Imperocché è assai difficile l'immaginare, che già i primi 
teolatìvi sul campo « del genere » avessero mostrato un 
siffatto naturalismo, in pari tempo però assai lontano 
dalla esagerazione; apertamente la statua non appar- 
tiene airorigine, ma al pieno sviluppo « del genere » 
cioè presso a poco all'epoca della, scuola pergamena. 

Ora sorge la questione, in qual rapporto stia questa 
nuova statua col bronzo capitolino; imperocché ognuno 
dovrà concedere che non siano indipendenti fra loro; 
runa è l'originale^ l'altra la trasformazione. Ma quale 
delle due é l'originale? 

Debbo fln da principio confessare, che sarebbe 
assai strano, se l'epoca alessandrina, alla quale abbiamo 
attribuito la statua di marmo, epoca, che non soltanto 
aveva raggiunto l'intero possesso dei mezzi tecnici, ma 
che disponeva anche a dovizia di nuovi soggetti for- 
nitile sì dalla letteratura, e sì dalla vita stessa, si fosse 
prestala a trasformare un'opera più antica per quanto 
perfetta. Ma posto per un momento quel caso in vero 
poco probabile, che cosa avrebbe fatto l'artista? egli 
avrebbe ritenuto nient'altro che soggetto e movenza. 
Nel resto avrebbe consultato di nuovo la natura ed il 
modello. Poco però conviene a questa epoca il cercare 
i suoi soggetti nelle opere d'un'cpoca anteriore invece 
di toglierli dalla stessa natura. E tutto ciò che slabi- 
lisce il merito principale del bronzo capitolino, la de- 
licatezza nelle forme del corpo, la leggerezza dei con- 
torni, sarebbe slato annullato dall'artista trasformatore. 

1 Per quanto io sapida, il Kooite fa il primo ch« ebbe questa 
idea 6 me la communicò; anche il Purtwangler nella memoria sopra 
citata è dell* sfessa opinione: p. 101. 
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In verìlà ciò è si poco credibile, che a meno di ragioni 
assai stringenli non potremmo indarci ad accettare una 
tale supposizione; in questo caso dovremmo notare la 
statua come una curiosità nello sviluppo dell'arte antica. 

Ma non voglio neppure dare troppo peso a qoesla 
argomentazione; esaminiamo la stessa statua capitolina, 
per vedere, se possa essere Torigìnale del marmo, cioè 
se possa esser lavoro del quinto secolo; certo che non 
appartenga al principio dell'epoca dei diadochi, lo prova 
sufiBcienlemenle il tipo della lesta. 1 sigg. Brizio e Fart- 
wangler, i quali poco tempo fa hanno riferito la statua 
al quinto secolo, credono anche di essere in istato di 
indicare la scuola del quinto secolo, cui si debba attri- 
buire. Secondo l'opinione del eh. Brizio dessa sarebbe 
un'opera di Calamts, secondo quella del eh. Furlwangler 
della scuola di Hirone. S'intende che sì Kuna che l'altra 
conghiettiìra cade da se stessa, se si può provare che 
la statua capitolina non possa appartenere a quell'epoca. 

Le proprietà stilistiche, le quali vietano una siffatta 
supposizione, sono stale rilevale egregiamente dal Ke- 
kulé. 11 corpo, egli dice, mostra net disegno e nella 
maniera con cui son riprodotte le forme dalla natura, 
quel potere artistico, che, diverso dal potere dei mae- 
stri più antichi, fu insegnato, come pare, la prima \olla 
da Lisippo. S'intende che il Kekulé vuol parlare di 
quell'effetto, per dir così, pittoresco, ch'egli stesso ha 
rilevalo per la prima volta nella sua memoria intorno 
al gruppo dell' artista Menelao p. 34 s. II volto poi 
secondo lo stesso Kekulé rammenta fin ad un certo 
punto l'arte arcaica» senza però appartenerle intera- 
mente. Oggi, che la pubblicazione particolare della 
lesta permette un esame più accurato, possiamo dire 
che rassomiglia direttamente alle teste della scuola di 
Pasitele. Nota rinaimente il Kekulé che i ricci non se- 
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gaoiio, come dovrebbero, T inclinazione della testa, 
circostanza appena credibile neli' arte arcaica. Non 
essendo io istato di poter aggiungere nnovi argomenti 
derivali dallo stile a quegli orora allegati del Kekulé, 
mi dovrei contentare di proferire la mìa convinzione, 
se non credessi che anche in altra maniera si possa 
provare che la statua capitolina non può essere opera 
del quinto secolo. Il bronzo capitolino è una rappre- 
sentanza a di genere » pura e semplice. Ora tali rap- 
presentanze son desse possibili nel quinto secolo? 
S' intende che parlo delle rappresentanze « di genere » 
nella scultura, essendo purtroppo naturale ch^ sui vasi 
e sopra altri arnesi destinati all' uso quotidiano si rap- 
presentassero già in tempi assai antichi scene della 
vita quotidiana. Lo sviluppo delle rappresentanze « di 
genere » udì' antichità è stalo discusso appunto dal 
sig. Furlwàngler nella sua memoria intitolata Der Dan^ 
avszieher md der Knabe mit der Gans. Desso però, 
comprendendo sotto la denominazione di « genere » 
tutte le rappresentanze che non sono né mitiche né 
storiche, insomma che non esibiscono persone deter- 
minate (p. 12 8.)> psre dia una definizione a^sai targa, 
poiché allora caderebbero sotto questa denominazione 
non soltanto gran parie delle statue palestriche e votive, 
ma anche le cariatidi dell' Eretteo e tutto il fregio del 
Partenone. Ma siccome V autore slesso fa la distinzione 
fra rappresentanze a di genere » in senso più largo 
e quelle in senso più ristretto, non voglio insistere 
sulla parola. Debbo però aggiungere che a mio parere 
un contrassegno assai importante per una rappresen- 
tanza « di genere » propriamente detto si é, che Fazione 
la situazione, nella quale vien rappresentala la figura, 
sia per essa fin ad un certo punto carallerislica o 
almeno non alia in contraddizione con il suo carattere 
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ossia il 800 ceto, tranne il caso che l'artista voglia 
produrre un effetto comico. Ora di qubst' ultima classe, 
che secondo me sola merita la denominazione di « ge- 
nere », il eh. Furlwàngler non sa citare che un solo 
esempio fabbricalo nel quinto secolo - né infatti ne 
esistono altri; quell'unico esempio sono ì jmeri astror 
galizontes del Policleto. Però il Furtwangler ritioDe 
queir esenjpio sufficiente per dire che Policleto abbia 
aperto una nuova strada alle rappresentanze di genere. 
La circostanza infatto, che questo sia V unico esempio, 
ci deve rendere circospetti. E come, se i nomi di 
questi due fanciulli giuncanti ai dadi fossero Patroclo 
e Glisonimo? una rappresentanza « di genere » dunque, 
ma tolta dal milo, o piuttosto una scena mitica, poiché 
si sa, che Tesilo di questo giuoco era purtroppo serio ^ 
Infatto visto l' uso di Plinio nell' allegazione e deter- 
minazione dei monumenti, uso ampiamente discosso 
dallo stesso Furtwangler nella citala memoria, questa 
supposizione mi pare assai probabile; almeno stante 
questa possibilità non' abbiamo il diritto di allegare il 
gruppo di Policleto come esempio assicurato di rap- 
presentanze « di genere » nel quinto secolo. Ha secondo 
il Furlwàngler nemmeno il bronzo capitolino deve an- 
noverarsi fra le rappresentanze « di genere ». nel senso 
più ristretto, quelle cioè che non hanno alcun rap- 
porto esterno, né altro interesse fuori quello puro e 
semplice della scena rappresentata; al contrario egli 
appartiene « al genere ^ in senso più largo ed è una sia* 
tua votiva, che rappresenta un fanciullo addetto al servi- 
zio di un tempio. « Si sa(?) » così dice il Furlwàngler 
p. 80, « che non era permesso d'entrare nel sacro 



i mas t 85 Pherecjd. fr. 19. HeUanic. tr, 57. Philostepluo. 
£r. 35. ÀpoUod. Ili 18, 8, 4. 



IL PANCIULLO DALLA 8FI1U 137 

recinto che coi piedi ignudi; un fanciollo daoqae che 
slava ai servizio del tempio^ spessissimo poteva cac- 
ciarsi nel piede qualche cosa, che poi era costretto di 
eslrarre ». Non sarò indiscreto fino al punto di do- 
mandare, che cosa mai un servo del tempio potesse 
cacciarsi nel piede entro il tempio, il cui pavimento, 
per quanto io sappia, non era né impalcato con tavole 
di legno né piantato di spini; trovo però assai strano, 
che accadutagli questa disgrazia V insensato fanciullo 
non chiami qualch'altrò inserviente al tempio per estrar- 
gli la spina ò quella misteriosa « qualche cosa ». Ha 
innanzi tutto, una tale rappresentanza, è dessa un degno 
soggetto per un dono votivo? e per un dono votivo 
nel quinto secolo? Bisognerebbe avere una idea assai 
bassa del senso religioso degli Ateniesi di quell'epocìa, 
per ammettere una tale supposizione. Se poi V artista 
avesse voluto veramente rappresentare qualche addetto 
al tempio, senza dubbio l'avrebbe caratterizzato come 
tale, rappreeenlandolo in una azione relativa al se^ 
vizio del tempio, come lo fecero Lykios e Styppax; 
ma tale non è di certo Y estrazione d' una spina dal 
piede. E per ragioni simili non posso neppure aderire 
all' opinione di E. Q. Visconti, che cioè la statua rap- 
presenti un vincitore nella corsa di gara, il quale, 
cacciatasi nel piede una spina, non di meno sia stato 
arrivalo il primo allo scopo {opere varie IV p. 163 s). 
Prescindendo che quella sia una mera supposizione, 
neppure per un vincitore nella corsa la situazione rap- 
presentala è abbastanza caratteristica. Resta dunque 
stabilito che la statua è una figura « di genere » nel senso 
più ristretto; ed abbiamo visto, che secondo ogni pro- 
babilità siffatte rappresentanze erano sconosciute nel 
quinto secolo. Infatto dove mai si dovevano collocare? 
nei tempii e sulle piazze pubbliche non era certamente 
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il loro posto; e che le case privale di già in quell'epoca 
si ornassero di staine, sarebbe un fallo verameole 
nuoto. 

Eppoi cU mai è questo fanoinllo? È desso uii 
giovane pastore, un giovane contadino? Chi lo crede- 
rebbe, osservando quel corpo delicato, quei capelli ac- 
conciali. In verità se I' artista aveva V intonàone di 
rappresentare un giovane appartenSÉte alle classi in- 
feriori, non ha fatto nulla, perchè l' osservatore possa 
capirlo; un solo pedo già sarebbe bastato. Ma se è no 
fanciullo ateniese^ il Aglio di qualche citladino, allora 
debbo a buon diritto ritenere che la situazione rap- 
presentata sia impossibile. Non nego che anche ad 
un tal fanciullo potesse una volta cacciarsi nel piede 
una spina, il che però probabilmente sarà stato assai 
raro; ma dato il caso, nego che egli fosse costretto 
di estrarla da se slesso; poiché senza V accompagna- 
mento di un servo un fanciullo ateniese non lasciava 
la casa. In questo caso la situazione è tutr altro che 
tolta dalla vita quotidiana. Insomma c'è in questa 
statua un non so cha di indeterminato e di poco chiaro, 
che ne rende assai diflBcile una precisa allegazione. 
La figura noa è abbastanza caratterizzata, uè sufficien- 
temente giustificata la situazione; e si dovrebbe aspeir 
tare l'uno e l'altro in una rappresentanza « di genere ». 
Si osservi che innanzi alla statua di marmo un tal 
dubbio è impossibile. V apparenza stessa della figura 
ci spiega la situazione: basta uno sguardo per capire, 
che a questo ragazzo può cacciarsi una spina nel piede 
cento volte, e che nella solitudine dei campi e dei monti 
sali costretto di estrarla da se stesso. Né ci vuol molto 
per c^ire, come siffatta perfetla concordanza della 
sitoazione col carattere della figura militi anch' essa 
in &vore dell'originalità del marmo. 
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FiDalmeote se assai graziosa appare a noi altri 
Qomiai moderai la movenza del bronzo capitolino^ non 
leiDo di ingannarmi ritenendo che agii occhi degli Ate- 
niesi del quinto secolo sarebbe stata assai sconTone- 
vole. Si ricordi il lettore delle regole, die danno Ari- 
stofane e Platone riguardo al portamento ed al contegno 
dei fanciulli, e come il primo trovi già poco decente 
il mettere i piedi V uno sopra Y altro {nub. 988 ìtrx^v 
xà ncX ivaXX^); si i;icordi dellt maniera con cui si 
conduce Aulolico nel symposioti di Senofonte^ de'fan- 
civili finalmente rappresentali sui rilievi e sui vasi di 
qoeirepoca* p. e. solla stupenda tazza di Durìs nei mu- 
seo di Berlino {M. d. I. IX 61. Arch. Ztg. 1878 tav. 1), 
e concedei^ che una tale posizione ripugni direttamente 
alle idee che gli Ateniesi avevano della convenienza. 
Si dirà che queir altitudine è scusala dalla circostanza. 
Sia pure; potrà scusarsi il fanciullo, ma dubito, che 
gli Ateniesi avrebbero scusato l'artista per la scelta 
di un tal soggetio. 

Visto tutto ciò mi pare infalto impossibile, che il 
bronzo capitolino possa essere opera del quinto secolo. 
Niente all'incontro, per quanto io veda, ci vieta di 
ritenerlo un'opera della scuola di Pasitele. Le proprietà 
stilistiche, che raccomandano tale (^inioae, sono stale 
rilevale dal Kekulé; il solo scrupolo era, che non si 
voleva altrìbntre a quella scuola l' invenzione di un 
1^1 Mugello, è che noa ai conosceva alcuna opera, che 
potesse averlo suggerito. Ora V originale, eccolo I e 
siccome esso fu trovalo a Roma stessa, cosi poteva 
essere conosciuto e studiato da Plasilele e dalla sua 
scuola. Un artista dunque che slava sotto l' influenza 
di PasitelO) avrà trasformalCLquel soggetto tanto felice, 
cangiando il naturalismo deu originale col classicisoM) 
della propria scuola. Bisogna confessare che questa tra- 
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8fonnazioDe è riuscita egregiameiile; gli accadde però 
una cosa singolare. Egli non badò che mentre per 
questa trasformazione la figura guadagnava assai ri- 
guardo alla grazia ed alla eleganza, essa perdeva al- 
trettanto riguardo al carattere ed alla individualità; esso 
dimenticò, che la situazione, assai conveniente per qael 
robusto ragazzo deirorìginale, male si accorda a qneslo 
suo delicato fanciullo. Questo, il fanciullo capitolino, 
non appartiene a nessuna classe determinata; non è 
niente di più e niente di meno che un -fanciullo privo 
di qualunque contrassegno caratteristico; ed appunto 
ciò è un contrassegno della scuola di Pasitele. Man* 
cava a quella scuola la chiara idea di ciò, che si può 
lasciare al discernimento dello spettatore e di ciò che 
r artista deve esprimere nella sua opera segnatamente 
per essere inteso. Da ciò proviene V impossibilità di 
spiegare il gruppo di Menelao, da ciò la differenza nei 
nomi dati al gruppo di .Napoli, da ciò l'incertezza 
innanzi alla Venere trovata poco tempo fa suH' Esqoi- 
lino, se cioè abbiamo da fare con una dea, o con una 
donna umana. Dunque quel non so che di indeter- 
minato, che abbiamo notato nel bronzo capitolino, e 
che vieta di riferirlo al quinto secolo, è appunto ca- 
ratteristico della scuola di Pasitele. 

Che questa trasformazione piacesse molto a Rooaa, 
lo provano le varie copie in marmo. Anzi perfino a 
Pompei era dipinto un Eros nella slessa posizione e nella 
stessa occupazione. Siccome quel fatto indicato dall'Hel* 
big (N. 689) è quasi sconosciuto, così abbiamo credulo 
opportuno di riprodurre quell'Eros sulla tavola d'agg.O. 
Ed il giudìzio dei Romani era ben giusto. Quantun- 
que meraviglioso ^ sia quq|r originale pieno di vita e di 
individualità, il bronzo capitolino resterà sempre un 
modello impareggiabile di delicatezza e di eleganza. 

Cablo Bobbbt. 
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(tao. d'agg. M.) 

Il vasetto ali. 0,S4 (diam. 0,18), di cui solla tav. 
d'agg. M si pabblica il disegno siraordinariameote 
Odo ma od po' daoneggiatOi proviene da Coroeto. Pre- 
seota gli apparecchi d'on convito. Nel bel mezzo sorge 
da largo piede la pc^dog xorra^if, sulla cai estremila 
sta io equilibrio la TÌkémq^ di forma emisferica; die- 
tro di essa e avanti ad una brocca per Tac^qua si vede 
un vaso da vino a guisa di tinozza. Ed ecco anche il 
coppiere, indispensabile ]n un banchetto ben regolato: 
il cucchiaio nella mano del giovanetto ignudo e coro- 
nalo lo caratterizza come tale. Non mancano che i con- 
vitati, ed intanto egli ozioso e colie mani incrociate 
osserva il giuoco della Ggura principale. È dessa una 
giovine donna, non coricata sulla xXcv)?, come da lutti 
qaegli apparecchi si potrebbe aspettare, ma seduta so^ 
pra una sedia a spalliera, le ginocchia compostamente 
avviluppate nel mantello, la testa cinta d'un cerchio. 
Collo sguardo piglia di mira la nkógnvfi, colla d. agita 
secondo Tarte la coppa per gettarne Tavanzo, mentre 
la sin., avviluppata nel manto, conformemente alla 
regola del giuoco è piegata e riposa sulla spalliera: 
ella passa il tempo prima che cominci il convito col 
giuoco del tétxa^, come in un' occasione simile lo 
fanno i convitati nello Zcu; xoxoufttvo? di Platone co- 
mico \ Qui però tale passatempo ha il suo motivo psi- 
cologico; la bella aspettante cioè col tiro del xorro^ 



^ Meiiieke fr. eom. frSèc, II p. OSO; cf. Jalio PìdM, 26 pag. 268, 
cui dò sambnTft 6cc«iiònale« 
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interroga il destino: vaol sapere se è amata da quello 
elle ella aspetta, clie io questo caso è qaanto dire, se 
egli verrà \ Anche il giovanetto guarda attento e piea 
d'aspettazione alla irXaarryl, il osi suono forse anche 
a lui darà la medesima risposta. — La ristrettezza dello 
spazio non lia indotto l'artista, come tante volte è acca- 
dato, a contentarsi d'una rappresentanza abbreviata, 
ma egli ci ha dato un vero quadro, per intendere il 
quale bisogna, è vero, supplir col pensiero una cosa 
che non vi è rappresentata; ma sqipunto in qnesia 
assenza consiste il concetto. 

E lo stesso peonero, felice da per se e favorevole 
in diodo speciale per abbellire un piccolo vaso, lo 
ritroviamo sopra una bella leicythos in forma di ghianda, 
purché lasciando da parte le spiegazioni fino ad ora 
proposte^ si rivolga lo sguardo al vaso stesso \ Un gio- 
vane veduto di faccia, cui da d. e da sin. si accostano 
due giovani donne, l' una con una corona di perle, 
l'altra con coppa e boccale, guarda lontano io una di- 
rezione additatagli da Bros, mentre la fronte cornigala 
dimostra Jl suo animo mesto. Si trova separato da 
quella ch'egli ama ed in vano ha cercato lo compa- 
gnia di altre distogliersi dal soo umore malinconico'. 
Tutti e due gli artisti ci hanno espresso un sentimento io 
una piccola rappresentanza, la quale, se vogliamo riven- 
dicarle la sua denominazione tecnica, tolta io prestito 

*• 1 patti rébithri al xorra^oc come oneola d'teova td. pcevo 
Jahn L e p. S18 nota 79. Tale oso fkciknente poteva sfiloppaisL da 
quello di tirare alla salate deUa persona amata, secondo ranslogii 
del ri7Xffi;oy (Teoer. in 29, PoUace IX 127), che certamente en 
piii aiit!oo. 

^ Àrch, Zig. 1878 taT- 4. Non posso ritener giusta né la ifift- 
gasione di LOders (1. e. pag. 49 eegg.): € Eros nella camera nniiale >« 
né quella di Fnrtwftngler, Sroi in d»r JtmnmtUeni pag. 46. 

' Una scena analoga si trova presso Lneiano dtol. mereir. H* 
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per designare un genere di poesia, la chiameremo 
£rMX(0y. II nostro maestro era figlio di quell'oca, 
il coi genio si rivela nelle scene di congedo de' rilievi 
sepolcrali. Però il sentimento da per se non è il ca- 
ratteristico. L'arte greca già fin da quando cominciò a 
prenderejino sviluppo indipendente, affrontò problemi 
psicologici, ed è istruttivo il vedere, coll'ainto delia 
serie non interrotta delle pittare vascolari, in quali 
diverse maniere, secondo le epoche, essa se ne disim- 
pegnò. 

In que' vasi che già per il loro carattere narra* 
tivo dimostrano l'inflaensa diretta dell'antica poesia 
epica, vi troviamo in certi tratti episodici una tendenza 
a rappresentar de' processi psicologici. Lascio da parte 
quello che si trova sui vasi cosidetti corinzi e special* 
mente su quelli caicidici \ per rammentar soltanto una 
scena del vaso di Francois, ove, mentre Efesio torna 
nell'Olimpo, Atene schernisce Ares, che è lutto con* 
fuso di vergogna, per il suo poco successo. Tale ten- 
denza aumentò più presto che non lo fecero i mezzi 
tecnici per realizzarla, ed è perciò che quell'epoca cui 
appartiene la maggior parte de' vasi a figure nere, ri- 
corre spesso air espediente di far sortir dalla bocca 
delle persone i desideri e sentimenti del loro animo \ 
Ed è degno di nota che tali tendenze in generale s'in- 
contrano su quelle anfore che mostrano due quadri 
incorniciati. La differenza stilistica che passa fra qoeati 
e quegli altri vasi, ove una rappresentanza cuopre tutta 
la superficie, è stala rilevala e posta come un pro- 
blema dal Brunn {Probi, pag. 130). Io sono d'avviso 

t Xiichboff SMirn i. Getclk d. aneeh Aìph^ pag, 110; Brann 
FrobUm» i. Ck$(h, d, grieck. Voimnu p. 2^ Mgg* 

* In q«#fto gviieie aono le desctifiimi deyli mM pNcwo Sacbilo 
SepL 433 8gg. 464 Bgg. 048 sgg. 
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che la maniera più antica e tradizionalmente ritenuta 
per molto tempo ci sia rappresentata da quest'ultima 
classe, però generalmente in una tradizione tarda. L'al- 
tra^ ove la cornice dimostra l'influenza del quadro a 
tavola, è più recente e si avvicina alla tecnica delle 
flgure rosse. Quanto in tale direzione abbia potato 
prestare l'arte vera, poco ce ne rivelano questi pro- 
dotti di artigiani. Un esempio forse unico è il lamento 
funebre di Mennone sull'anfora del Museo Gregoriano 
(II 47, 2)^ ove si trova rappresentato un sentimento fino 
ne dettagli. -— La pittura a flgure rosse continua nelle 
medesime tendenze, mentre nel tempo stesso allarga il 
suo potere artistico. Impadronitasene quasi a perfezione, 
essa, seguendo alcuni impulsi polenti, affronta problemi 
più alti e più severi: è questa l'epoca de' grandi pit- 
tori di tazze attici. Soltanto dopo aver seguito oltre i 
propri limiti naturali quelKarte che forniva i prototipi 
delle sue produzioni, essa subisce una reazione, e spe- 
cialmente per il mercato locale dell'Attica: appaiono 
quadri eleganti ed immaginati apposta per abbellire il 
vaso \ Ed è a questa tendenza che appartiene il nostro 
vasetto. Il disegno è d'una delicatezza e finitezza che 
rende difficilissima una riproduzione adeguata, ed è 
eseguito da una mano affine a quella de' due vasi 
vulcenti del Museo Gregoriano (voi. II tav. LXXIViI}^ 
Si osservino certi tratti caratteristici, come l'indicazione 
delle pieghe della pelle alla giuntura della mano della 
donna. Sottilissimo è il trattamento de' capelli, a per- 



^ Qui si capisce che posso accennar soltanto, non sriliippar 
diiftsamente le mie idee. 

' Sono compagni, e rappresentano giovani che si raschiano e 
si armano. Nel testo pag. 15 si legge: < Qaeste dne taste sono d'os 
disegno pnrgatissimo e Tineono in ecceUenia d*arte qualsiasi slt» 
monumento di questo Museo >. 
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fezione H disegno io profilo degli occhi. Vi sono le 
narici, UDle volte mancanti) e con esse compariscono 
modellate le estremità della beccai il che ricorda il 
Iratlamento di alcune leste airincirca del quarto secolo 
a. C, al cui principio appartiene probabilmente il no- 
stro vaso. 

W. Elbin. 



OSSERVAZIONI 
SOL TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. 

Lettera al eh. sig. cav. Rw Langiani. 

(Mm: delVInst. voi. X tav. XXXa). 

Si ricorderà forse, pregiatissimo signore ed amico, 
con quanta soddisfazione nella primavera passata mi 
convinsi, che una quistione topografica da più secoli 
« ancipiti Marte » trattata fra' dotti italiani ed ale- 
manni, vale a dire quella sulla posizione del gran tem- 
pio capitolino, era stata finalmente condotta a termine 
e sciolta con piena certezza, grazie alle ultime sco- 
perte ed alle Sue belle e decisive ricerche {Bull. man. 
1875, 16S. 1876, 30). Imperocché mentre una schiera 
grandissima di topografi per ragioni, al mio parere, 
poco valenti si ostinò a crederlo situato sulla vetta 
seUeulrionale del monte capitolino * ai quali anch'Elia 
una volta si volle associare nell'insigne Sua monografia 
intorno «alle mura serviane * io confesso non aver mai 
esitato d'aderire airopinione opposta del Fabretti e del 
Donati 9 del Bunsen, dell' Abeken è del Becker , per non 
dir niente del Preller, il quale coir ampia disserta- 
zione sol tempio capitolino (riprodotta negli Ausgewaklte 
Ankali 1876 10 
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AufMt0e p. 171-51 S) ci diede un'esempio di imbro- 
gliate ded azioni che stranamente contrastano colle altre 
sue egregie pubblicazioni. Infatti, tanto le rovine visi- 
bili nel giardino Gaffareiii (delle quali TAbeken ragionò 
meglio di tutti , v. la mia nota al Rapporto seguente a 
lettera cde), quanto le testimonianze dei classici autori, 
ponderate con savia critica dal Becker, nonchò quelle 
delle carte medioevali, furono sempre da me stimate 
come altrettante prove certissime per adottare ripotesi 
Fabrettiana - così la chiameremo ad onore di questo dot- 
to romano -, e non ho cam|i)ialo opinione, allorquando 
neiranno 186S si rinvennero quegli avanzi stupendi 
nello slesso giardino Gaffareiii, i quali a torto si son 
detti decisivi pel contrario avviso {Jahresbericht 1875 
p. 177). Ma sarebbe fuor di proposito il rientrare in 
discussioni ormai diventate poco interessanti; io invece 
Le voglio indirizzare una serie di osservazioni sulle 
ultime scoperte, alle quali per buona ventura ho potuto 
prender parte anch'io, e non farà d'uopo spiegare, per- 
chè le sottopongo al Suo giudizio. 

Gli avanzi del tempio sono sepolti in parte sotto 
il terreno municipale, in parte maggiore sotto quello 
appartenente airimpero germanico. Ora dovendosi por 
termine alle nuove costruzioul fatte a spese e per or- 
dine dlqueslo, allorquando arrivai a Roma, mi sentii 
quasi in dovere di indirizzare subito le mie istanze al 
nostro Ambasciatore S. E. il signor barone di Keudell, 
affinchè permettesse di scavare in qualche punto del 
suo territorio. Nello stesso tempo esternai al sig. prof. 
Henzen il parere, che sarebbe on lavoro degoo del- 
rinstituto il contribuire al compimento delle Sue ricer 
che colla pubblicazione dei resultati di quegli scavi. 
Avuto dall'esimia gentilezza di S. E. il sig. Ambascia^ 
toro il permesso desiderato e dal sig. prof. Henzen ta 
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promessa amichevole di volermi di buon grado auotare in 
ogni senso, mi diedi ad un esame particolare dei luoghi 
e delle sue memorie. Ma non avrei potuto far nulla, se 
non avessi avuto la fortuna di poter servirmi della 
perizia del sig. architetto L. Schupmann, il quale non 
solo voile diriggere gli scavi nei punti da me indicati, 
ma disegnar le piante necessarie e favorirmele insieme 
con un rapporto speciale scritto in tedesco, il quale 
in versione italiana ed accompagnato dalle mie anno- 
tazioni servirà di fondamento alle, mie osservazioni. A 
latti questi signori, ed in ispecie al sig. Schupmann, 
debbo inflnite grazie. 

Rapporto del sig. arch. U Sckupmam. 

(V. flg. 2) 

■ i 

tr Dagli seavi eseguiti negli anni 1865, 187S, 1876 
«t risulta con molta probabilità che il piano fondamen- 
ir tale del tempio consisto in un rettangolo di m. SI x7i, 
« circondato nei quattro lati da un muro grosso m. S,60. 
« Mentre la larghezza di m. SI non si potè misurare, 
<r anzi si è dovuto precisare collaiuto del disegno dei 
« pezzo a pubblicato dal sig. comm. Rosa (v. in ap- 
« presso) \ i fatti seguenti si sono osservati con piena 
e certezza per mezzo delle misure eseguite da me 
a stesso» cioè: 



^ Posso aggiungere ciò che imparai dallo stesso signor archi- 
tetto, che mentre tutte le costruzioni del palazzo GafPareUi, fondate 
sopra le antiche, mostrano nna solidità rimarchevole, . il terreno e 
quelle mura di cinta deUa via e del bardino che restano al di fuori 
del lato del tempio, minacciano a crollare, e le crepature del muro 
di cinta déUa via le vedemmo cominciare nel punto preciso incontro 
all^angolo NO del palazzo, laonde si deduce che le sostruzioni anti- 
che non proseguono verso al di là della linea ab. 
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« TulK gli avanzi finora trovati delle foodameola 
« mostrano la stessa orientazione delle • commessure; 
« sono costruiti in pietre tagliate ad angoli retti alle 
« incirca m. 0^32, larghe 0,60, lunghe 0,70 di lafa 
« verdognola chiamata volgarmente cappellaccio \ e 
a scendono fin' a^. 0,80 incirca sotto la superficie della 
« roccia dijufa (in qualche sito fin'a 7,00 sotto la su- 
« perfide del terreno moderno) : sono abbassati ad uoa 
e tal profondità per penetrar lo strato morbido supe- 
a rìore di essa roccia. Finivano le fondamenta in su a 
<i m. 1,70 sopra il pavimento della rimessa superiore 
« delle nuove scuderie ed erano nella sommità coperte 
«r da uno strato di opera a sacco (beton), del quale si 
« è conservalo un pezzo sopra il muro k presso v (v. 
a in appresso). 

« Si rileva dal muro i e da (quello che traversa le 
<r grotte al di sotto del giardino (accessibili dalla ri- 
a messa superiore delle scuderie nuove presso u), che 
« neirinterno la pianta del tempio era in senso di iuo- 
« ghezza divisa da quattro mura grosse m. 4^00, sulle 
a quali doveano posare le file delle colonne: e cosi si 
« verifica che il tempio era esastilo, e che le coloone 



1 II 8ig. Ponsi negU Ann. 1865 p. 385 asserìflee che i mate- 
riali componenti i massi quadrati da cni risolta la costmsione, mo- 
strano un'analogia con iuéi medesimo tofo sn cui giacciono (cioè del 
tufo grigio) e che sembrano perciò essere stati estratti dallo stesso 
luogo in prossimità sulla stessa cima di quel monte. Inoltre si 
osservi che dei tanti massi esaminati da me nel 1867 e nel 1876 nelle 
diyerse parti deiredifizio nessuno portò un segno inciso del gesen 
di quei che si trovano sui massi tufacei delle mura serriane e del- 
Tedifizio antichissimo palatino presso le con dette e scale di Caco. > 
Peraltro non voglio tacere che il eh. padre Brnzza ed il sig.comoL 
De Bossi mi han raccontato di averne veduto un solo somigliaiit^ 
ad una X su di un peszo poscia scomparso. Si trova disegnato s&IU 
tav. d*agg. K degli Annali del 1S76 (a n. 129) accompagnante l'arti- 
colo tanto desiderato del benemerito P. Bruua. 



\ 
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< aveaoo una disianza di m. 9,2 misurata da centro 
« a centro (5,2-^4,0=9,2). Ne risolta una conferma per 
« la giustezza dei m. SI di fronte di sopra adottati col 

« calcolo seguente B X 9,2 -^ 2 (^^ 4,0 -^ 5,6—9,2) 

«=50,8. 

« La fronte del tempio è rivolta verso il SO e 
«Tasse longitudinale di esso diverge dal meridiano 
« geografico 24 gradi. 

a Gli avanzi finora rinvenuti sono i seguenti: 

ff a, avanzo dellangolo dei lat| S e disegnato 

« dal sig. arch. Hauser e pubblicato dal sig. comm. Rosa 

« {Mon. d. I. Vili t. XXIII 2; Am. 1865, 382). Il dise- 

« gno permette di fissar la groissezza del muro esterno 

< approssimativamente a m. 5,60. L'avanzo ricoperto 
« dopo l'anno 1867 feiace m. 3,50 sotto il livello mo- 
« derno; lio potuto però io stesso con proprie misure 
« constatare V identità dell' orientazione delle com- 
« messure \ 

« b, avanzo dell' angolo dei lati e N, visibile 
« dalla piazza della Rupe Tarpeà e dalla piazza avanti 
« al palazzo Caffarelli. Sporge adesso sopra la così 

^ Non occone più ragionare soU* ipotesi esposta dair editore, 
che le maia aaf formassero i^avancorpo o la gradinata di un tempio 
rivolta verso col maro posteriore k\ soltanto debbo far osservare 
che il benemerito sig. Rosa notò egli stesso che il peszo aaf era un 
€ gran piantato... molto scompaginato », e che nell'anno 1867 io dopo 
aver esaminato U rodere, esternai il mio parere che non presentasse 
i cootrasegni di nn avancorpo con limiti netti da ogni parte {Ann, 
1867, 388 Bermes 4, 254). Nnlladimeno il sapposto tempio fa bat> 
teszato tempio deUa Moneta e si trova con tal nome registrato nei 
libri da viaggio tedeschi. •— Piti accaratìi e pih> distesa di qaella n»- 
gli Annidi ò la narrasione del ritrovamento dal sig. Henzen favorita 
al sig. Lanciani e pubblicata da qnesto nel Bull. mtin. 1876 p. 32: se ne 
deduce che tutto il radere portava i contrasegni di una devastazione 
enorme ed aintata dalla forza della polvere. 
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a della a rape tarpea », sensa oessaDa linea diritta 



a riconoscibile \ 



« oi^, tre pezzi del muro esterno del lato 0^ Tubo 
a visibile nei sotterranei (e), Taltro trovalo in un tasto 
« {d), il terzo (e) * scoperto nei lavori di ristauro del 
« palazzo, senza nessuna linea diritta riconoscìbile. 

« f, pezzo del muro esterno del lato N colia linea 
a del muro riconoscibile verso rinterno, 9,00 m. sotto 
(c il piano modernOi trovato in un tasto. 

a g, altro pezzo dello stesso muro, intersecato 
a 7,00 m. sotto il piano moderno da un corridoio strel- 
« tissimo collaccesso presso x. 

« A, la maggior parte del moro esterno del lato E 
a nel cortile dietro al palazzo de' Conservatori colla 
a fronte esterna riconoscibile, trovata la. 187& nel co- 
« slruire la rotonda dietro il pal&zo de' Conservatori, 
fc disegnata ^al sig. Lanciani Bull. rmm. 187S t. XVP. 
« Per mezzo di un tasto presso i e di misure eseguite 



' D pezzo di mura antiche « dietro la stalla e rimessa dd pai 
CaiFarelli, disegnato e descritto dal Ficoroni {Vesligi p. 42) lango 
palmi 13 = m. 2,90 potrebbe collegarsi cot nostro: però le miwiTe 
delle pietre e di peperino >, lunghe pai. 4 = m. 0,88, alte nno = 0,22, 
non combinano colle misnre constatate di sopra. Molto più probabile 
8Ì è che le «mnra smisurate di grossezza di quasi 25 palmi > (== m. 5,50) 
€ nel paL Caffarelli dalla parte che riguarda la piazza Montanara» 
disfatte al tempo di Bartoli (Fea Mise. U 258), abbiano appartenato 
al muro del tempio, come Y osservò fl sig. Lanciani BuU, mun. 
1875 p. 188. 

2 paie che sia noto an^Àbekea {mmUaUén p. 228): dioe ebe 
incontro al maro h e distante da esso presso a poco piedi 9S parìg. 
vi era sotto le stanze del cappellano della legazione un pezzo lai]^ 
p. 5, il quale gli sembra i^paitenere al lato Est (? piuttosto 0) del 
tempio. La distanza combimi bene con quella di kc* 

' Fu pubblicata la € Pianta dell'aula temporanea per fesposi- 
iiona di antiche scollure in ampiamenk^ dei musei Gapitolim, inau- 
gurala U 25 Fehb, 1876 > in foglio separato eoUIndicasione del hogo 
dello stesso avanzo alla lett. B e del tronco' di colonna y alla leti A, 
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«presso (la grossezza di esso muro fa trovala esser 
« di m. 5,60. Neli'islesso tempo presso 

« jf, si trovò incastrato in posizione obliqua oel 
« muro moderno che divide la proprietà germanica da 
e quella del municipio, F avanzo di un fusto di colonna 
« di marmo greco scanalata, soltanto visìbile in parle^ 
« del quale le tre scanalature, misurate da me, hanno 
«una circonferenza esteriore di m. 0,705, ognuna 
«di 0,235 (0,190 baccellatura, 0,045 listèllo), dimo- 
« dochè, se la colonna aveva 24 scanalature, ciò che 
« è probabilissimo, il pezzo conservato dovea aver un 
« diametro di m. 1,80 ^ Se questo pe/.zo apparteneva al 
« sommoscapo, l'imoscapo può aver misuralo 2,00. — Il 
« P. Bruzza attesta (presso Lanciam 1875 p. 186 sg.) 
« che il marmo sia pentelico. 

« b, muro di sostruzione della seconda fila delle 
« colonne, grosso m. 4,00, intersecato dall'entrata alle 
« grotte; l'unico pezzo che anch'oggi conservi l'intera 
«altezza dello stilobate, come si deduce dallo strato 
« impostovi di opera a sacco (presso v) *. La superficie 



^ € Paragonando il diametro di ciascana scanalatura con qneUo 
delle scanalature del tempio di Vespasiatto, se ne deduce per la colonna 
capitolina un diametro proporrionale di m, 2,10 incirca >. Lanciani 
1875 p. 1S5. Nei € Bapparii seitimanali > della Sopraintendensa reale, 
Dei quali col permesso del sig. direttor Fiorelli ho potuto frugare, 
sotto li 7 NÒT* 1875 (lo stesso giorno si fissa dal Lanciani p. 1S4) 
si narra il ritrovamento deUa colonna € fuori di posto » e maggiore 
di queUe del Pantheon € avente m. 1,70 di diametro > (v. in appresso). 
H sig. SchQptnann 1* ha misurata due volte, una volta nel Maggio, 
Taltra nel Novembre, ed ambedue le volte arrivò allo stesso risultato* 

- L*alzato disegnato dal Fabretti nelF Addizione del libro de 
columna TVotam; dopo di lui dal Gori nel Museo elrusco III t. X7,' 8 
p. 67; dopo dal Nibby Mura t II; cf. Buasen Beschr. 3, 1, 23. 656: tutti 
qaei pàssi si trovano allegati dairAbéken {MiUeUlaiien p. 223): il Ubro 
del QorT'in questo momento non è a mia disposizione. Y. la pianta 
Mon. deU^Imt. L e. AB, L'Abeken aggiunge che dal fine del muro terso 



^» 
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« (li questo strato giace m. 15,20 sopra qaelia fila di 
« pietre del cosidetto tabulano, sulla quale riposano 
« le basi delie mezze colonne delle arcate, come si è 
« constatato per mezzo di livellazione. 

e /, avanzo deirangolo fra i lati E e S, che mostra 
a in modo nettissimo le due linee de' muri esterni, 
e trovato nel costruirsi le scuderie nuove a m. 0,80 
« sotto il piano della rimessa. La parte appartenente alla 
a fronte è larga m. 8,00 [e n'erano rimasti diciotto ordini 
« di pietra per rattezza complessiva di m. 5,i0 ^]. Nel- 
« rinlerno di questo angolo fu trovato ' 

« m, (v. fig. 3) m. 2,30 sotto il pavimento della 
« rimessa un quadrato col lato di m. 3,20 composto 
« di massi di travertino, grossi almeno, come si è con* 
« statato col trapano, m. 1,20; non si potè sapere se 
« sotto ad essi vi si trovassero altri massi. Distavano 
« da tre lati dalle mura ugnalmeoto m. 0,40 ed erano 

il Sud sporge a desina di chi rosserra nn « piccolo muro angolare di 
piedi 9 di luDghena e di 1,8 di grossezza >. Questo pezzo, disegnato 
anche dall*HaQser {Man. 1. e.) ed ivi Inngo m. 2,75 ine. non si trora 
nella nostra pianta. Siccon^ non ci ho pensato sol laogo, così non so 
se sia stato distratto nltimamente. È chiaro che era il resto del mir- 
gine interno del mnro di fronte fra la seconda e terza fila deUe coloDoe. 

^ Il muro di fronte fa trorato li 16 Gennaio 1875: t. Landuì 
Butt. 1875 p. 181. Ho aggiunto di sopra iJ quél che U sig. SchapmaaD 
aTea notato sul margijie del mio esemplare del BuiL mtm. 1876 p. 33, 
ore U sig. Lanciani conta 15 ordini, alti 4,65. Lo stesso dice (ìtì) che 
U muro di prospetto raggiunge 4 in qualche punto del lato di prospetto 
una grettezza di m. 11,78: ho dovuto rimarcare queste notizie divei^ 
genti senza però poter decidere fra di esse. 

2 Li 26 Marzo 1876: Lanciani 1876, 93. Il nostro scavo, fl 
quale permise di farsene un*idea più precisa, si esegid negli ultimi 
giorni del Giugno. Non capisco quel che ne dice il sig. Lanciani, che 
< la distanza della sua parete meridionale dalla fronte pur meridionsk 
deUa platea, ovvero, in altri termini, la grossezza intermedia deUa 
platea, tra la fronte e la gaUeria » (cioò il sotterraneo) è di m. 10; 
laonde deduce che il sotterraneo sia situato tra € la seconda e tera (?) 
fila delle cobnne del pronao >. 
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«r uoa volta congiunte fra di loro con spranghe di me- 
«tallo. Nella superficie dei travertini si trovavano dei 
ff bachi (v. la fig.) quadrati incavati m. 0,0S e lar- 
e ghi 0,08 incirca, collegati coir orlo del masso con 
t canaletti stretti destinati forse all'ìmpiombazione di 
« qualche verga da fissarsi nei buchi. Negli spazi fra il 
ff travertino e le mura di tufa non si trovò altro che 
« la creta vergine. 

a Finalmente faccio osservare che nei lavori di 
«ristauro eseguiti al palazzo Gaffarelli nell'anno cor- 
« rente si conobbe che una parte delle mura dì esso è 

< costruita dai massi stessi tolti dalle fondamenta del 

< tempio capitolino ». 

Roma li 15 Agosto 1876. 

(]omincierò col supplire in qualche modo al Rap- 
porto del sig. Sobupmann e collo spiegare le figure 1 . 
1-6 della nostra pianta. 

Fig. 1 è disegnata coiraiuto della pianta del censo^ 
seconda edizione, e dovrà servire a dimostrare la cor- 
rispondenza dei luoghi vicini al tempio fin al clivo c^- 
pìlolino. Non si è potuto dar, come avrei desiderato, 
una livellazione intera della parte occidentale del monte 
capitolino; ma gli spaccati e la livellazione della linea 
del pavimento del pronao (v. sopra alla lettera h) pos- 
sono intanto servir di base ad ulteriori indagini. Non 
sarà però inutile di pubblicare alcune misure eseguite 
dal sig. arcb. Laspeyres e favoritemi nell'a. 1872: 

Instituto nuovo: nei punti aa si è trovata la roccia 
dura m. 5,00 sotto il piano attuale, nel punto b m. 6^00, 
nel ponto e m« 8,70. Nel punto e la roccia si è tro- 
vala m. 19,80 (la roccia dura 20,S0) sotto il piano 
attuale nel punto d, ed il piano attuale di e sotto que- 
sto giace m. 8,80. inoltre lungo il tratto abcde nulla 
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si è trovato di costruzioni antiche. Laonde si deduce 
eoo qualclie certezza che la falda del monte verso 
fuori del giardino Gaffarelli non apparteneva più all'area 
capitolina^ anzi giaceva più di m. 10,00 sotto di essa. 
Dairallra parte è evidente che la gradinala che dalla 
piazza di Campidoglio sale all'arco del Vignola, posa 
sopra un'elevazione di livello cagionata dalla con- 
figurazione naturale del terreno o dalle antiche sostru- 
zioni appoggiatevi. Elia dunque ha osservalo (187S 
p. 18i) che <x nell'anno 1872^ costruendosi la nuova 
scala per accedere airufficio Ai sanità, in quel piccolo 
cortile posto tra il portico del Vignola e Tareo di 
monte Caprino^ sottoposto alla pinacoteca capitolina, si 
rinvenne la sommità di un muragliene di tufi parallelo 
al lato orientale della platea del tempio (ho indicato 
'quel punto colla lettera x), e che una linea prolungata 
da quel punto in senso parallelo colla linea dell'asse 
del tempio raggiunge con precisione il punto y, dove 
sol fianco della salita dì Monte tarpeo si trovano 
tre quattro strati di pietre quadrate in opera, semi- 
gitanti a quelte ultimamente ritrovate: sarebbe dunque 
la linea ^, secondo Lei, forse il limile dell'area verso E. 
Questa lìnea è discosta dal fianco E del tempio incirca 
m. 10,00. Supponendo dunque che l'area occupasse uno 
spazio uguale dall'allra parte del tempio verso 0, arri- 
veremo fin alla linea indicata da me nella pianta df, 
ed infatti almeno più óltre verso TO l'area non si 
potrebbe mai estendere secondo le notizie e le nusure 
esposte di sopra. Dell'estensione poi dell'area avanti 
il tempio si dovii trattare in appresso. Quanto all'aK 
limelris^ del suolo, essendo certo che il pavimento del 
tempio capitolino era elevato m. 15,20 sopra quella 
fila di pietre del labulario, su cui s* innalza il piano 
secondo, cioò m. 33^00 taoirca sopra il piano lastricato 
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fra i tempii di Ye^asiàno e della Concordia, e qualche 
cosa di più (qoo posso dir quanto) sopra il pavimento 
del clivo fra i templi di Saturno e di Vespasiano, risulta 
che, se il clivo continuava nella direzione del tratto 
scoperta^ per arrivare all' altezza dell' area capitolina 
dirimpetto al tempio, situato é. 30,00 incirca sopra il 
piano di detto tratto, doveva aver l'elevazione di un an- 
golo Ai 20^ incirca; e per queste ragioni crederei che 
ooD sia necessario di supporre, che il clivo abbia pie- 
gato davanti al tempio in senso opposto per raggiun* 
gere l' altezza dell' area; Il Canina, il quale sostenne 
che il tempio fosse stato dove oggi è S. Maria in Ara- 
coeli, scrisse neira. 183i lesegg. parole stampate» poi 
nelle Dissertmumi della pont. aecàd. di arch. 6,163: 
« od fare le fondamenta del nuovo muro di soslrozione 
che deve reggere la moderna via, si sono scoperti alcuni 
selci che formavano il lastricato in continuazione del 
clivo giù per T avanti scavalo. Altro tratto di questo 
clivo fu scoperto uell'anno passato a lato della parte 
superiore del portico capitolino detto communemente 
il tabolario: e siccome tra questo tratto e quello ulti- 
mamente scoperto nel far le fondamenta dell'indicato 
nqpvo muro di sostruzione si trova esser una grande 
diversità di piano » [cioè di m. 17 e più], « così per ista- 
bilire al medesimo clivo una conveniente salita è di 
necessità supporre che percorresse per altro tratto circa 
la stessa linea indicata dal fianco del tempio» di Saturno 
e passasse al di sotto delle case che si trovavano esì- 
stere lungo la moderna salita; ed ^anzi facendosi circa 
venticiuiae anni sono alcuni lavori in dette case, si 
scoprirono altre Iraccie del selciato del medesimo clivo» . 
Qttasì lo stesso si trova nella Beschreibung Rom.M^ 
dopo le nuove scoperte mi pare impossibile il supporre 
che il tratto di selciato tuttora visibile al fianco del 
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tabularlo Dell' enorme altezza di più di 17 m. sopra 
il clivo capitolino ingiù sia una continuazione di esso. 
Bisognerà però ricordarsi delle i)arole del Canina^ allor- 
quando si tratterìi di nuovo sulla genuina forma del 
lato del tabulano. Finalmente ricordo le grandi co- 
struzioni di opera a sacco rivestite una volta con pietre 
quadrate esistenti in parte anch'oggi sotto la casa tarpea 
ed il giardino superiore. Sono descritte dal Bunsen (se 
n'è servito Lei Bull. 1875 p. 180 sg.) e disegnate 
nella pianta dal sìg. Scbupmann (fig. 1). Confesso di 
non capire, come mai queste costruzioni potrebbero aver 
servito di fondamenta ad una gradinata scendente dal- 
l'area-al clivOf e meno ancora, come si volle sopporre, 
alla gradinata del tempio stesso. - Tornerò in appresso 
a ragionare delle notizie fin qui esposte, e si parlerà 
ivi anche delle favisse indicate nei spaccati fig. i. 6. 

Non voglio intrattenermi a lungo> pregialisàmo 
signore ed amico, sulla storia del tempio, né posso 
entrare in tutte le particolarità architettoniche della 
sua ricostruzione: mi permetta invece di comunicarle 
alcune mie osservazioni strettamente connesse coi risul- 
tati dei nostri scavi e della relazioue fattane dal signor 
Scbupmann: e sono le seguenti, le quali, lo vedrà su- 
bito, vanno confermando per la maggior parte ciò 
eh' Ella de summa rei ha esposto, negli articoli so- 
vraccennati. Poche cose potrò sviluppare del tutto nuove; 
su di alcune forse tornerà « un po' più di luce » dalle 
recentissime scavazioni. 

Non fa d'uopo ripetere ciò ch'Ella ha esposto be- 
nitoimo, che cioè le misure dateci da Dionigi, delle 
quali si parlerà in appresso, benché riferibili al tempio 
di Quinto Lutazio Catulo, possano senza pericolo di ana- 
cronismo appropriarsi ài ruderi delle mura di sostru- 
zione superstiti tuttora ed 'appartenenti al tempio di 
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Yespasiaoo e di Domiziano: essendo questo costralto 
iìsdem vestigiis e sola l'altezza avendo sabito un'alte- 
razione (Tac. H. i,53); e siccome anche il tempio dì 
Calalo s' innalzava èni roig aùzoig d^fitsXcocg (Dionigi, 
V. in appr.)i così quegli avanzi dovranno slimarsi 
opera a Calalo anteriore. Ma non siamo di pieno ac- 
cordo sa di an punto essenziale, cioè sulle substructio- 
nes Capitola dette insanae da Plinio (36, 101). Dice 
Livio (6, I) che nelFa. 367/386 Capitolium quoque 
saxo quadrato sìiAslructum e$(, opus vel in hoc magni- 
^centia urbis conspieiendum^ e lo stesso (38,88) che i 
censori dell'a. 56S/189 substruetionem super Aequime- 
lium in Capitolio... locaoerunt^ cioè dalla parte del vi- 
cus iugarius^ mentre non si conosce il sito delia so- 
struzione dell'a. 367. Sono d'avviso con Lei (1875 
p. 177) che queste soslruzioni sostenevano Tampia area 
capitolina e la difendevano dai crollamenti del monte, 
cagionati dair umidità penetrata nelle visceri di esso: 
che però quella sostruzìone non sia quasi una cinta 
intera, lo dimostra resistenza della rupes Tarpeia o 
samm Tarpeium. Alla sostruzione super Aequimelium 
appartengono forse i sassi veduti dal Vacca dalla banda 
della Consolazione accennati da Lei (p. 183), benché 
a mio parere possano esser le pietre spezzate e disperse 
dei fondamenti dell'o^d^^ (v. in appresso); ed a questi, 
almeno all'area annessa zìposticum deli' aedes, appar- 
tiene di certo il muro visto « nel palazzo Gaffarelli » dal 
Barlolì, 'iaUribuUo da Lei alle substructiones. Finalmente 
le poche pietre di lufa suirorlo occidentale della salita 
dì Monte caprino e quelle apparse nell'a. 1872 nel 
cortile fra Tarco del Yignola e quello di Monte caprino, 
le qaali ho fatto indicare sulla nostra tavola (fig. 1, xy) 
secondo le Sue notìzie (p. 181), sembrano appartenere 
alla sostrcrzione del lato orientale dell'area. Tutte que* 
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ste sostrinsioni Le paiono esser compite e rifatte da 
Lutazio Catulo (p. 177), per la qual'opinioQe si fa forte 
delle deduzioni del Mommsen sopra i tabulari « sopra 
le due iscrizioni tli Catulo mrdtor restituendi Capitolii 
(p. 169 e 177). Due sono le osservazioni di questo 
nostro maestro: la prima, che quelle iscrizioni debbansi 
riferire alte sostruzioni ed al tabularlo del tempio capi- 
tolino, benché luna al tempo del Signorili e del Poggio 
e l'altra ai dì del Canina si siano trovate nel tabula- 
rio cosidetto; la seconda, che serve di sostegno alla 
prima, che non esislessem ai in Roma un edifizip ufficial- 
mente eletto tabularium. Non mi oppongo alla seconda, 
ma nego la coochiusione fattane e non posso applaudire 
alla prima; ed ecco le mie ragioni. Trascrivo le notizie 
dal C. I. L (6, 1313. 1314 = 1, 591. 592): 1313: in 
Capiloliù in porle tabularii forum versus sita fragmen- 
tum lapidis Tiburtini rep. a, 1815, nunc snpra porlam 
quondam iateralem tabtUarii collocata (dèser. Henzen, 
ed. Canina Ann. 1851, 270): 

q. /tfl'ATIVS • Q • F • Q • N • Catulus cos 
de. 5ENSENT • VkClVmVm coetavit 
EIDEMQVE • PROBAYIT 
131 i: a tn fundamentis Capitolii ubi nunc salare maius » 
SIGNORILI n. 77; « in antiquo Capitolio ubi sol repo- 
nilur » P06GIYS Syll. 56; « extanl in Capitolio fomices 
duplici ordine novis inserti aedifidis, publici nunc salis 
receptaculum in quibus sculptum est litteris vetustissimis 
atque admodum sale exesis » IDEM de fort. var.'; « qtkoe- 
sivi et non invtni, cooperlum puto ab ipso salare super- 
aedijicato IVCYNDYS: 
Q • LVTATIVS • Q • F • Q • « • CATVLVS • COS 
SVBSTRVCTIONEM • ET • TABVLARIVM 
DE • S • S • FACI VND VM • COERAVIT • eiDEMQVE 

?tmavit 
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Risulta da qaeske notizie e dal testo delie iscrizioni: 
1, Né l'una uè Taltra delle isorizioni è stata tro- 
vala in vicinanza del tempio e delle sue sostruzioni, 
anzi ambedue in un sito medesimo, distante dal tempio 
in. 150 e dalla linea supposta delle soslruzioni (flg. 1 
x-y) m. 100 incirca, inferiore al livello di esso di 
m. IS almeno. La prima (1313) potrebbe essere stata 
trasportata colà oeirocoasione di un ristauro fatto nel 
medio evo, ma non casualmente e pel croUamento del 
tempio; l'altra (13 U) stava al tempo di Poggio sul 
posto originario, ciò cbe mi sembra esser indicato 
senza equivoco veruno dalle di lui parole nel libro 
de varietale f^rtunae; onde con certezza assoluta ne 
deduco il fatto cbe le parole substructio et tabuiarium 
debbansi riferire all'edifizio stesso ai quale riscrìzione 
monumentale era affissa, cioè al tabulano oesidetto, 
edifizio certamenle di epoca repubblicana. Ma anche 
chi volesse opporsi a questa conchiusione per me strin- 
gente, dovrebbe spiegare il fatto tanto strano, ohe un 
masso di travertino molto corroso prima del tempo del 
Signorili sia stato sottratto al tempio posto sulla vetta 
della collina e nascosto nei a fondamenti del Campido- 
glio », cioè nel tabulario, e vi sia stato nascosto per 
caso insieme coU'altro titolo non identico, ma gemello. 
Questa mia opinione dunque non si discosta punto da 
(fuella del Bunsen esposta nella. 1886 (e poi ripetuta 
più volte). Il Mommsen invece cerca d* evitar queste 
difficoltà col dire che l' edifizio di cui si tratta, non 
possa esser il tabularium^ perchè, come di sopra accen- 
nai, UQ tabulano ufficiaUdenle detto o, per meglio dire, 
un tabalario xaf i^x^ doq ^bbia esistito, mentre non 
nega che nell'wario, cioè nell'edifizio medesimo dove 
furono trovale le iscrizioni, si conservassero le tabulae 
publicae^ cioè, secondo lui, i documenti relativi all'am* 
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minislrazione deirerario, affidale ai tempi di Glaadio 
alla sorveglianza speciale dei curalare$ tabularvm pur 
bliearum (HommseD, StaaUrecht 2, 521 sg.)« E per 
maggior conferma della sua ipotesi sostiene che la 
strana congiunzione delle parole substructionem et tabu- 
larium si spieghi da se stessa, supposto che il « tabulano» 
del tempio capitolino non sia diverso dalle fwoii$ae sotto 
r area capitolina ^istaurata da Gatulo. Dovendo io a 
lunga ragionare altrove suirerario pubblico, né volendo 
ora troppo allontanarmi dalla quistione principale, mi 
limiterò ad accennare brevemente la mia opinione oppo- 
sta. E rispondo pel primo che, se infatti Tedifizio alla 
falda del Campidoglio era l'erario, e se le tabvHae vi 
si trovavano, vi dovea esser un tabviìixrvim\ se poi di 
questo tabularlo forse altre testimonianze non esistes- 
sero, non sarebbe da meravigliarsene in maggior modo 
che della mancanza di testimonianze relative al tabu- 
larlo del tempio capitolino. Dall'altra parte l'idenlità 
delle « fàvisse j> e di un tal tabulano è un'ipotesi priva 
di fondamento, come verrà dimostrato in appresso, e 
se in fatti né tesori nò « tavole » si nascondevano mai 
in quelle grolle esistenti anch'oggi sotto larea capito- 
lina, ma fralle mura ora rinvenute dello stilobate, la 
combinazione di $ub$truct%o et taòularium diviene sem- 
pre più strana; finalmente stranissimo sarebbe il fallo 
che Gatulo non si fosse servito della parola restituii, 
ma di quelle faciundum coeravit. Alle osservazioni di 
Hommsen ElU ne aggiunge (1875 p. 169) una Saa 
nuova e che dovrebbe dirsi decisiva, se fossa innega- 
bile; qi permetta però di non esserne convinto. Ella 
sostiene che < la substructio del cosidetto tabularlo >, 
cioè, se ho ben inteso, il muro grandioso, il quale 
chiude verso il foro il pianterreno deiredifizio in di- 
scorso, « dee appartenere a più antiche costruzioni di 
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difesa di onialo dol Capitolino » e ci allega, per pro- 
var questa ipolesi, la Sua monografia sopra le mura 
sviane (iima/f 1871 p. 51) dove lo chiama « diverso 
di cestro/Jone e di materiale » dal « tabulano ». Ma se 
la memoria e le mie notizie scritte sul luogonon m'in- 
gannano, il materiale del muro è lo stesso che quello 
deirarcata sovrapposta, cioè il tufo grigio - si intende 
che non si parla del travertino impiegatovi in qualche 
parte. E se veramente diverso fosse il genere del tufo, 
Ella sa bene che in edifizì di epoca repubblicana si 
trovano non di rado impiegate pièlre diverse, e che 
lo stesso vale della costruzione. Posso servirmi delle 
Sue osservazioni sulla contemporanea coslruzione del 
maro esterno e deirinterno dell'aggere serviano presso 
le (erme diocleziane, i quali muri in materiali, costru- 
zione e, misure delle pietre adoperatevi differiscono del 
tutto. Inoltre la pianta dei due piani dell'edifizio tanto 
chiaramente sviluppata nella. 1851 dal Canina, l'esi- 
stenza di quell'arco poscia murato di costruzione iden- 
tica al muro di sostruzione sono almeno per me delle 
prove certissime che quel muro sia costruito nell'epoca 
medesima con tutto l'altro edilìzio. Per queste ragioni, 
le quali, lo ripeto, altrove dovranno spiegarsi con più 
ampiezza ed in istretta relazione colla storia del cosi- 
detto aer(xrium Saturni, ritengo per certo che le iscri- 
zioni di Catulo. non abbiano nulla che fare col tempio 
capitolioo e che ci accennino l'esistenza di un tabula- 
rio non ristaurato, ma fatto da Catulo. 

Passando ora dalla parte negativa alla positiva, 
debbo prima di tutto trascrìvere anch'io le ben note 
parole di Dionigi (4, 61) relative al tempio di Catulo, 
ed eccole secondo il testo del Kiessiing tratto dai ma- 
noscrilli migliori, in ispecie dal Chigiano (A) e dall'Ur- 
binate (B): 

Ahnìu 1876 11 
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ènotidiQ M (il tempio di Tarqoiirio) ini xpoirìto^ upoJiik 

ora nìv irXevpòy Ix^^^ ixórrQV' dXiysv Af re (cod il Syl- 
burg nelle note, ^ in nel testo: ti AB) xè iicckXócncDt 
n^poi xts ov T^; impoxjii tqv juugxoug iiapà xò nXaxo; 
ovìf oXov Ttsuxeimi&toi noiw. èni yòip xoìg ocòxoìg dsfXE- 
Xiotg [j£xi XTfjy ifur/^^acv cUcioino^ig xaxà xovg nari- 
pcig iluw eùpQìl {iìpvSTQ Ambrosch) r^ noXvxùzioc t^ 
vXnq [JuévGV iiocDiOxxw xòv ipyipSiov^ ex /xev xoxi %oczi nfb- 
aoènov [lipovg xov npòg [UToyifipiav fiXinovxog xptnX& mpi- 
Xaiifimèiisvog (Txix<p. xcévc^v, Ix ii xZv nXcqii&v dnlSi, cett 

Paragonati con qaesle notizie i risultali degli scavi, 
troviamo presso a poco identiche l'orientazione, le mi- 
sure e la disposizione del tempio. Deilorientazione non 
parlerò a lungo, non potendosi dedurre dalla declina- 
zione deir asse di Si"* verso ponente altro se non che 
Dionigi né potè né volle farsi gromatico, come non si 
fece architetto nell'indìcare le misure. Soltanto ricor- 
derò che la fronte era rivolta esattamente verso l'in- 
grosso del cerchio massimo (o, per meglio dire, che la 
cella di Giove dovea aprirsi verso il fine NE de! cor- 
cerei), e non verso il foro. Dall'altra parte un esame 
della pianta e della disposizione altimetrica dei luoghi 
ci dà la certezza che dal comizio e dal foro non solo 
si potè vedere il tempio, ciò che si attesta espressa- 
mente dagli scrittori antichi, ma anche la fronte stessa. 
Quanto alle misure farà d'uopo esaminare la se- 
guente tabella (alla quale serve dì base il valore di 
1 piede greco = metri 0,308, v. Hullsch MetroU p. 53): 

MISUBE 
1. caleolate «eeondo Dionigi: 2. prose dai inden: 

1 lato minore: m. 67,04 m. 51 «00 

2 lato maggiore: » 66,28 » 74,00? 

3 circonferenza: » 246,64 » 250^00 
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Si consideri beoe ole la misura della circonferenza, 
ad onta del modo poco tecnico della deflnisiooe, com- 
bìoa bene collo stato attuale; ma che col dire che i 
Uti abbiano a?uio « presso a poco 800 piedi Tono » , 
Dionigi non ci pefmetterebbe di entrare in un calcolo 
speciale, se non avesse aggiunto, ohe i maggiori ol- 
trepassavano i minori di piedi 16 = m. I, 62. Questa 
notizia esatta, phe non facilmente potrebb' esser sba- 
gliala, combinata colla vera misura della fronte, dovrà 
servire a rettificare tanto il calcolo delle misure di Dio- 
nigi, quanto Tinterpretazione di quelle del rudere: im* 
perocché la differenza di m. 74- SI = 28 fra i lati 
maggiori e minori del tempio essendo enorme ed inam* 
missibile per tante ragioni, in ispecie per la testimo- 
nianza di Dionigi, avremo da calcolare in questo modo: 

1 fronte secondo lo stato dei ruderi m. SI, 000 

2 lato maggiore calcolato più lungo di 

m, 4,620: 55,620 

3 circonferenza dell' aedes risultante 

dal. 2: 218,240 

Che cosa dunque faremo della concordanza della 
misura dionigiana della circonferenza con quella dei 
ruderi? Non polendo esser casuale (almeno una simile 
spiegazione sarebbe, per cosi dire, un ultimo rifugio), 
essa non ammette altre spiegazioni che due: vale a dire 
la circonferenza è o quella « dello stilobate compresa 
la gradinata del pronao », come Ella pensa (p. 176), 
ovvero quella dello stilobate senza la gradinata e com- 
presa un'area distinta dalla grande area capitolina, forse 
una specie di opistodomo annesso M'aedes propriamente 
detto. Le sottopongo le ragioni che possono confortare 
e runa e l'altra ipotesi. Contro la Sua arrecherei che 
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col far sporgere la gradinata dallo stilobate 11 o 12 
metri (è qaesta* la differenza della misura dionigiana 
pel lato maggiore di m. 66,28 e quella supposta da 
noi di 55,60) supporremo una gradiqata di 30 gradini 
incirca facendoli larghi ognuno di m. 0,iO, alti 0,30 
(e sarebbero forse queste dimensioni 4roppo grandi), 
per conseguenza un'altezza di essa e dello stilobate dì 
m. 9, altezza enorme e, se non m' ipganno, non da 
difendersi colle parole di Tacito che, avendo vietato 
la religione il dilatare il tempio, altitudo aedibus adie- 
da {Hist. i,53). Imperocché se verameble il pavimento 
del pronao posava su quel prezioso avanzo di opera a 
sacco ancor esistente sul muro k (v. il Rapporto), riesce 
impossibile il supporre un'altezza più grande di 5 a 6 
metri al più dello stilobate (v. lo spaccato fig. 6), ciò 
che corrisponderebbe a 16 a 20 gradini, e sarebbe que- 
sta altezza tanto considerevole che potrebbe attribuirsi 
airinnalzamento di Vespasiano, se noi vietasse la co- 
struzione del muro k identica da capo a pie, cioè ap- 
partenente all'epoca anteriore ed a Vespasiano ed a 
Catulo. Dovremo dunque attribuire la « maggior altez- 
za » alle colonne ed al fastigio, benché possa farvisi 
un'obiemne la quale pel momento non saprei respin- 
gere con ragioni abbastanza forti . Sappiamo da Varrone 
(presso Gelilo 2,10) che Catulo tentò invano il depri* 
mere aream Capitolinam ut pluribus gradibus in aedem 
etmscenderetur suggestusque prò fastigii magnitudine al- 
tior fieret. Siccome queste sono le parole del curatùr 
Capitola restituendi riferite da Varrone, così non ci 
è permesso di dubitarne. È perciò ben certo che per 
ragioni stringenti Catulo non potè innalzare lo stilo- 
bate, e queste ragioni doveano esser l' esistenza di 
avanzi considerevoli delle mura delle celle e del pavi- 
mento, alle quali o non osò o non volle por mano: 
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altrìmeDli dod avrebbe solo parlato dell'impossibilità 
di abbassare la grande area attorno il tempio (cf. Preller 
Yemischte Aufsàb^e p. SI 2). Lasciò dunque la gradi- 
nata come Tavea trovata, non tanto alta, alta però 
quanto l'abbiamo detto di sopra, e non pare che nem-* 
meno Vespasiano l'abbia innalzata. Ha forse queste 
difficoltà, le quali io non saprei sciogliere, non esi- 
stono in realtà e sarei contentissimo, s'Ella me lo di- 
mostrasse. Che la gradinata del tempio di Vespasiano 
non poteva scendere fln'alle sostruzioni scoperte nel 
giardino della casa tarpea, Tho detto di sopra: e nulla 
ci han detto gli antichi scrittori su di un'ampiezza 
straordinaria della gradinata, neanche Livio 8,2, del 
CQi testimonio Ella si fa forte (187S p. 167). 

Se per conseguenza reca veramente difficoltà il 
creder compresa la gradinata nei 216 m. di circonfe^ 
renza, l'appropriarli alle mura dello stilobate e quelle 
che si protraggono dalla parte posteriore del tempio, al 
creder mio, non ne reca affatto. I pezzi di mura ritro- 
vati debf e g (v. il Rapporto) non lasciano verun dubbio 
che non appartengano ad un muro di cinta del tutto 
uguale a quello di achl, dimodoché Tultimo rifugio, 
come dissi di sopra, il credere casuale la coincidenza 
della misura di circonferenza dionigiana (216) e quella 
dei ruderi (2S0) è positivamente escluso. Nulladimeno 
il tempio, cioè Vaedes col suo pronao, non potrebbe 
immagìoarsì colla fronte di m. 51 ed il lato di m. 7i 
invece di 55,6, come l'abbiamo provato di sopra. Resta 
dunque, se non erro, una sola spiegazione dei fatti 
innegabili: il supporre un'area distinta annessa al po- 
stico del tempio, diversa da quella grande area capi- 
tolina, sostenuta dalle mura di sostruzione sovraccen- 
nate e forse chiusa attorno da mura di cinta. Forse 
sarà permesso di addurre per conferma la testimonianza 
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del beo Doto diploma militare dell'a. Ci {€. 1. L S,8 
p. 846) de$cript(um) et recognit(um) ex tabula aenea 
quae fixA est | Bomae in CapitoUo post aedem Im 
0. m. in I basi Q. Marci Regis. So beno che, siccome 
questa teslimoniaosa si riferisce ad un'epoca anteriore 
a Vespasiano, così non ne risulta un fatto decisivo, e 
disgraziatamente tutte le altre notizie relative al Capi- 
lium contenute nei diplomi militari non parlano delia 
parte postica del sacrario: nulladimeno mi pare esser 
di qualche importanza per provar resistenza di un'area 
dietro il tempio. Quest'area tocca coi suo angolo h il 
ciglio della montagna, dimodoché precisamente sotto 
di esso si trova il gran pezzo della roccia taglialo ve^ 
ticalmente e creduto da alcuni falsamente la rupe tar- 
pea. Non saprei dire, se il taglio sìa antico o nò: se 
fosse antico, non potrei spiegare le parole di Plinio 
(ff. N. 8461 cf. Becker J«p. p. 131) «n Capitolim 
eucurrisse eqms aedemgue ter lustrasse. 

Restano poche altre cose, sulle quali Ella ha espo- 
sto negli articoli sovraccennati il Suo parere. I ruderi 
attestano con certezza Tesser stato esastilo il tempio 
Vitelliano del pari come il Gatoliano: ce lattestaDO 
inoltre i tipi delle monete ed altri monumenti, aa quali 
per adesso bon occorre parlar a lungo, e mi astengo 
naturalmente - lo ripeto - di voler ricostruire Tintera 
architettura del tempio, cosa da farsi da /loro signori 
architetti: ne hanno ragionato per esempio il Koehne 
Revue de numismatique belge, 6 Série^ i p. 51 sgg.) 
ed il Wieseler Nackrichten v. d. Kgl Gts. d. Wiss. 
zu Gottingen 1878 n. 13). Ella crede (187S p. 185) 
che ad una delle colonne appartenga il troncò rinve* 
nuto al punto y, 1, perchè il diametro di « m. S,16 ia- 
circa difficilmente polrebbe attribuirsi ad alcvno dei 
tempii minori che sappiamo ediicall sul Capilalkio, cioè 
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a dira quello di Granone Moneta, di Giove custode ecc. i> 
e aggionge le misure di colonne di nove tempii diversi 
varianti frai numeri 0,68 e 1,90, per provare che il 
diametro della colonna testé trovata sorpassi anche 
quelli dei tempii di grandézza straordinaria, p. e. di 
Marie nitore e del a Sole » (1,90). Ma credo dover 
prestar fede al risultalo delle ripetute indagini del no- 
stro architetto (alle quali la prima volta presi parte 
aocb'io nel Maggio scorso), secondo le quali il diame- 
tro del tronco conservato non è maggiore di m. 1 ,S0 
(la qual misura si avvicina molto a quella data nei 
Rapporti della Sopraintendenza, v. sopra) ed il diame- 
tro della colonna non potrebbe esser più grande di 
m. 2,00. È vero dunque che la colonna deve appar^ 
tenere ad un temilo di grande ampiezza, ma non si 
paò con certezza assoluta provare, che abbia apparto- 
nulo al tempio di Giove capitolino. 2, il materiale del 
tronco è, secondo T autorità del P. Bruzza, esperto 
conoscitore delle antiche pietre, il marmo pentelico, il 
quale sappiamo esser stato quello delle colonne del 
tempio. So bene che fin'adesso quel marmo si crede 
esser rarissimo a Roma (v. ilP. Bruzza inn. 1870, 161. 
191 ed il Corsi p. 82) e non so se se ne ritrovino altri 
esempi architettonici : dimodoché l'identità del materiale 
è infatti un argomento se non decisivo, almeno di molta 
importanza. Tocca a Lei di servirsi della misura della 
colonna pel ristauro intero del pronao e dì tutta l'archi- 
teitura del tempio. 

Finalmente parlerò della camera sotterranea rin- 
chiusa Arai muri di sostegno del primo e secondo ordine 
di colonne e rappresentata nella tavola nostra in propor* 
zioni Aaggiori 6g. 3. Che essa veramente sia una specie 
di camera o corridoio sotterraneo, fu da Lei ossenato, 
e benché il pavimento di travertino sia di una grossezza 
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enorme e non mai vista in altri pavimebti, nalladimeDo 
non si potrebbe pensare ad un avanzo di fondamwta 
per . la colonna sovrastante , perchè adottato io stesso 
sistema, come sarebbe necessario, per le altre colonne, 
riesce impossibile di ricostruire un tempio esastilo. Inol- 
tre la superficie del masso è liscia ed i piccoli buchi 
quadrali, che vi sono disposti regolarmente attorno, 
possono aver servito a tutl' altro che air attaccare un 
altro masso sovrapposto. Il signor senatore FiorelU, Di- 
rettore generale delle antichità, che volle assistere allo 
scavo coi signori Barnabei e Brizio ed aiutarlo colla 
sua perìzia e coi suoi scavatori, era d'avviso che nei 
buchi siano state piantate verghe di ferro congiunte 
fra di loro forse da catene e destinate a rinchiudere 
ed assicurare un tesoro, una cassa o altre cose pre^ 
ziose da custodirsi in quel sotterraneo impenetrabile. 
L'essersi poi ritrovalo un vano regolare e di dimen- 
sioni uguali fra muri di tufa ed il pavimento da tre 
lati, fu spiegalo dagli intervenuti concordemente dall'es- 
ser slato riempito originariamente con un rivestimento 
di quelle mura. Ma siccome il vano di m. 0,20 incirca 
non ci permeile affatto di pensare al marmo e nem- 
meno all'uso di tavole dì bronzo - inoltre niun vesti- 
gio deir allaccamenlo ai lofi si è osservato «- cosi si 
volle cooghietlurare che legno vi sia sialo adoperalo: 
né si dimenticò allora il passo dell' epitome di Pesto 
(p. 26 i): robtis quoque in carcere dicitwr is locus, quo 
praecipitatur maleficorum genus, quod ante ards roìm- 
stis includebalur, nonché il costume conservato anch'oggi 
nel costruir le cantine destinate a ricevere somme con- 
siderevoli di moneta, di rivestire le mura di pietre qua- 
drale internamente con grosse tavole di legno duro. 
Lascio da parie queste conghielture per trattare in 
ultimo luogo la quistione sulle « favjsse ». 
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Mi pare ben certo che la camera testé rioveouta 
siioala sotto il pronao ei accessibile probabiltnente per 
me2zo di gradinate, le iqualt sboccavano neir intemo 
Mì'oides^ non è che una fra molte altre, alle quali 
riosigne ampiezza dello stilobate, o vogliam dirlo ste- 
reobate, prestava nno spazio sufficiente. Allorquando 
oel principio dell'anno t867 comunicai al signor 
Mommsen le mie dubitazioni relative al « tabularlo ca- 
piioHno » ed airidentità di esso colle « favisse », mi 
rispose con ttnpia lettera fraile altre cose, cbe secondo 
Plinio (33, 11) nel terzo consolato di Pompeo (699) 

perirono dm mitia pondo otrt e Capitolini lovis 

solio a Camillo ibi condita (cf. Scbwegler Rom. G. 
3,266) e cbe questo tesoro con altri e colle « tavole » 
sarebbe stato nascosto nelle « favisse » ossia nel « la- 
balarìo » sottoposto alla cella ed al trono di Giove. Con 
questa sua opinione mi trovo in pien' accordo, senza 
però accettare né con lui né con Lei T identità delle 
«favisse» coi sotterranei del tempio. Si rammenti di 
quello che dissi delle parole di Catulo riferite da Var- 
rone (presso Gelilo S,10): non potè aream Capitolinam 
(cioè l'ampia area attorno il tempio) deprimere., quo- 
niam fmissae impedissent. a Se le « favisse » fossero 
quelle camere, delle quali una si é conservata, io non 
potrei capire il nesso causale del raziocinio Caluliano, 
stantechè l'area Capitolina avea, come vedemmo, 
un'estensione grandissima, mentre si capisce da per se, 
se vogliam credere le favisse esser delle grotte scavate 
in varie parti del monte sotto la grande area capitolina. 
Né Varrono istesso pare opporsi a tale spiegazione colle 
parole seguenti: id esse cellas quasdam et dstemas qaae 
in area sub terra essent, ubi reponi soUrent signa ve- 
lerà, guae ex eo tempio collapsa essent, et alia quae- 
dam religiosa e donis consearatis^ ac deinde eadem epir 
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stala negat quidam se in litUris iwenisse, cut faimae 
dietae sint. sei Q. Yalermm Soramm soltium iieere 
ait, fms ihesauros Oraeco nomine appeltarenms^ prism 
Latinos flmissas dixisse, quod in eos non rude aesMrgei^ 
tìMque, sed fiata signataque pecunia eonderetur: amie- 
ctate igitvr se detrdctam esse ex eo f>erbo secimdm 
litleram et favissas esse dielas cellas qaasdam et spem, 
quibus aeditui Capitola uterentur ad tustodienSas m 
veteres religiosas. È duoqoe beo corto che le cellae e 
dstemai ovvero speeus solto l'area capiMioa ai tempi 
di Valerio Soraoo e di Varrooe si cbiamavano fas)issM, 
e Dou 1 sotterranei deiroeil^^, e che in qoelU grotte 
DQo si cooservayaoo tesori e casse, ma quel che con 
espressione tecnica si dice suppellex sacra, e « qualche 
cosa » dei doni sacri^ cioè quegli o rovinati o per altre 
cagioni sbanditi dalle celle. Queste grotte si dicevano 
famssae o faoisae^ (cosi almeno leggono i codici mi- 
gliori di Gellio), ma né Yarrone né Valerio Sorano 
ne conoscevano un veriloqnio probabile (non occorre 
rifiutare a lunga quello di Varrone), ed ii paragonarli 
coi « tesori » greci non ka nessun valore, dopo espo- 
sta chiaramente la descrinoM delle grotte* Natural- 
mente anche queste doveano e«er chiuse ed assicu- 
rate in qualche modo, ed accessibili per gli aeditin 
Capitola per mezzo di gradini. Forse ne abbiamo 
nella legenda di San Silvestro una descrizione non 
del tutto fantastica^ come distesamente esposi nella 
mia Topografia 2, i96 sg. — Disgraziatamente tutte 
1q. altre testimonianze sulle favisse dipendono dal ra- 
gionamento di Varrone: Pesto p. 88, Nonio p. 818, le 
glosse di Placido p. 162 (ed. Deuerling Ups. 1875 
p. 43) e quelle di Labbeo; Tuoo e l'altro l'hanoo ma* 
lamento inleso. Per conseguenza - oe l'insegnaiio chiara- 
mente le parob di Varrooe * a Boma non si coQOsetvano 
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allre « favtee ^ 86 non qiielie drilarea apiUiliDa. La 
parola favissa o favisa è evideatemeirte straniera, non 
coooseendoai uq paragooe del saffissa -*i$a (o -issa) Del 
latino. Sba^iò il Gorssea eoi paragonargli il vocabolo 
earisa o carissa « il solo di fpriDa somiglianle da lui 
coooseiuto, il quale si spiega in vart glossari colle pa- 
role vafrum, lena velw el litigma eet., e si trovava 
nelle satire di LuciKo e nei mimi ed in questi secondo 
Placido nella formola cala carissa (così e non carisia 
si ò da leggere). Ma son convinto che anohe questo 
vocabolo non è latino e che caia carissa non è altro 
che cala KópiM^i, come altrove si proverà. Sbagliò 
anche di più lo stesso celebre linguista col {paragonar 
le espressioni del linguaggio dei tempi bassi fralxissa^ 
cmiiissa e somiglianti» le quali non hanno nulla che 
fare col Latino arcaico (V. Gorssen Kril. BeiWa§e 
p. 481; Sjyrachs ierEtmher 1, 801. 8, 138).Dairal- 
tra parte si presenta del tutto analogo il vocabolo man- 
ìissa detto etrusco da Feste e le numerose iormasioni 
etroscbe di nomi fraiminili in -ùd, -^wa (v. il Gorssen 
I. cO- Per queste ragioni sono d'avviso col JluUer 
{Etrusker l, 239) che tanto il costume di conservare 
in e cisterne » o pozzi delle cose sagre (e si trovano» 
come ricorda lo slesso, tali poza a Fiesole) quanta la 
parola sien venuti dagli Etruschi, e che le favisse ca* 
pitoUne sien una bella confermit dell'origine otrusea 
del tempio. Vero è che poco fa il sig. FrShd^ neUà 
Zeitschrift far vergi. Sprachf§rsekung (18»160) volle 
dedurre /ot^-ma fov-ea e x^'^^^ ^^"^ slessa radice, 
e che se iosse veramente fav-isa una parola latina, nò 
le regole della linguistica né il significato si opporreb- 
rebbero a tale spiegazione; ma aiccome il fallo sta che 
il saffisso non è Ialino, siccome pare pericoloso il cre- 
dere che una f elrusca possa corrispondere ad una x 
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greca, cori non poflso asBocurai a cotesto opinione 
perallro molto simiMitica. 

Si è sopporto da talooi che le « faTisse » capito- 
lioe 81 conoscano loti' ora e che sieno quelle grolle 
istesse accessibili le altre dalla parie della Consola- 
zione, le altre dalla via di Tor de* specchi, nna nel 
cortile di casa tarpea per no pozzo di immensa altezza. 
Le vede disegnate nello spaccato AC (6g. I); ma sic- 
come giacciono nella profondità enorme di m. 15,0 a 
20,0 sotto il piano antico, così riesce difficile il credere 
che avessero servito air oso chiaramente indicalo da 
Varrone. Inoltre sono assai discoste dal tempio stesso 
e forse rimangono fuori dei limiti dell'area. Crederei 
donqoe che le vere favisse doveano trovarsi un giorno 
più vicine al tempio ed à meno grande profondità sotto 
l'area, la quale da tre lati avrà rinchiuso il tempio 
in distanza uguale di m. 10,0 incirca. 

Queste poche osservazioni le ho indirizzate a Lei, 
pregiatissimo signore ed amico, per eccitarla di nnovo 
ad un esame speciale di quelle venerande relìquie, 
care ad ognuno cui Roma è cara, e degne d'esser 
studiate coi mezzi fornitici tanto dalia filologia quanto 
dalla conoscenza dellarchiteltura antica. Sa bene che 
io non potrei pretender cti essere pratico di quest'ul- 
tima: mentre Ella gode la buona fortuna - e pel bene 
della nostra topografia romana - di esser architetto 
filologo. 

Kfinigsberg U SI Nov. 1876. 

H. JOBDAN 
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ANFORA JATTA 
DALL'ANTIGONE E DALLE AMAZZONI. 

(Man. deiflntt. voi. X Uw. JXVI'JXVUI) 

Le grandi anfore della Paglia^ importanti per la 
maniera franca del disegno e per la ricchezza delle 
rappresentanze onde sono decorate, possono dividersi 
ÌD dne categorie secondo le differenze principali delle 
loro forme e conseguentemente del modo, in cui le 
pillure vi sono stale disposte \ L'una contiene quelle 
più larghe, che nell'Italia si cbis^nano anfore a volute 
ed a mascheroni, l' altra quelle più strato e svelte, 
1 cosidetti vasi a tromba e ad incensiere. Le anfore 
più larghe, che offrono sul corpo del vaso campi più 
eslesi, sono generalmente ornate di due grandi pit- 
tare, delle quali luna occupa l'intero campo del lato 
principale, Taltra quello del rovescio. Sebbene le figure 
vi giano disposte in due o perfino in tre ordini l'uno 
sopra l'altro^ per lo più tutte fanno parte della medesima 
composizione, ideata in maniera, che il centro ne è 
bene rilevalo e che l'intero quadro si trova sotto rocchio 
di chi sta dirimpetto a quel centro. Altre due pitture 
più piccole si vedono ai due iati del collo del vaso. 
Sulle anfore più svelte né il corpo né il collo si presta 
a eguale decorazione. Il campo di proporzione troppo 
alta per adattarsi a una sola pittura, è nel senso oriz- 
zontale diviso in più zone o striscio, al solito in tre, 
delle quali quella di mezzo non serve che a separare 

> Per la prima categorìa si yedaiìo i un. 48-51 della .tavola 
dei campioni aggiunta al catalogo del Jalin oetiand i nn. S0-S4 di 
qnello deIl*Heydeinann sui vasi del mneeo di Napoli, per la aecondu 
i nn. 47 e 52 del Jalm 9 i nn. 79, 79f^ 89 e 90 ddl*Hejdeaiann, 
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le altre ornate di rappresentanze mitiche o di e geoere ». 
Quanto alle scene espostevi, ciò che manca di altezza 
si guadagna nella lunghezza. Freqneotemente cioè una 
sola composizione gira tutto attorno il vaso. Ma noo 
solo i due lati del vaso sono messi in rapporto più 
stretto l'un coiraltro: alla partita decorativa nemmeoo 
bastò un solo vaso, È un fatto che tali stoviglie dod si 
ritrovano quasi mai isolate, ma a pariglia; e si osservi, 
che bella decorazione (anno due vari compaipii di que- 
sta forma posti Tun accanto all'altro. Non sarebbe 
senza interesse di esaminare, se le due categorie 
indicate siano diverse pure quanto alla scelta delle 
rappresentanze, ma perora a me non tocca che illostrue 
un esimio campione delle anfore a tromba. 

Le tavole dei Monumenti voi. I 26-28 riproda- 
cono di nuovo il vaso ravese della collezione Jatta, il 
quale io parte già è stato pubblicato dal sig. Heydemam 
in una memoria poco bene corredata e parve assai 
degno di un posto distinto fra i Monumenti deirissti- 
Ulto ^ Sulla tavola 26 si vede io misura ridotta riulero 
vaso preso dai due lati e riprodotto a odori in modo die 
se ne possa studiare la bella armonia deirinsieme de* 
corativo. Per quanto sia ri«co Tornato, le parti code 
si compone il vaso restano chìarammite distinte* Oo^Ue 
più strette, il piede e il collo, non hanno che ornali 
lineari semplicissimi. Dal collo io su si erge una serie 



1 Hejdenaim Nacheuripidiische Àntigcnu BerL 1868 e irc^ 
Zig. 1870 tay. 49. Cf. pure la descrizione dell* egregio proprietario 
nel Museo Jatta n. 423. 1 disegni sono stati eseguiti dal valente pit- 
tore sig. Otto sotto la direrione del oh. Keknlé. Il compagno dd 
tuo è #MUe deMnitfto dal i& Jatta sotto il it 4a& 8IDC9M io Don 

ne ilo veduto che il Iméo d*«qa N«nide (vd. BnUetL 1868 p.70), 
eoe mi oentoito df tu yoti per la pnbbtfcisipoe di qiel bellis^iM 
ffionoMafai. 
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di palmette ia quale nella libera oiroonfereiiza del 
cratere, si cambia in UDa serpeggiante corona di fo* 
glje e frulla naturali. Dall'altro canto spene delia vita 
aoimalesca poste sulle spalle ci conducono a quelle 
rappresentanze di maggior momento, alle quali la parte 
prioeipale del vaso è dedicala. Essa si divide in tre 
zone. Quella che sta più vicina all'echio dello spetta* 
tore ha due pittore separate una sul lato nobile, Taltrasul 
covesdo, ma tutte e due molto analoghe tanto per la 
disposizione concentrica delle figure quanto per il loro 
tranquillo atteggiamento. Diversa è la pittura sulla zona 
inferiore* dove gruppi di combattimento molto vivaoi^ 
dei quali ognuno^ ha un interesse particolare, girano 
tutto attorno. Fra queste due zone più larghe si frap* 
pone quella di mezzo, la cui decorazione consiste in 
ricchissimi rabeschi che si sviluppano dalle foglie di 
una pianta posta nel mezzo. Trovandosi poi questa 
pianta nel punto più vicino al centro di tutto il vasOj 
nasceva spontaneamente un altro ornamento di natura 
più elevata e così fra quelle foglie vediamo spuntare 
una bellissima testa muliebre. 

Alla squisitezza deirinvenzione artistica va d'acco^ 
do quella del disegno. La mano del pittore è stata felice 
in grado che deve sorprendere anche chi mette in con- 
fronto ì più rinomati dei vasi analoghi. Non voglio 
tacere che le pitture non vanno interamente prive di 
quei soliti pentimenti nel disegno delle estremità, che 
accusano un pennelio un pò* troppo sollecito, e pare 
anche che alcuni accMorl (si veda p. e. l'arco di Ercole 
in ambedue le pitture) siano slati aggiunti posterior* 
mente. Ma lutto ciò poco monta nò scemerà mai il 
diletto di chi sa inlimarsi neiringegno dell'artisla. Fra 
le singole rappresentanze darei la preferenza a quella 
dei combiattimenli amazonioi e^iosti nella striscia infe^ 
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riore. li pittore ha saputo uoire ad an massimo tutta la 
delicatem ed eleganza ciie comporta tale rompositioDe. 
I coneettt svariati e difficili sodo riusciti in modo ammi- 
rabile, perchè non confondono mai l'andamento bello e 
attraente dei contomi. Un altro pregio particolare si è 
l'attenzione usata nel rendere Tespressìone delle leste. 
Si sa che i pittori dei vasi disegnando le teste in profilo 
hanno generalmente rinunciato a esprimervi i sentimenti, 
in grado che le fiiccie in ispecie delle donne vi riman- 
gono in un certo stato d'impassibilità ideale un po' ge- 
nerica. Ma sul vaso in* discorso questo sistema è in 
gran parte abbandonato. In questo riguardo la pittura 
principale della zona superiore è la più ricca, il che 
si combina probabilmente col fatto che rargomento fa 
desunto da una tragedia. I sentimenti, onde vengono 
commossi tutti i partecipanti in questa scena tragica, si 
manifestano nelle loro faccio con rara chiarezza. Ma è 
già tempo di far una descrizione più particolare di 
questa pittura (vd. tavola XX VII). 

Sotto un bell'edifizio ornalo di frontone e retto 
da quattro colonne d' ordine tonico nel centro della 
pittura slassi il giovane Ercole distinto dai solili attri- 
buti nonché dal nome (HPAKAHC). Egli parla al vec- 
chio re Creonte (KPAAN), il quale coperto la testa e la 
figura del ricco abbigliamento reale s'appoggia alFalto 
scettro. Dietro a lui stanno un giovanetto con una patera 
nella d. abbassata e una donna dai capelli bianchi, 
il cui vestilo cuopre perfino le mani^ Al disopra del 
giovanetto è assisa Ismene (ICMHNH) riccamente addob- 
bala. Ella regge nella s. una cassetta e solleva colla d. 
un lembo deirabito, ma come tulle le altre persone 
descrìtte rivolge la sua attenzione all'eroe raffigurato nel 
centro. Dall'altro lato dell' edifizio Antigone (ANTI- 
rONH), volgendo la mesta faccia indietro, viene colie 
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nani legate alte spalle condotta da un giovane armato 
di due lancief mentre Emone (AIMfiN) resta più in- 
dietro appoggiando dolorosamente la fronte nella d. 

Siffatta scena si spiega senz'altro mediante il se- 
guente racconto conservato da Igino fav. 72: Creon 
ìienoecei filius edixit ne quis Polynicen aut qui una 
tmenaU sepulturae traderet, quod patriam oppugnatum 
venerint. Antigùna sorar et Argia conjux clam noctu 
Po/yntos corpus sublatum in eadem pyra qua Eteocles 
sepultus est imposuerunt. Quae cum a custodibus de* 
prehensae essente Argia profugit, Antigona ad regem est 
perducta. Ille eam Haemoni /ilio cujus sponsa fuerat 
dedit interficiendam. Haemon amore captus patris impe- 
ròm neglexit et Antigonam ad pastores demandavit 
emetUitusque est se eam. interfecisse. Quae cum filium 
proareasset et ad puberem aetatem venisset, Tkebas ad 
ludos venit. Uunc Creon rex; quod ex draconteo genere 
omnes in corpore insigne habebant, cognovit. Cum Her- 
cules prò Haemone deprecofretur, ut et ignosceret, non 
impetravit. Haemon se et Antigonam conjuqem interfedt. 
At Creon Megaram filiam suam Herculi. dedit in con- 
jugium: ex qua nati sunt Therimachus et Diopithes. 

Vediamo dunque rappresentata la scena, nella 
quale Ercole parla in favore di Emone. II re Creonte 
lo ascolta attentamente, ma le parole dell'eroe non lo 
commuovono, come si rileva dal suo contegno e dalla 
tristezza, che mostrano tutte le altre persone. La me- 
desima scena si trova, come ha già detto il sig. Heyde- 
mano, ripetuta sopra un altro vaso della Puglia esistente 
ora nel museo di Berlino ^ Le figure vi .sono dispo- 

< Berlino n. 1018 Gerhard Apul. Vat, tar. 11. Anche questo 
rtso è an^anfora a tromba e, come gentilmente mi ha scritto il sig. 
Tren, il Taso compagno è qnello di Berlino n. 1010 Gerhard L 1. 
tar. 6. Al posto corrispondente di esso si vede Qn*altra pittai» presa 

ANNALI 1876 12 



178 ANFOBA JATTA 

8te OD po' diversamente; maDcano cioè quelle, ohe dob 
SODO d'imporlaoza primaria come Ismene e la vecchia, 
e manca pure i' edifizio nel mezzo. Ercole sia nello 
stesso piano come gli altri, Creonte però si vede assiso 
sul trono con un doriforo accanto. 

È schietta e semplice la spiegazione delle due pit- 
ture, vi si combina però una quistione letteraria di 
non lieve interesse. Si è in genere persuasi che uoa 
buona parte tanto delle rappresentanze sui vasi delia 
Paglia, quanto dei racconti di Igino sia più o meno diret- 
tamente stata attinta dalle tragedie di Euripide. Il grao- 
dissimo favore, che queste tragedie avevano trovato 
dentro e fuori della Grecia, ebbe per conseguenza, 
che le versioni dei miti adoperate da Euripide fossero 
più delle altre adottate dagli, artisti e dai mitografi. 
Sarebbe infatti al saper mio una cosa insolila di vedere 
ripetuta sopra più vasi della Puglia una scena tragica 
attinta da una tragedia non euripidea. 

La tragica sorte di Antigone ha, come tutti sanno, 
ispirato Sofocle e Euripide, ma non c'è notizia, che 
un terzo poet^ abbia con essi due gareggiato nel me- 
desimo argomento. La tragedia di Sofocle, per buona 
fortuna conservataci , non corrisponde per nnlla ai 
racconto di Igino, imperciocché Antigone vi muore 
poco dopo la sepoltura di Polinice. DellAntigone euri- 
pidea non esistono che scarsi frammenti poco signi- 
ficanli riguardo alla favola e alcune brevi ootisie sul- 
Targomento, fra le quali ò della maggior importanza 
quella che il celebre grammatico Aristofane ci ha Irar 

dai miti tebani, cioò il ratto di Ctisippo per Laio. Siccome da qoes'^ 
ratto cominciò la disgraiia delia casa di Labdaco, cosi i due compa- 
gni ne ritraggono il principio e la fine. Si osservino fore nella xoia 
di mesto dei doe vaoi le lappresentanze dell* animale mitico tebano* 
dioo la SAnge. 
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mandata oeiripolesi delia tragedia omonima di Sofocle. 
Onesta ipotesi dice cosi: 'Avzqivi) nxpù tkjv npo^to^cv 

jyivigusìoy xar 072(0 V vnù^iaoL nccpà rov Kpiovxog dv^prj'toti' 
£7 ^ ìtai Àe/Ji6>v ivono^^ìTJa; 9ià ròv ùg ocvri^ìf ip^ra ^i(pu 
k'JTÒv itv/jpiflaro' èni 8s xS> xoiixov Savorrcj xa« >} fXfliKjp 

Tè fxsv d/sSyuia tSv xaXX(arTCi>v locpoxkéoràg'^ cfraatiCixcLt 
ìi Tflt ;rsp« r^v -<p6>ida lorTopsujutsva X5?( ttqv adcXpi^v «urij; 
'b|tJtjJv>3V, a; /x£v''Ig«)V ev roig ìt^upa^x^oig -Kocro^Tiprify^rr 
vai fìtjaiv diJxpoxépag ev t£ ce^^ r^^Hpag urrò AaoJa/^avrog 
wS 'EtccxXsou^' ìAiiivep[xog 02 f»;^^ tTQV /x? v 'IjfXì9Vì3V 7r/3oar- 
ofiAr^Ocrov ©soxXD/jisvci) uttò Tviic^ xati *A5»3v5g Ì7XÉ- 
icuacv xtkvrrflou. Kéixat òè 'h [wBonotio: xat notp Eupe- 
;r«35 ev 'Avtryóvìj* 7r)rv £xé« fwpaSsìaa fjLgrà xgv ÌLt(iovog 
ido'^oa npòg y&ixov noivù^viav xaè t(xte( tòv Mfftova/H 
/x£v (ntìjvjj tou 8/»a/xaT©5 x. t. X. *♦ 

U eh. Welcker ha voluto combioare il racconto 
di Igino colla notìzia di Aristofane, ma non (la trovato 
Tappianso degli altri dotti '. Anzi per quanto io sap* 
pia oggi tatti i dotti, disperando di poter approvare le 
coDghietture del mio riverito maestro, attribuiscono H 
racconto di Igino a qualche ignoto tragico posteriore 
a Euripide e si mettono a ricostruire TAntigone euri- 
pidea secondo le sole par(}le deiripotesi di Aristofane, 
onde si sforzano di ricavare, che io qualche maniera 
sia stata fatta una riconciliazione fra Antigone e Creonte 

* UiiWtra ootisia tiìeggB neHo Schol, deU^uiUmo verso deltÀnr 

tigone sofoclea "On 9ioc,(p8psi r^; EùptirlSou 'AvTjyov*?; aurtj, ori ^upa- 
he'ura iiLthrt Sia ròv Af/:>iovo( tpur» i^sSó^v) npò^ ydfÀoy' cvraùSoc 9ì 

TowmvrtQv. Onesta notisia non ha che valore secondario, perchè otì- 
dentemente ò sfata tratta dall'ipotesi di Aristofiuie. 

- Vd. Welcker die qriech. Tragoedien p. 563 sgg. e p. 158S,' 
e Taltra letteratora notata nella memoria del sig. Heydemann. Wila- 
mowitz Ànalecla Eurip, p. 15(* n. 18 nega che ai possa fare nna 
ricostruzione della tragedia. 
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e che Creonte 1 abbia data io matrimonio ad Emone. 
Al i^arer mio pertanto il eh. Weicker io sostanza ha 
colpito nel segno. 

È stata opinione generalmente ^ adottata, che Ari- 
stofane abbia parlato di un matrimonio di Antigone, 
del quale Creonte fosse slato V autore. Ma infatto il 
grammatico non parla né di matrimonio proprìamenle 
detto né di Creonte, ma di y&fisv xocvov/ot fra Anti- 
gone ed Emone. È vero^ che al solito una sposa veniva 
dal padre o da un parente data in matrimonio; questa 
volta però il caso è differente. Antigone ed Emone sodo 
stati l'un all'altra fidanzati da Creonte prima della 
morte di Polinice, ma il fatto commesso da Antigone 
ha rotto questo sposalizio. Non si tratta più di nozze 
legittime. Le parole di Aristofane si riferiscono alla 
generazione di un figlio e non alla solennità del ma- 
trimonio '. La conseguenza delia wiwvioc è la nascila 
dì un figlio vó5oc. Suppoogo dunque che quelle parole 
non sono tanto precise, quanto si aspetterebbe da un 
grammatico quale era Aristofane. Ma lo stesso Euri- 
j^ide non avrà determinato chiaramente la natura di 
siffatto matrimonio, parlando della xotvwia soltaolo 
brevemente nel prologo della sua tragedia. Al parere di 
Creonte Meone sarà rimasto Vó9o; (cf. la medesima pa- 
rola nel fr. 1 3 della tragedia in discorso). Dairaltro canto 
però al dire di Igino Aotigone era conjux di Emoue. 

Bisogna poi ponderare bene l'intero connesso del- 
l' ipotesi. Aristofane avendo compendiato l'argomenlo 



i Si c£ Eoripid. Bacoh. 1376 • Plato legg. IV, 78 la. Ud» ohi»» 
analogia per la ipiegaiioiie, ondo iiarliamo, si legge nei rersi del pro- 
logo deU*Eletiim eorìpidea 

Ecco Hna xoiywi'» yoc/xou, ma non un y«^9(* 
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della tragedia Sofoclea rileva, che esiste una differenza 
di tradizìoDe rispetto alle sorli di Aoligone e della 
sorella. Ecco la ragione perchè egli allega prima le 
tradiziooi esistenti nelle poesie di Jone e di Mimneri&o 
6 poi quella della tragedia di Euripide. Egli non ha 
affatto l'intenzione di darci il completo argomento di 
quest' ultima, ma vuole riferirne quelle particolarità, 
nelle quali la sorte di Antigone è maggiormente di- 
versa da quella, onde l'eroina vien colpita nella 
tragedia di Sofocle. È perciò di gran momento il fatto, 
che Aristofane fa menzione soltanto deirunione di Anti* 
gooe ed Emone e della generazione del figlio, ma non 
della morte di Antigone. Possiamo a ragione conchiu- 
dere, che in quanto alla morte non esisteva differenza 
rimarchevole fra le due tragedie. Nell'una e nell'altra 
rinflessibilità di Creonte aviii avuto Teffello, che Anti- 
gone morisse insieme con Emone \^ 

Si cotaosce bene il carattere, che Antigone e Creonte 
hanno nella poesia euripidea. Si ricordino le ultime 
scene delle Fenisse. Quivi essi si oppongono l'un'all'altro 
con una fierezza ostinata, la quale non è minore di 
quella manifestatasi nella tragedia sofoclea. Avrei per- 
ciò paura di rendermi colpevole di un brutto peccalo 
contro rinlima indole della tragedia greca, se rimanessi 
deiropioione adottata dai dotti, che il medesimo poeta, 
il quale ha scritto le Fenisse, abbia mai potuto addol- 
cire quei due fieri caratteri facendo Antigone e Creonte 
strìngersi le mani di buon cuore e rallegrarsi insieme 
di belle e festose nozze di famiglia. È vero, che nelle 
Fenisse Antigone non viene nemmeno intenerita dal 

^ A ppuito per Tindicato coonesso deUHpotesi la notiiia del gram- 
matico sqUa .avSoB-oi/a è più circostanziata che altrove; cf. le ipotesi 
delle Eamenide e del Prometeo di Eschilo, quella del Filottete di So- 
•iodd e le altre deU*Alcestide,deUA Medea e delle Bacche di Boripide. 
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ricordo di EmoDe^ pertanto non lo slesso EmoDe ma 
l'odioso Creonte ne parla a lei in quella scena e Anti- 
gone allora non ha soddisfatto ai doveri verso i saoi 
cari Edipo e Polinice. Più lardi, quando questi doveri 
SODO slati compiutamente contentati, ramore,che EmoDe 
le porta, non troverà più ostacolo. Antigone diviene 
di nuovo la sposta quantunque illegìttima di Emone. La 
yà^iov X9tvovta dunque si è fatta e dice bene lo sco- 
liasta di Sofocle Aolig. 13S0, che si è fatta per Tamore 
di Emone. Conformemente al felice successo del suo 
amore Emone avrà preso una parte più attiva e più 
importante nella tragedia d' Euripider che in quella 
di Sofocle, e sarà TEmone di Euripide quello, il coi 
nome si legge nella serie, che Ovidio Trist. II 388, 
lOS dà delle persone rese celebri dai poeti tràgici a 
cagione dell'amore. Il figlio di Antigone si chiama 
Heone. S'intende che questo nome trae origine dal passo 
omerico {Iliad. IV 391) attorno il Macov AffxcvcS^, 
anzi crederei che siffatta denominazione omerica abbia 
grandemente contribuito a sviluppare nella fantasia di 
Euripide la favola di Emone ed Antigone io una ma- 
niera diversa da quella di Sofocle. 

Il racconto di Igino dunque si combina molto bene 
con quanto sappiamo dell' Antigone euripidea e mi 
accingo perciò a far pruova d'una concisa rìcoslrozione 
di essa tragedia. Come in altre tragedie, il poeta avrà 
nel prologo fatto spiegare gli avvenimenti anteriori 
all'azione. Al prologo appartiene tutto quello che pre- 
cede alla presenza di Meone nei giuochi di Tebe. L'auooe 
drammatica comincia dai riconoscimento di lai, in con* 
seguenza del quale Antigone è condotta sulla scena. I 
discorsi fra lei, Emone e Creonte sono interrotti dall'ar- 
rivo di Ercole^ il quale fa istanza per gl'infelici. Ma 
siccome egli non ha successo. Emone uocide Antigone 
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e se sleMD. lo&ie, come si rileva da un frammento 
tramaodaloci nelle Scoi. Plnd. Pytk. HI 177, soprav- 
viene il dio Dioniso per restituire la pace fra il re e 
l'eroe, in modo che Creonte dà sua figlia Hegara per 
sfWA ad Ercole. 

L'idea di far intervenire Ercole e Dioniso io un 
mito tebano poteva facilmente venire ad un poeta tra- 
gico consapevole del culto« che i Tebani dedicavano 
ad ambedue come a divinità patrie. Era notissimo pure 
il mito, che Ercole avesse sposalo la tebaoa Megara, 
GgUa del re Creonte (vd. Odiss. XI 269). Ha è un 
concetto singolare di identificare questo re Creonte 
suocero di Ercole con quell'altro omonimo, cognato 
di Edipo e tutore dei suoi figli. 11 nome di Creonte 
h geomìco anzi che individuale, perchè vuol dire so- 
vrano. Questi due sovrani omonimi mitici di Tebe in 
genere non si sono confusi. I miti dell'Ercole (ebano 
originarìameiite non hanno che fare con quei della 
casa di Edipo. Sarebbe troppo lungo di fare la recpo* 
sione compieta delle diverse maniere, in cui i mitografi 
e gli altri scrittori haon^ cercato di combinare Tun 
ciclo mitico coir altro ^ ma serve rilevare la bella 
analogìa, che offre iu proposilo ua'allra tragedia euri- 
pidea. Imperciocché come il Inagico ateniese banell'Àn- 
tigone attriiMiito ad Ercole una parte ^elie yicende della 
famiglia di Edipo, cosi nell'Ercole furente egli lo ha in- 
Irodollo nei ciclo di un'altra dinastia mitica di Tebe, cioè 
di quella di Lieo. La tnadisione che forma Targomento 
di questa tragedia non si ritrova se non presso autori 

« Yd. ApoUod. II 4, 5, 2. 11, 2. Pherekyd. in Schol, Eurip. 

Iter. 53. .SM>1. IL IV 876. Hyg^n fah. 69. Si osservi pure Taso 
d«l Bom di Hag&reiu presso Escbik ^(. 451» e Sofocle Antig. 1308 
(ef. lo jcAot.): Prassnia conosce Citante soltanto come tatore del figlio 
di fitMde vd. I 8^ Ut.lO, 8. 
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occupali specialmeDle di stadi sopra Euripide ^ pure 
Igino ne trasse ona favola (q. 3S). Ora la licenza poe- 
tica colla quale Euripide fa uso dei miti tebaai è meno 
grande neir Autigoue che nell'altra tragedia indicata. 
Brcole non s'ingerisce nell'azione se non facendo istanza 
e rientra in amicizia col re ostinato. Creonte infine gli 
dà per sposa sua figlia Megara. Ecco l'altra idea, che 
avrà al parer mio determinato la fantasia del poeta 
nella composizione del dramma, e come quella del 
Meone Emonide cosi pure questa si fonda sopra no 
verso di Omero. -^Mettiamoci ora a studiare la piUnni 
della zona inferiore del vaso. 

Combattimenti di Amazoni sono del numero dei 
soggetti più frequenti da osservarsi sulle grandi anfore 
delia Puglia. Scene di battaglia disposte alla maniera 
greca in gruppi isolati si prestavano molto bene ad 
ogni parte dei vasi che dovevano decorarsi; e si ammet- 
terà die fra tutte le battaglie quelle delle Amazoai 
erano le più semplici per l' intendimento generale e 
le più attraenti per artisti che appartennero all'epoca 
d'una civilizzazione piuttosto raffinata. 

Gioverà intanto far precedere la descrizione della 
pittura pubblicata da un breve elenco delle scene ami* 
toghe esistenti sulle anfore pugliesi. Fra quelle più 
larghe a volute o mascheroni, dalle quali principiamo, 
primeggia Tinsigne vaso ruvese a Napoli o. S421, de- 
nominato dalle Amazoni (pubbi. ottimamente da H. W. 
Schuiz die Amasmenvase vonBuvo)^ dove le scene del 
combattimento occupano in un solo ordino l'intera al- 
tezza del corpo del vaso (0,32 m.) e vi girano tutt'attoroo 

« Oltre Igino of. Asclepiade in SehoL Odyts. 23, 260, Tieti, ad 
Lykoplir. Cass, 68 e b tragedia omonima di Seneca. Non & oMiieiioiie, 
che Ti flono alcnne diflerenie deUa tradinone. La gnerra fra Eicoie e 
Lieo peialtro pare che sia inyentata a modeUo di queUa oonfcio Sfgiee^ 



\ 
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(1,S5 m.). Lo 8liie del disegoo vi è veramente gran- 
dioso, pertanto le molle e grandi figure che il pillare 
vi ha poste una aceanto aU'aUra non riescono a pre- 
senlaroi on'imma^ne viva e chiara delia battàglia. 
Evideolemenie la disposiziane scella dal pittore ò con- 
Iraria alle èsigeo^e stilistiche delle anfore di questo 
genere^ ed infalli il suo vaso rimaoe fra tutti gli analo- 
ghi isoiato quanto alle dimensioni stragrandi date alle 
Ggare dei combatleati. L' intera altezza del campo del 
vaso non è data alle Amatoni se non sopra due anfore 
di mole mollo più piccola travato a Capua (Tischbein 
BimlUm 1 12) e a Bacoli (E. Schulze de vasmh picto 
Gothao 1870) e poi sopra un'anfora . con molti gruppi, 
la quale si può dire imitazione della maniera pugliese 
lavorata nell'Etrurìa (Cato/. Campam lY 78). In un'altea 
bellissigia anfora ruvése della collezione latta u. 109( 
{BìUL Nap. N. S. Il 1) i combattenti si trovano di^ 
sposti in due file Tuna sopra l'ailra. ti pnAagonista è 
Ercole; egli combatto odia fila di sopra all'ala destra 
per. chi si mette al poeto del vaso; vi seguono poi due 
groppi nella medesima fila e ahrettanti in quella infe* 
fiore, e possiamo rilevare, che in tutti i vasi da men* 
levarsi il numero dei gruppi non supera mai quello 
di cinque. Una disposizione dei combattimenti a due 
file separato si ripete sopra un'anfora della già celle* 
zione Santangelo n. 689 e sopra un*altra di Bari pubbli- 
cala dal Milliagen Peìnt. de tm. pi. 37, mentre il pittore 
d' un vaso della collezione Tempie nel Museo britao* 
Dico si è studiala di fare una composizione più unita \ 

< n graa vaso di Bichmond non si codobco che d«Ue podia pt» 
roU lìOTAfdMMl. Zig. 1874 p. 01. Lascio dA parte pare Fanlbra di 
Metaponto a Copenaghen Biriei Smith n. 291. Sopra i quattro vasi rife- 
riti nel testo, noachè enUldiìA del Mnseo hritannico n. 756 si vede 
Bua peraena che suona la tromba. 
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Sopra altri' vasi i due ordiai della pittura sono 
divitf ÌD modo ohe il superiore rappresenta il cielo e 
rialèrìore la terra* I coaibattìnentt eroici vi si fumo 
perciò sdtaoto neirordine di sotto^ esseado l'altro ooca- 
pato da diverse divinità, die sodo sempliet spettatcMri 
di quanto avviene sulla terra. Si vedano l'anfora latta 
n. 1089 (Mon. d. ln$U 11 13)^ quella pubblicata da 
MiUin {PmJt. de vas. II 25), il vaso dell» Basilicata 
descritto da Ghabouillet {M%tó. Fouid o. 1886) e un al* 
tro assai frammentato che esisteva anni indietro presso 
Baróne a NapotL È da aggiungersi pure il grandisslHio 
vaso ravese detto a soggetti numli nel museo di Na* 
poli n. nu (Vm. d. Imt. II 80^32), perchè dei tre 
orditai, onde consiste la decorazione^ soltanto 11 pia 
basso è dedicato alle Amaumi. La rappresentanza 
deir ordine di mezzo, la quale finora si è combinata 
coi oombattimeoli amaacnici, presenta tuU' altra sc^e* 
na, cbe si ripete tanto sul. vaso di Canosa a Napcrii 
a. 3880, quanto sui frammenti pubblicati dal Tischbein 
Vas. de Hamiltim II 2, e al parere del Jahn {Abhd/ d. 
sàch4}e$. III 18«1 p. 702 u. 11) è da rìferii^i a una 
battaglia storica contro i Persiani. 

I combattimenti amazpttici si dipinsero sul collo 
delle anfore largbe più spesso che sul piauo nobile di 
esse. Si confrontino net museo di Napoli t nn. 3298 
{Amali i. Inst. 1361 lav. d'agg. S. T.), 3228, 8239, 
3268 {Armali 1873 tav. B. CO, fra i vasi Santangelo 
i un. 688, 709^ \ nel museo Jaltan. 124 (BullHI. Nap. 
13, 2), in quello di Pietn^urgo i nn. il9. 120. ISS 



^ È U TMo colla TappreimiUiifa deirOfco, Il qmde a £ee 
«ere «tato trovato a Armento neUa Lucania. Questa piForenienia però 
mi è sospetta, perchò, a quanto se ne sappia, g^ altri Tari di que- 
sta categorìa, nonché tutte le rappiesentanie analogke déB^Oree, 
si sono trovate nelle tombe della Puglia. 
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IM^. d. InsL V 11>, in titeilo di MMaco o. Siù^ 

(Tomk. de Comi. pl« 9) e le tre fiqgactttt anfore, i cui 

propridiaii ma so ifidicare: imo a bottoi)i'. delle gHi 

coUezioiii Diifaiid d. 95 e Magnaneourt o. I, poi ìm- 

fon come pare malameole ricoiufiosla die appàrteone 

al principe Napoleone (FrMioer CaL d'me calL n. 86, 

pubbK nel BuilHL Nap, N. S. VI 10) e l'anfora dei 

monastero S. Filippo Neri a Napoli {N(m. AnmU. 1«M 

pi. B). Io alcuni di questi vasi il combalUmento espo^ 

sto sai collo sta io rapporto evidente colla raK)re8eQ'' 

laoza priocìptde del corpo del vaso. Cosi si rieonoscedk 

senz'altro il mito di Achille e PentesUea al colio deirin* 

fora^ la quale esilMsee più in giù acene deUa. ^resa di 

Troja {BulL Nap. N. S. Vi 10) ; aneera più stretta^ 

mente si combinano coirSHiopis i vàn di Napoli n. S2S8 

e (li Pietroburgo n. i28: né può esnere dubbioso il 

ffliio della pittura del bel vaao ruvese a Napoli o. S4S1, 

ove la lotta di I^eteo e Telido corrisponde alia disCatta 

dì PenteaUea. E ingegnosa pure V idea di aecon* 

pagnare la rappresentanza del consiglio di guerra te* 

nato da Dario (Napoli n. 3853) colia pittura d' una 

vittoria natlica riportata dai Greci sopra i barbari. 

Passando ora alle anfore pugliesi di forma più 
svelta comincio da quella di Napoli n. 3221 ' e daiKal- 
tra trovata a Geglie^ che adesso sta a Berlino n, 1006 
(Gerhard ÀpuL Yusenb. tav. V e A, 11). I combatti- 
menti vi occupano una sola metà della zona superiore 
e sono composti in modo che possono guardarsi da un 
solo punto di vista. Sul vaso di Berlino si è fatto uso 
di bella simmetria formale, trovandovisi un'Amazooe a 



t à a Tato efaiamAto di Medea Td. Archaeol. Zig. 1867 ta? . 824, 1. 
n T«ao eempaf^QO h qnello di Eoro|^ n. 8218 pobU. da Jàhn Eni^ 
fuhrung der JSérqpa Wien 1370. 
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ttvallo oel nmao di qaatlro Agore pedestri; su quello 
di Napoli la eiaiiDetria è piiiUoeto ideale, peitÀè la 
seena d'ao combaKimeiilo indeciso vien cirooodata da 
due altre, dove la vittoria verrà riportata qoì da os'Ama- 
zone, là da od Greco. 

Nelle altre quattro anfore dì questa categorìa la 
aoDa ioferiore è assegnata alla battaglia. Due di esse 
SODO anfore a incensiere, cioè quella di Berlino trovate 
a Coglie 0. 10§8 (Gerhard Ap. Yas. HI, IT) e Tallra 
povese a Napoli n. 3212 \ il combattioienlo composto 
di cinque groppi vi gira tatto attorno il vaso ed ha 
per oantro un'Anazone a cavallo. Il pittore del vaso 
rnvese ha voIuId rappresentare Achille come avversa- 
rio di queirAnazone, dipingendo nella tona superiore 
Paride ed Elena^ ed ha aepennalo la prossima vittoria 
dell'eroe mediante la figura alata, che sta in aria per po^ 
gergli una oqrona. 11 vaio di Coglie ci offre un rìscoolro 
anoora più interessante per mezzo del vaso, col quale 
forma pariglia (Gerhard Ap. Vas. lav, I, II p. 1 sgg). 
Tutti e due i compagni cioè hanno nella zona superiore 
rappresentanze quasi identiche del tìaso bacchico e In 
quella inferiore scene di battaglia, ma in queste batta- 
glie gK avversari dei Greci sono una volta ijnazooi e 
l'altra volta Italici. Dunque alle nemiche orientali della 
Grecia, celebri nel mito, si sostituisce il popolo storico 
occidentale, col quale si combattè nella Puglia. 

Restano due vasi a tromba, quello portato pure 
da Coglie a Berlino n. 1023 (Gerhard I. I. tav. A, 8) 

*• Il compagno del Taso di Berlino ò qoeUo del madedmo ni- 
eeo n. 1000; tatti e due hanno l'altezza di 0,97 senza i manichi, ooit 
di 1,025 coi manichi, come il sig. doti Tren ebhe la gentileiu ^ 
farmi sapere. La difliBrenza dell*altezza notata nel catalogo del Gerhsrd 
è originata da nno sbagUo. Il compagno del vaso di Napoli non n 
pnò più precisare; qoello, col qoale si dice esere stato troTato issiar 
(Napoli n. 8223), è di forma e di disegno assai dlffneóla. 
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e il vaso latta che stiamo pubblicando lav. 88. Sa quello 
di Ceglie tre giovaoi eroi greci sodo in lotta con iltret* 
tante Amazon! a cavallo» e immediatamente accanto a 
loro dne altri combattono contro Centauri. Alle donne 
guerriere sono cosi .aggiunti altri avversari. degli eroi, 
i quali tanto per l'argomento quanto per la parte 
formale corrispondono benissimo a loro; bisogna dire 
però che tale aggiunta è stata fatta in modo poco con- 
vBDienle, perchè non rimane spazio veruno fra le due 
battaglie differenti \ Dotato di sentimento artistico più 
fioo il pittore del vaso latta ha dedicato l'intera zona 
inferiore a una sola rappresentanza. La guerra dipintavi 
ò quella fatta da Ercole contro le donne. Il medesimo 
eroe, che sta nel centro della scena euripidea rappre* 
seolata di sopra, tiene il posto primario anche nella 
battaglia. La sua persona dunque serve a mettere le 
due pittare in un qualche connesso. E viene tanto più 
manifesta l' intenzione deirartisia, quanto meno ovvia è 
TÀmazonomachia dell'eroe tebano sui vasi della Puglia'. 
Nel raffigurare le battaglie amazoniche i pittori 
vasculari hanno per lungo tempo adoperalo un numero 
assai ristretto di concelti; sni vasi di disegno legato 
non si vedono che pocbi gruppi der più semplici e pure 
gli artisti dei vasi di stile bello in genere potevano 
coolentarsi di ripetere sempre i medesimi concetti 
restringendo le pitture a pochissime figure. Così il 
gruppo d'un'Amazone che fa saltare il cavallo contro 
un guerriero, e l'altro della donna fuggente a piedi 

1 Unendo aawi raro un ninile nsoontro fi» i Oeniaari e Ia 
AmMoni in pittare Tuoolari, giora dirigere Y attenzione eopra la 
parìj^ia dei tisi capuani pubblicati da Tiecbbein vas. HamUion 1 12. 
13, ora come pare perdati. Il raso compagno di qaeUo di Berlino pare 
che non eneta più. 

^ DeU* altro Taso latta n. 109e, do?e Ercole è fra i combat- 
teoti, abbiamo gii parlato. 
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avanti al nemico più forte, quantunque siano variati 
nei dettagli, in sostanza però sono quasi i soli da io- 
contrarsi su quei vasi \ Ma quando poi per la decora- 
zione di stoviglie di dimensioni più grandi si richie- 
devano pitture più estese, la fantasia degli artisti dod 
si mostra meno feconda nelle scene di battaglia che in 
tutte le altre dipinte sui vasi del genere indicato. I pia 
semplici concelti peraltro non vi perdettero di forza; 
quel grappo dell'Amazone a cavallo si ritrova una o 
più volte ripetnto in pressoché tutte le pittare, anzi vi 
occupa il posto primario nel centro della composizione. 
Pure sul vaso Jalla tiene questo posto, ma non senza 
che sia stato svariato in modo ingegnoso. Impercioc- 
ché l'avversario della eroina non è un eroe qualunque, 
ma Ercole '. L'invincibile figlio di Giove è caratterizzato 
molto bene. Da gagliardo giovane egli corre alzando 
la clava incontro al cavallo, nudo di figura e. senza 
quelle armi difensive che i suoi compagni adoperano; 
la slessa pelle leonina inutile gli svolazza indietro. 
Vincerà certamente. Pertanto fra lui e la regina nemica 
stassi un albero, il quale non solo è indizio locale della 
scena del combattimento, ma serve pure a far rilardare 
un poco l'effetto immedialo dell'attacco. Segue a manos. 
un eroe armato quasi di tulio punto^ il quale ha colla d. 
colto i capelli d' un' Amazone, ebe andava a cavallo 

A Vd. Annali 1867 p. 811 9gg, e 1874 p. 205 ngg, e la intmo- 
tÌA d6ll*aiitox6 die Amazonén in tUr aUiseKen Ltter. u, Knntl p. 46 sg;. 

^ Il combattimento di Ercole coU^Amazone si vede rappreseo- 
tato in manieia molto analoga sopra quasi cento vasi a figaro ne» 
e a ^gare rosse, aloani dei qnali sono di disegno Ubero. La tradi- 
zione artistica non n ò cambiata che sopta nn cantaro di Dorò 
{Muove Memorie d. ln$U taf. XI), sol raso di Oapna (Tisèhbein Ila- 
milUm I 12) e sulle due anfore Jatta. In tutti e quattro qnel po- 
sto, ohe nel riguardo artistico si può dice II più rìlevanto, cioè quello 
a mano s. di chi guarda, non è più dato alFeroe ma àU^Amasoacw 
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verso ffiDìitra. ESlla ka perduto le redini, ma non anoora 
lo scudo pesante e eolia d. invano si difende dall' es- 
care rovesciata per terra. Tale concetto d'impadronirai 
della donna guerriera, originato come pare da Fi- 
dia, ba trovato grandissimo applauso fra tutti gli arti- 
sii posteriori. Al solito il vincitore si vede disegnato 
in modo che prendendo i capelli della nemica colla 
maoo s. sta in atto di ferirla coli' arme tenuta dalla 
d. ^ Sul vaso Jatta però l'azione del guerriero si è 
cambiata. Egli per il momento non può far uso delle 
armi, perchè ha impegnata la d., ma lo sforzo che 
fa tirando indietro TAmazone diviene più energico 
e io mette in una' posizione, che dà bello sviluppo alla 
sua figura e nello stesso tempo serve a legare megFio 
l'iolero gruppo al gruppo primario. Avanti al cavallo * 
si muove poi una Amazone a piedi, sola e direi pen- 
sierosa colle armi in riposo, perchè non si trova io 
faccia del nemico ma fra due sorelle. È tanto graziosa 
questa figura, che chi la guarda per poco si scorde- 
rebbe della battaglia; ella però correndo nel medesimo 
senso come i cavalli delle compagne ci conduce dall'una 
allaltra. L'altra guerriera a cavallo posta già sul rove- 
scio del vaso ripete in qualche modo Tatto della regina 
avversaria di Ercole, facendo saltare il cavallo contro 
UQ nemico. Si osserva però una bella differenza tra que* 
slo gruppo e quello di sopra. I due nemici, hanno 

i (V. p. e. MilUn. Pani, n 25 e Afontim. d. Imi. Y 11. Il 
grappo sol Taso di Berlino Ap. Vas, V, A. 11 è piti simile a qaello 
proposto. 

^ I dae grappi esistenti sol lOTeecio del vaso sono nel campo 
inferiore della tavola 28 disposti in maniera, che non si seguono Tan 
Taltro nel medesimo seneo, ma che ciaschednno sta sotto qneUo della 
parte pia nobild, al qoale è più ricino neiroriginale, come subito ai 
rileTaii dai coatomi perdati e dalle lettere aa e bb. Il ramo d'alloro 
è ripetuto dna tolte. 
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eambiato posto; la donna non è disegnata largamente 
in faccia ma in profilo mollo preciso, e il sao avversa- 
rio è tatto il contrario del coraggioso Ercole. Tanto 
l'espressione della lesla quanto la posizione dei piedi 
svela, che egli nemmeno spera di poter difendersi 
efficacemente col largo suo scudo. Più avanti un al- 
tro Greco più fortunato ha ferito il petto del cavallo 
d'una avversaria in modo che Inanimale sta per cadere 
a terra. L'Amazone, obbligata a scendere e impedita 
nell'uso della destra, si troverebbe senza riparo incon- 
tro all'attacco, se una compagna non le stasse alle spalle 
minacciando il Greco coli'asta. Sentendosi protetta non 
perde coraggio né implora la grazia del Greco, il quale 
da parte sua intende bene il nuovo pi^rìcolo a cui va 
esposto ^ Tutte te figure di questo gruppo più nu- 
meroso degli altri sono messe in rapporto strettissimo, 
i due combattenti però non sono ancora in azione 
ma rimangono in attitudini piuttosto caute attorno alla 
donna, alla cui azione s'attacca l'interesse principale. 
Altro è il combattimento dei due pedoni nell'ultimo 
gruppo. Il Greco e TAmazone vi si slanciano impe- 
tuosamente l'uno contro l'altra e vogliono air istante 
decidere la lotta. Ma pure questa volta vengono ancora 
per un momento separati, perchè il cavallo ha avanzato 
la padrona e deve èssere tratto indietro per dar campo 
all'attacco. La battaglia dunque non si vede terminata 
in nessuna parte. Se si eccettua quel guerriere cbe lira 
TAmazone dal cavallo, i combattenti non si toccano, 
ma lasciano fra loro distanza sufficiente per l'intero 
sviluppo delle figure. Ogni atteggiamento è pieno di 

^ Per intendere megUo ancora Tindole caratteristica di questo 
grappo gioverà confrontare il grappo an pò* variato dei Taio di Ber- 
lino n. 1023 (Gerhard L 1. tar. A. 8), a modeUo del qnale dere riitaa- 
rarsi pare qaeUo sai collo del Taso di Napoli {Nouv, Armai. 1888 pi. 6). 
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energia, ma il momeDlo decisivo fa dappertuUo cod 
grande maestrìa ritardalo. In somma latte le scene del 
combattimento sodo improntale di qael massimo iole- 
i:esse, che desia una catastrofe imminente sì, ma in- 
certa ancora. 

Non importa descrìvere minatamente tutti i delta* 
gli deirarmalara e del vestiario delle due parti. Rileverò 
soltanto le particolarità, onde la pittura specialmente 
si distingue. L'artista, caratterizzando tulle le donne 
come guerriere a cavallo, ha aumentato di molto il brìo 
e la ricchezza dei concetti. In nessun vaso analogo tro- 
verai una composizione egualmente ricca. Dall'indicata 
indole artistica dei combattimenti dipende poi la scelta 
delle armi. Le Amazoni e pure i giovani greci non 
combattono che colla lancia più lunga o più corta. Una 
sola donna porta al fianco il turcasso, ma non si serve 
deirarco, e le armi terribili oellalbicco corpo a corpo, 
l'ascia la spaila, non si vedono adoperate. Alle lancio 
corrispondono gli scudi piuttosto grandi; quello detto 
propriamente amazonico non esiste che al braccio pro- 
teso d' una guerriera, dove la forma bislunga meglio 
s'adatta. Alcune parti dell'armàlura fanno prova della 
grande accoratezza, che l'artista ebbe anche nelle mi- 
nuzie del lavoro; si vedano le parti inferiori delle lancio 
e le corregge ossiano le fettucce che scendono dai tur- 
cassi di Ercole e dell' Amazone e dalla guaina d'un eroe. 
Siccome finiscono in globetti, cosi servirono forse 
per attaccarvi l'arco o qualche altra cosa. Altre par- 
ticolarità accusano lo studio dell'artista di conformarsi 
all'usanza introdottasi sui vasi della Puglia di supplire 
alla composizione in tutti i punti dove essa sembrava 
restare un po' magra e scarsa. Si osservi sotto questo 
punto di vista, in quale maniera si sono adoperate le 
redini e le code dei cavalli, le lunghe lande e pure 

Annali 1876 13 
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i fiori) tanto quelli cke oredconò al suolo, quanto gii 
altri che scendono dai rabeschi della zona di sOpn. 
Il vestiario barbaro al pittore non andò più a grido 
che l'armatura straniera. Il completo abbìgMameDtq 
orientale si può dire quasi contrassegno distintivo della 
sola regina. Le altre in genere non hanno, conservato 
di sifatlo costume che la berretta, la quale cuopre sol- 
tanto i capelli. Anzi la maggior parto delle donne invece 
del solito chitone ne ha un altro molto più eorto, il ooale 
come una specie di gonnella scende dalla cintura. 
L' intera parie superiore del corpo rimane scoperta, 
salvo che nastri incrociati sul petto servono a ritenere 
la cintura. Sifatta foggia del chitone si ritrova pure 
in vasi analoghi, sempre però in modo piuttosto iso* 
lato, anche in pitture ornate di molte figure non è 
mai data che per eccezione, come lo è pure l'altra 
foggia, che lascia scoperta una sola metà del petto '. 
Possiamo supporre; che la maniera di raflBgurare le 
Àmazoni col seno scoperto ha tratto origine dallo stu- 
dio di togliere dal vestiario delle donne guerriere 
quanto poteva mai impedire la libera azione delle 
parti più impegnate in ogni sforzo e movimento* Ha 
il pittore dei vaso latta ha evidentemente voluto ap- 
profittarsi dei vantaggi artistici, che offre quella fog- 
gia. Egli si è più degli altri dilettalo a hr ammirare 
i belli contorni del corpo femminile. A sifatto studio 
di caratterizzare le Amazoni da donne vaghissime 
s'accorda poi fai ricca eleganza del loro abbiglia«iento. 



*- Vd. AnnaU d. InsL 1873 iav. d*agg. & C. NapoU n. 3221. 
3242 Santangrio n. 689, il yam di Peragia Àrohaed. Zig. 1S6S taT. 90 e 
la kkytiioi pabblicate da Heydemann Griéch. Vai, tab. yil,4« Gaip^ 
Bacc. tav. 129 o Calai. Campana IX saL Q. n. 68 ora nel Lonm. 
Quanto al raso pabbl da Gerhard A. K m, 199 non so, se il disino 
ne sia reso esattamente. 
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Le gaerrìere sodo in modo più abboodMle che al- 
trovo provviste dei gioielli che coslituiscono i vezzi 
moliebri. Lo cintare nonché i nastri incrociati sono de- 
corati di pietre preziose. Braccialetti doppt si trovano 
ai polsi di più di una; maggiormente però delle ai- 
Ire è ornala quella, che isolala corre a piedi. Oltre 
di una dobbia collana essa è adorna di quattro fili di 
perle ossiano ^(jmoi attaccati alla cintura ^ Par« che 
l'artista ebbe proprio a cuore di distinguere fra tutto 
questa bellissima creazione del suo ingegno. L'ha do- 
tala di somma grazia e leggiadria verginale, e siccome 
elfa non si trova in atto di combattimento, così si 
concederà, che in lei il tipo amazonico poteva in qual- 
che modo mitigarsi. Ma le stesse Amazoni combaltentì 
fanno riconoscere quanto l'artista fosse portato per la 
bellezza ideale delle donne guerriere. Le forme nobili 
delle loro faccio in genere non vengono turbate dal- 
l' agitazione della battaglia. La faccia del giovane eroe, 
che si trova in posizione non troppo pericolosa, è molto 
più commossa di quella della donna tirata indietro 
per i capelli. Ella benché lasci travedere un sentimento 
profondo di dolore, rimane però di vaghezza assai ai^ 
traente. Non saprei indicare altro vaso, dove la bel- 
lezza femminile delle Amazoni venga in egual modo 
rilevata e celebrata. Ha devo aggiungere, che la fan- 
la^ dell'artista non si é lasciata sviare dal proposito, 
perché il carattere delle azioni e pure delle forme 
corrisponde in tutte le Amazoni combattenti perfetta- 
mente air idea di donne guerriere. Delle due' parti 
componenti il difficilissimo tipo amazonico l'una dun- 

^ Un ornuneato simile non Vho trovato dw aUa cintara di Ercole 
sul vaso di Assteas Mon, d» InsU Vili 10, e rimango perciò incerto 
se debbo metterlo in rapporto più stretto coi SJtrayst deUa cintura 
di Olnnone neWÌKads XTV 181. 
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qae dod rimane indietro all'altra in questa belliflsiina 
pittura. 

La terza rappresentanza occupa la zona superiore 
sul lato di dietro e fa vedere un» disposizione conforme 
a quella della pittura di Antigone (vd. tav. 26). Nel 
mezzo vi sta un edifizlo, il quale però è piò semplice 
del palazzo di Creonte, perchè vien retto da due sole 
colonne e non ha frontone. Pare che sìa un casino 
di giardino. Dentro sta assisa una nobile donna ricca- 
mente addobbata e occupata nella sua toeletta. Ella fa 
conversazione con un giovanetto, che le offre un regalo, 
ma rimane fuori del fabbricato. Dietro a lui si trovano 
due altre donne e dirimpetto» tre altre, siano amiche 
siano serve di quella nel mezzo^ tutte gentili con oggetti 
di toeletta o giocattoli nelle mani. Rappresentanze ana- 
loghe di riunioni fra donne e giovanetti sono assai 
ovvie sui vasi apulì. Qualche volta la riunione vi si 
fa attorno ad una tomba, e il dotto proprietario del vaso 
insieme col sig. Heydemann ne ha come pare tratto 
motivo di spiegare . anche la pittura in discorso come 
una scena sepolcrale. Ma le solite iuferie non so irò- 
varvele per niente; manca ogni indizio di tomba e di 
culto funebre. Non un tristo motivo ma piuttosto l'amore 
avrà secondo tutta l'apparenza condotto quel giovane 
al sito ameno dove le donne si trattengono. Egli ha 
coronata la testa e tiene nella mano una tenia come 
regalo d'amore, possiamo dunque crederlo amante for- 
tunato. 

S6 si esaminano in genere gli argomenti delle 
rappresentanze sui vasi di epoca tarda, si riconosce che 
i medesimi temi, i quali sono stali tanto prediletti nella 
letteratura contemporanea, cioè i rapporti fra i due 
sessi, hanno offerto larga materia pure ai pittori. An- 
che il connesso ideale delle pitture proposte pare che 



dall' INTIGONB B DILLB AXAZONI 197 

si riferisca al tema indicalo. Siccome però il vaso è 
stalo lavoralo per far pariglia al compagno menzionalo 
di sopra (Jalta n. iii), goA V idea, che ha guidato 
il pillore nello scegliere le singole rappresentanze, non 
può studiarsi accuratamenle prima che il compagno 
non si conosca meglio che finora. MI astengo dunque 
per adesso dal voler precisare quel connesso. 

A. ElAomann 



CENNI SOPRA L' ARTE FENICIA. 

Lettera di W. Helbig al sig. senatore G. Spano. 

{Mim. deirinst. voi. X tav. XXXI-XXXIII). 

A niuno meglio che a Lei^ riverito amico e col- 
lega, avrei potuto indirizzare questo mio scrìtto, sia 
perchè in esso sono trattate quistioni, delle quali Ella 
si è reso tanto benemerito, sia perchè la Sua terra 
Datale, cui mi uniscono tanti legami di amicizia e rì- 
conoscetiza, ha fornito e fornisce il più ricco materiale 
per condurre quelle stesse questioni ad una definitiva 
soluzione. Incomincio invocando la Sua indulgenza, se 
nella mia ricerca non ho tenuto conto di tutto il ma- 
teriale che vi si riferisce. Il quale difetto più che a 
me è da addebitarsi alla j3(/3Xtiiy ipofjJà che domina 
oell'elerna città, essendo le sue biblioteche poverissime 
di opere che trattano dell'arte e qua$i del lutto prive 
di quelle che si riferiscono agli altri rami della civiltà 
deir antico Oriente. Debbo ancor aggiungere una pa- 
rola sopra quelle parti delia mia lettera che trattano 
delle antichità cartaginesi della Sardegna. Era nostro 
proposilo che il signor Ebers negli Annali di quest'anno 
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esaminasse quelle amichila dal paoto di vista deiregil- 
tologia, mentre io mi sarei incaricato delle altre ()uv 
stioni relative. Ma tale progetto andò a vuoto io con* 
seguenza di nna lunga malattia, onde.disgraziatamenle 
fu colto il nostro collega. Nel frattempo fu scoperto 
il ripostìglio di Palestrina, la cui pubblicazione si è 
incominciata solle tavole XXXI-XXXHI dei nostri jfo- 
numenti. Ella riconoscerà a prima vista le strette re- 
lazioni che esistono tra gli oggetti incisi in quelle tavole 
e le antichità cartaginesi della Sua patria, e facilmeole 
si convinceii, che, dovendo incominciare in quest'aono 
la pubblicazione degli oggetti trovati a Palestrina, ood 
poteva fare a. meno di esternare già adesso la mia 
opinione sopra lo sviluppo analogo ovvio nella Sar- 
degna. Ma forzalo a trattare di cotale sviluppo év 
napifrf<^, dovetti limitarmi ad un'esposizione molto suc- 
cinta e rinunciare ad entrare nei meriti di tutte le 
quistioni relative. Ella perdonerà cotale difetto taoio 
più facilmente , perchè il eh. Ebers non ha abbando- 
nato, ma soltanto differito Tesecnzione deiraccennato 
progetto. Ho dunque la speranza di poter tornare sopra 
le antichità della Sardegna in maniera più circostan- 
ziata ed ajotato dai lumi deir egittologia. 

Ella avrà letto l'annunzio che diedi nel Balleltìoo 
di quest'anno p. 117 ss. della scoperta fatta vicino 
a Palestrìna di un sepolcro che conteneva oggetti gè* 
neralmente somiglianti a quelli propri alla tomba ce- 
retana delta di Regulini e Galassi. Sulle Dostre lar 
vote XXXI«XXXU1 è pubblicata una prima serie di 
oggetti ritrovati in quel sepolcro e sono quelli che 
per il loro stato di conservazione si prestavano ad 
esserci disegnali. Essi tutti quanti furono già da me 
descritti neiranzidetlo articolo, salvo rornato in forma 
di fiore tav. XXXr 3, la tazza Uv. XXXIl 1^ i die 
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mftDid lav. XXXH i, 7 ed il cratere tav. XXXUI, 
i qoali moDimiMlr vennero puliti dal tartaro obe li 
copriva soltaota dopo che quel mio articolo era già 
stato itaoipalo. Sesibraoii ora superioo di entrare di 
bel naovo nei ineriti dei siogiali oggeili e di ripetere 
ciò che ho già commuoicalo sopra le circostanze del 
loro ritrovamento. Invece mi limiterò a provare Topi' 
niooe eh' accennai sopra una ben distinta classe di essi 
oggetti. E sono quelli che offrono uno stile partico- 
larmente misto di elementi egiziani ed assiri. Il quale 
siile è proprio specialmente a vasi d'argento con rap- 
presentanze leggiermente rilevate e poi cisellate col bu- 
lino. Ne conoscevamo sitto ad ora i seguenti esemplari : 

Esemplari trovati sull'isola di Cipro. 

I. Tazza proveniente de Kition ; prima zona (se 
si conta dairesterno) : pompa di biga, cavalieri e fanti; 
seconda zona: gruppi di figure che uccidono lioni o 
griffoni. De Longpérier Musée Napoléon III pi. X. 

II. da Kition ; gruppi di figure che coiobattono 
con lioni e griffoni ; cerchio di mezzo : un re che alza 
la mazza contro tre barbari. De Longpérier 1. e. pi. XI. 

IlL Tazza dimezzala proveniente d' Àmalhus; pri- 
ma zona: assalto di una fortezza. Seconda: due figure 
barbate di Cattezze generalmente assire, con la chiave 
della vita nelle mani, raggruppate attorno V albero sagro 
as^ro, Horus giovane seduto sul fiore di loto, ed a lui di- 
rimpetto isis alata che tiene due fiori di loto, lo scarabeo 
eoi due dischetti circondato da due figure adoranti di 
Horus a testa di sparviero; dallaltra parte del gruppo 
descritto in primo luogo: JBorus giovane in piedi e di^ 
rimpeUo a lui «na dea alata (Isis? Halhor?) con i sim- 
boli della verità nelle mani; oltre ciò vi è conservata 
ma figura adorante di Horus a testa di sparviero ed 
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accanto le punte delle ali di uno scarabeo - cièche 
prova aver esistito salia parte aiancanle della tazza no 
gruppo identico dello scarabeo circondato da due Honis 
adoranti, come sulla parie superstite. Terzo cerchio: 
sfingi alate con in lesta il disco e Turaeus. Bme 
^chiohgique XXXI (1876) pi. 1 p. 26 ss. Cf. Bull 
Mrifist. 1876 p, 83 ss., 111. 

IV. da Kurion. Conosco cotale tazza soltanlo da 
una fotografia mediocremente riuscita che debbo alb 
gentilezza dei signor generale Cesnola. Siccome essa 
non è stata pubblicata, così la descriverò in maniera 
più circostanziata degli altri esemplari. Prima zona: 
Tra due sagri alberi assiri è ritta in piedi isis alala 
con due fiori di loto nelle mani ; segue un terzo al* 
bero sagro circondalo da due sfingi alate, poi un quarto 
attorniato da due caproni, poi il gruppo dell necisore 
del lione, un quinto albero sagro assiro attorniato da 
due griffoni, un uomo che uccide un griffone. Dopo 
il quale si vede una scena quasi identica a quella 
rafiBgurata nel centro della tazza XII {Man. ieirin$l. 
voi. X tav. XXXII n. 1). Le differenze essenziali con- 
sistono soltanto in ciò, che sulla tazza di Karion man- 
cane il lione che là è rappresentato tra le gambe del 
re, e l'uomo barbato che là dietro il re si scorge oei- 
latto di cadere. Oltre ciò Horus sulla taz^ in discorso 
alza colla d. un flabello invece di un pugnale. La 
rappresentanza finisce con un giovane che uccide od 
griffone. Nella seconda zona sono disposte tra cipressi 
le seguenti figure o gruppi : un cavallo, ub liooe che 
sotto le zampe davanti tiene un uomo caduto, una 
sfinge con in testa il pschent, quattro tori, una vacca 
che allatta un vitello. Alla fine si scorge un lione eoo 
sotto le zampe un uomo caduto. La bestia da davanti 
vien attaccata da un uomo coH'asta, mentre dietro oo 
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arciere ingioocchtalo n trova neiratlo di lanciare eon- 
Ito di essa nna freccia. Nel campo della prima, come 
della seconda zona sono aggiunte delle cartuccia con 
dentro segni geroglifici, i quali almeno sulla fotografia 
QOQ si riconoscono abbastanza. Cerchio di mezzo: dio 
re monito con quattro ali che colla spada uccide 
uo lione; nel campo sopra uno sparviero, sotto una 
piccola figura donnesca munita con due aU ^ 

* 

Esemplari trovali neir Italia. 

I numeri V-VIII tutti quanti provengono dalla 
tomba ceretana detta di Begulinì e Calassi (Gf. MI. 
ielFhst.. 1836 p. 61, Am. 1866 p. 409 ss). 

Y. Coppa decorata si nell'interno, come nel- 
l'esterno; sulle due zone dell'esterno: pompe di carri, 
cavalieri e fonti; sol fondo esterno: lione seduto, at- 
torniato da due figure di stile egiziano appena rico- 
noscibili ; i due cerchj dell' interno rappresentano, 
come quelli dell'esterno, delle pompe, ma aggiungono 
due carri tirali da muli, tre donne con vasi in testa, 
una scena di libazione; sul fondo dell' interno: vacca 
che allatta un vitello. L' orlo e le figure si rialzano 
dorate dal fondo d'argento. 

Grifi Monumenti di Cere antica tav. Vili, IX ; 
Shs. gregor. I 63, 6i, 1-3; Canina Etruria marit-- 
lima ì 56^ i, 3 (soltanto la parte esterna). 

VI. Tazza con due zone, che rappresentano pompe 
di cavalieri e fanti. Nel centro molto danneggiato, a 



i A beUa posta eschdo dalla lista la tazia d*argento dldaUon 
pobbL nana Bmte arehiol. XHV (1872) pL XXIY p. 804 ss., la qnale 
è Tero moftia anch' ena qualche inflaenia doU* arto egiaiana, ma 
molto diToisifica dagli altri Tasi per la rozsena dell'esecuzione. Essa 
appartiene ad uno sWlappo anteriore o proviene da una fabbrica 
semibarbara che imita Farte delle nostre tasse. 
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qnel che {tare, era rjiffigonio no re che uecide ano 
ptìi barbari. Cf. II, IV, Villi, X (?), XIL È dorata 
latta la tazza salvo Yùtìo. Grifi 1. e. lav. X 1; ito. 
greg, l 66, 1. 

VIL Tazza a doe ione colle solito ponpe. Geotro: 
Vacca che allatta un vitello. Vi è dorato rinlero cer- 
Ohio di mezzo e nelle zone che lo circondano soltanto 
le figure rappresentatevi e le listo che separano tra 
loro le zone. Grifi I. e lav. X 1; Jtfttf. greg. I 65, 1 

Vili. Prima zona: la solita pompa; seconda: scene 
di caccia contro lione e capra; centro: doe tieni nel- 
l'atto di uccidere un toro. L' intera tazza è doiata 
salvo l'orlo. Grifi I. e. tav. V 1; Mu$. greg. I 66, 1, S; 
Canina Etruria marittima I S6, 1. 

I>ebbo ancor aggiungere, che le pubbKcaztoni delle 
tazze trovate nella tomba Regulini-Galassi tanto nei 
Monumenti del Grifi, quanto nel Museo gregoriano la- 
sciano a desiderare. Lo stile delle rappresentanze sto- 
riato negli originali apparisce, molto più severo che 
nelle incisioni e specialmente deve rimproverarsi ai 
disegnatori l' aver essi quasi dappertutto ramollilo o 
rotondalo le forme angolose proprie agli originali. 

Villi. Tazza proveniente dal piano di Salerno: 
quattro scbemata di loto, due con dentro una figura di 
cavallo, gli altri due con dentro una figura diBorns 
giovane seduto ; centro: un re egiziano brandisce la 
mazza contro tre nemici prostrati in terra attorno altre 
figure che non ardisco a denominare; sotto cotote rap- 
presentanza è sdraiata una figura barbata con nella de- 
stra un arco^ la quale nello siile e nel costume general- 
mento si accosta al tipo assiro. Solla lista che separa 
cosifatla figura dalla rappreseotenza di sopra, sono in- 
cisi segni geroglifici, mentre altri se ne vedono ia 
quattro carluccie poste nel campo di quella rappre- 
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seolaoaa. I quali noo mostrano il tipo genulao egi*- 
ziaoo, ma oonteogimo diverse Blraoazze. Mon, iell'IngL 
Villi tav. XLIIU 1. im. 1878 p. 231 ss. Cf. Bull. 
\m p. 130 ». 1874 p. S8S. 

X. Tazza trovala presso PaleslrlDa oegli scavi in* 
Irapresi per ordioe del sig. prìacipe Barberioi nel campo 
dello la Colombella. La tazza molto danneggiala ora 
si trova nella biblioteca barberioiaaa. Prima zona: 
pompa di una biga, di cavalieri e fanti. Seeonda zona: 
pompa di cavalieri e fanti ; olire ciò un None che sotto 
le zampe davanti tiene un uomo caduto. La rapprosen- 
laoza del centro è quasi del tutto, corrosa. Ma ricono- 
scondosi nel campo superiore la figura di uno sparviero 
a nel mezzo un' altra di uomo obe procede veemente 
col braccio alzato^ sembra probabile die vi da stata rap- 
presentata una scena somigliante a quella sulla tazza XI. 

Bull. delVInst. 18B6 p. XLVI. Ann. 1866 p. 208. 
Probabilmente ad essa tazza si riferisce anche la descri- 
zione data néiV ArtAMologia di Londra il I p. 201 
n. 7: Silver eup witk has^elieft of anònak. 

Ora vi si aggiungono tre vasi provenienti dalla 
tomba scavala dai signori Bernardini presso Paleslrina 
in vicinanze della chiesa di S. Rocco: 

XL Tazza descrilta nel Bull. dell'Imi. 1876 p. 
126 ss. e pubblicala sulla nostra tavola dei Monumenti 
XXXI n. 1. 

XII. Tazza pubblicata sulla nostra tavola XXXII n. 1 . 

XIII. Cratere accennato già nel Bull. 1876 p. 128, 
129; ma non vi descrissi le rappresentanze, ch'erano 
ancora coperte di ossido. Ora è pubblicalo sulla no- 
stra taV. XXXIII. Sopra i vasi n. Xl-XlII il collega 
Fabiani tratterà in un apposito articolo che farà seguilo 
alla mia lettera. 

L'arte propria a lutti questi vasi è mista di con- 
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eetti egtsiaDi ed assiri. Io talune predomina l'elemento 
egiziano (VmL HI), in altre raasiro (I, II, IV). Tal- 
volta anehe la rappresentanza di una sola zona è com- 
posta da figure eseguile nei due diversi stili, comep. e. 
nella prima zona della taiza IV o nella seconda della 
tazza 111. Nemmeno mancano esempi di cosifatto sio- 
eretismo eziandio nella stessa figura. Sulla tazza d'Ama- 
tbus (HI) p. e. due uomini, le cui fattezze ricordano il tipo 
assiro ed i quali sono aggruppati attorno il sagrò al- 
bero assiro, tengono nondimeno nelle mani un embolo 
egiziano, cioè la chiave della vita. Oltre ciò - se si 
prescinde da eccezioni rarissime e che probabilmeote 
debbono spiegarsi mediante ragioni del tolto partico- 
lari - è contrario all'uso deirarle egiziana raggiun- 
gere ali al corpo dell' uomo e di quadrupedi^ mentre 
l'arte asdra ha molta predilezione per cotale maniera 
di rappresentanza. Ora la tazza di Amalbus (III) e 
quella di Kurion (IV) ci mostrano la dea las fornita 
con grandi ali, mentre alate sono anche le sfingi raf- 
figurate su quest'ultima tazza. AIF imitazione ora dei 
fare egiziano ora di quello assiro si aggiunge come 
terzo elemento una tendenza d'arte abbastanza libera 
ed individuate. La quale spicca specialmente nelle rap- 
presentanze prese dalla realtà, come lo sono p. e. 
quelle pompe di cavalieri e fanti, ma anche nelle figure 
di significalo mitologico più o meno scioglie la rigidezza 
tìpica dello stile o egiziano o assiro. Più che nelle 
altre tazze cosifatta direzione domina negli esemplari 
provenienti da Kition e Kurion (I, II, IV) e special- 
mente nella seconda di Kition^ Tutti i tipi vi appari- 
scono particolarmente ingentiliti, le pose sono leggiere 
e svariate, i contorni individuali e delicati, in maniera 
che soltanto deÌ)o]mente si Irayede la base delle dae 
arti, dalle quali dipende lo sviluppo di cui discor- 
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riamo. Essa tazza tra talte qaelle «Dora conosciute di 
cosifatto sviluppo senza dubbio appartiene al più' re- 
cente stadio. 

Ella si ricorderà, che già il S Aprile dell'anno 1872, 
quando proposi in un'adunanza dell'Istituto la tazza 
di Salerno (Villi), esternai la congettura, che tutti questi 
vasi siano di fabbrica fenicia K Le ragioni, su cui si 
fondava cotale ipotesi, le quali per mancanza di tempo 
allora potetti soltanto accennare, erano le seguenti: 

In primo luogo^ nessun popolo del mondo antico 
era più adattalo dei Fenicii a sviluppare una cosifatta 
direzione artìstica ; poiché essi geograficamente erano 
frapposti tra l'Egitto e l'Assiria ed anche politicamente 
subivano la preponderanza ora della prima ora della 
seconda delle due potenze. Oltre ciò è sicuro, che i 
Fenicii sotto più riguardi furono influenzati dalla limi- 
trofa civiltà egiziana. Già il Movers * col materiale ab- 
bastanza scarso che allora era a disposizione della 
scienza, dimostrò, che essi improntarono dalla vallata 
del Nilo numi, riti, costumi, e che a poco a poco iden- 
tificarono alcune loro divinità con quelle egiziane. E 
monmnenti trovati nella Fenicia propriamente della 
mostrano simboli egiziani, come sono Turacus/il disco 
solare alato ', la sacra baris niliaca \ Sotto colali cir- 
costanze era molto naturale, che anche l'arte fenicia 
risentisse della stessa influenza. Il quale fatto essen- 



i BtdL dtìtlnsL 1872 p. 180. La mia opinione fa accattata dal 
eh. Lignuia Ann, deU' IntL 1872 p. 281 ss. 

2 Die Phòfdtier I p. 56 ss. Cf. Gesenios soripiurae phoenieioé 
monumenta p. 98 ss. 171 ss. 

» et p. e. Benaii mistion de Phènicie pi. IV 4 (p. 26), pi. IX, 
pi. XXXII 6, 7. 

^ Sopra un dgiUo trovato a Marathos: Lery Siegél imA Gemmen 
mii aramàUchenjt phdnizisehen u. s, w. tnsehrifUn p. 27 n. 11 tar. II 10. 
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do Slato rìcoDoscinto da molti dotti, basta ricordare 
alcuni esempt specialmente stringenti. Tre tempii, le 
cui rovine esistono nel territorio di Marathos, mostrano 
un' architettura egiziana^ mentre nell'uno si è conser- 
vato eziandio un fregio di uraei e sul soffitto un disco 
solare alato in rilievo \ Conosciamo sigilli con iscri- 
zioni fenicie, le cui rappresentanze imitano lo stile 
egiziano*. E vi è egiziano eziandio il costume dei 
proprietari raffigurati in alcuni *. Se fenomeni analoghi 
ricorrono su sigilli con iscrizioni aramee ed antiche 
ebraiche ^, mediatori dell' influenza egiziana non pos- 
sono essere stati altri che i Fenicii. Il eh. Renan * ha 
scoperto nella Fenicia anche sculture dell'anzidetto stile 
e fornite eziandio con iscriziooi geroglifiche. É vero, 
che il cb. de Rougé * suppone essere colali sculture 
tutte quante eseguite da artisti egiziani. Ma quest'opi- 
nione, come si vedrà più innanzi, non va esente di 
dubbio ed esiste almeno la possibilità, ohe esse siano 
opere fenicie. Certamente lo è il sarcofago di Eschmn- 
nazar, re di Sidone, il quale sarcofago ha la forma 
di cassa di mumia, mentre la testa del re e gli ornali 
che la circondano sono * lavorati in stile egiaano '. Lo 



i Renan nUssion de Phénide p. SS bb. 68 M. pi. IX. 

2 Dnc de Loynes essai sur la ntmiimatique' des satrapies et 
de la Phémàe p. 69 suppl. pL XIII 1 ; Le?7 Siegel und Gemmen 
p. 22 n. 1. — Levy 1. e tav. II 1, 2, 9-11. 

^ De Lnynea 1. e. pL XIII 1; Levy 1. e. taT. II 11 cf. p. 27. 
Si confronti anche il tono di Saxepta (De Longpérìer Mtuée Ikpo' 
Uon in pi. XYin 1), il ^nale è veetito collo «dienti egidano e con 
nna cintata che flnisee in dne nraei, ed U baasorilieTO di Moab, dorè 
ricorre lo echenti {Mas, Jfyp. IH pL XXVIII). 

* Lefy L e. tar. I 1, 8. Ili 6, 7, ?•, 9, 10. 

» Missùm de Phénicie pi. XX 1, megUo nella litografia p. 179; 
pi. y 4 p. 161 ; pL VI 3 p. 26 ; cf. p. 2S. 

6 Reo. arekMogique VII (1868) p. 194 tf« e prono Renan IL ce. 

^ De Longpérìer Ousée Napoléon /// pL XVI. 
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8taM stile è proprio anche &i bassirìlievi del cippo 
di Carpentrano, la coi proveoienza è vero non si co? 
flosce, ma il qbale secondo V iscrizioDe iocìsavi sopra 
fu lavorato per ordine di no Fenicio o Àrameo \ ed 
alla decoraxiooe di noa tazza di bronzo esposta nel Va^ 
vakioD, la quale mostra un iscrizione fenicia grafita \ 
Nemmeno mancano opere di stile assiro che con perfetta 
sicurezza possono attribuirsi a Fenicii. A Byblos si è tro- 
vata la parte inferiore di mi quadrupede, sia lione, ma 
pantera, lavorata in cosifatto stile *. Il quale è anche 
proprio alle incisioni di diversi sigilli muniti con iscri- 
ziooi fenicie, e trovati in parte nella Fenicia propria* 
mente detta ^. Accanto a colali fatti nemmeno è ne* 
cenarìo citare i pesi scoperti a Ninive, che sono la* 
vorati in forma di lioni di stile assiro e forniti con 
iscrizioni fenicie *, potendo lo stile proprio ad essi de* 
rìvare anche da una speciale influenza locale. 

Mentre dai monumenti sino ad ora rammentali 
risulta aver i Fenicii lavorato talvolta nello etile egi- 
ziano, talvolta in quello assiro, ancora più importante 
per la nostra ricerca riesce il fatto, che presso di loro 
esisteva una direzione artistica, La quale mischiava 
concetti propri ai due etili. Questa direzione domi- 
nava nel tempio che Salomone eresse a Jahwe. Alla 
coetruzionB di esso ediflzio lavorarono non soltanto 



i Gaiemai seriptvrae phoenieiae monumenta tab. 29 LIXI b 
p. 220 m. 

' Batiog punische SUUn nei Mémoires de Vùc. de Si, Pékrtbourg 
tom. XVII nam. 8 Ut. XXXX p. 88 m. La tuia si dice trovata 
ad Ottmpia. 

* Benaa mUsion de FhMcie pi. XX 8, ma^o neUa litografia 
p. 175. 

A LeTjr SieQd und Gemmen taT. U 6, 12, 16; BuU. deli^ IntL 
1875 p. 42, 87 M. 

' Cf. Btìjiì^$ das MùnB-<t MaoMs •und &ewkhUwe9en p.44ii. 
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degli Israeliti^ ma anche artigiani di Uro e Gebai 
(Byblos), che Hiram re di Tiro secondo un prestabilito 
patto inviò a Gernsalemme ^ Oltre ciò tolti i prodotti 
di metallo-tecnica necessari per 11 tempio, tanto le 
colonne del vestibolo, quanto gli arnesi destinati al- 
l' esercizio del culto, furono eseguiti da un artista di 
Tiro *. Dunque ciò che sappiamo di quel tempio per- 
fettamente si presta ad istruirci sopra il carattere pro- 
prio air arte fenicia verso la fine dell' undecime se- 
colo a. Cr. 

Ora la pianta del tempio secondo l'opinione del 
eh. de Saulcy corrispondeva collo schema egiziaDO *. 
La stessa iuQuenza chiaramente spicca 'nei cappelli 
delle colonne del vestibolo, i quali avevano la forma 
di fiori di giglio o piuttosto di loto ^, mentre la parte 
inferiore^ rinchiusa tra due strìscio di melagranate, era 
gonfia e coperta con un ornato reticolato ^ Air in- 
contro ciò che si sa della decorazione figurativa acceooa 
r imitazione dell'arte assira. Due cherubim erano posti 
accanto all'arca santa, coprendola colle loro ali. Figure 
analoghe alternanti con palme adomavano le pareti 
dei sancta SMctanm. Le dieci cYvudnxac di bronzo 
erano ornate sulle pareti con lioni, tori e cherubioi, 
sopra ed attorno i manici con cherubim, lioni e palme. 
I quali conceUi tutti quanti ricorrono nella deooraziooe 
del palazzo dal eh. Place * scavato a Khorsabad; per- 



1 I A09. 5, 82. 

s I Reg. 7, 18 ». U Chnm. 4. 

* De Saulcy tari judaìque p. 196 ss. ; opinione che In aoeet- 
tata dal eh. de Voglie le (eviipte de linualmn p. 27 m. 

^ Cf. Hehn KvUwrpflantm und HaustMere 2. ed. p. 213, 2U, 
516 noi. 55. 

' De Vogflé le tempie de Jérusal&m p. 29 ae. et pi. XIY. 

« ÌHnive et l'Assyrie III pi. 24 ss. 
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cbè è faor di dubbio, ebe i cb^nibim erano ideali ad 
imiUzioDe di quelle figure alate e composte di forme 
ufflaoe ed auimalesche, come si trovano nella decora- 
zione di quel palazzo ed in altri monumenti assiri. 

Dn' analoga mescolanza delle due arti si scorge 
nei rilievi di due cubi d'alabastro trovati ad Arados ^ 
Suir ano dei cubi vediamo una sfinge con il pschent 
io lesta, dunque un eonoetto egiziano, snir altro due 
griffoni raggruppati attorno il sagro alberò assiro^ i 
quali nella posa ed eziandio nel trattamento ricordano 
UQ eguale gruppo ovvio sulla tazza di Korion (IV). 
L' analogia de' due cubi colle tazze d'argento sarebbe 
completa, se su i cubi non s' aggiungessero traccio de^ 
l' influenza ellenica, visibili nel trattamento del profilo 
e delle ali della sfinge. 

Tali erano i principali confronti cbe sinora potè* 
vano addarsi per provare l' origine fenicia dei vasi 
d'argento, l'arte dei quali è mista di concetti egiziani 
ed assiri. Nemmeno si oppongono le provenienze di 
essi vasi. L' isola di Cipro almeno già nel duodecimo 
secolo a. Gr. fu colonizzata dai Fenicii e presto di- 
venne uno dei punti più importanti per V industria ed 
il commercio dì essi \ Neanche può maravigUarci il 
falto, che prodotti dell' industria fenicia si trovino in 
antiche tombe italiche ; perchè è sicuro, che non sol- 
tanto i Fenicii occidentali, i Cartaginesi, ma anche gli 
orientali avevano relazioni dirette e frequenti coirita- 
lia. L' esistenza^ di colali relazioni chiaramente si rico- 



^ Beo» mission de Phémcie pi. IV 7, 8 p. 25; De Longpórier 
iusée MapoUon HI pL XVIII 8, 4. 

3 DoBcket Guch. d. Alter thums II* p. 31, 88 ; Engel £ypros 
p. 40 ss.; Blttmner die gewerbl. Thàligkeit d. Volker des àUer- 
hums p. 50. 

Annau 1876 U 
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Dosce dalle parole Sarra e SmranHs o Sérrmus^^ for- 
mate direttameote dal nome fenicio Zor^ colle quali i 
Latini aDticamente denominavano Tiro e gli articoli 
eh- erano avvezzi a ricevere da quella città, come la 
porpora, vesti con mostre asiatiche, an speciale genere 
di flauti. Il cognome Sarra$m o Serrams proprio ad 
un ramo della gens Atilia * avrà avuto origine da dò, 
ohe una volta un membro di quella famiglia in ma- 
niera spedale si occupava di quelle relaiioni, sia come 
patrmm, sia come hospes dei negozianti di Uro che 
sbarcavano ad Ostia. La forma Tyns^ deriTata noo 
più direttamente dal nome seoritico, ma dal greco 
tvpoi, data da epoca posteriore, nella quale la lelie- 
ralura latina, sviluppatasi dal principio sotto TinflueDza 
greca, a poco a poco eliminò le antiche denominazioni 
popolari e loro sostituì nomi greci» Essa, in quanto 
conosciamo là letteratura latina, si trova la prima volta 
soltanto presso Àfranio '. Oltre ciò il trattato conchiuso 
nell'anno 348 a. Cr. tra Cartaginesi e Romani nomlDa 
tra i contraenti espressamente anche i Tini ^. 

Potrei aggiungere ancora diverse altre osserva- 
zioni per confermare Torigine fenicia delle tazze d'ar- 
gento in discorso. Ma lo credo superfluo ; perchè lo 



^ Sarra presto Plant. TVtieiil. II 6, 58 ed Eonio Ann, 
(Yabtotk)* Cf- GeU. XIV 6. Sarranum o$(rum : VeigiL Georg. II 506. 
Cf. Sii. It. XV 205. Colum. X 287. IX 4. Pictae sarram fererUm 
ex humeris aulaea togae: Javenal. sai, X 350. Tih. sarranis: didascalù 
degli ÀdOphì dS Tòtentio. Of. Soeion. presso Diomed. «ri frmm. 
III p. 489 P. ; Serv. ad Vergil. Aen, IX 618. 

« Cf . r index vocabtdorum del C. L L I p. 573 ed oltre dò 
Mommsen Gesch. d. r. Mùnzwesens p. 506, 507 e nelle note al C. l 
L 1 48. 

> Maria tyria Àfranio presso Fest. p. 355 M.; US Bfbbed 

^ Polyb. m 24. Sopra la cronologia dì questo, come dell'altro 
trattato (Polyb. Ili 22) cf. Niseen nei Jahrbùcher di Pleclieisen XDI 
\1867) p. 321 ss. 
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Stesso ripostiglio di Pftlestrin* contiene nn monomento 
che esclude qutltmqne dubbio. La tazca d'argento cioè 
raffigurala sulla nostra tav. XXXII n. 1 ò insignita 
con un' iscrizione fenicia che probabilmente riferisce 
il oome del fabbricante. 

Debbo ancor aggiungere, che già altri dotti ' so- 
pra il carattere deirarte fenicia hanno esternato an'opi* 
Dione somigliante a quella da me esposta ; ma cotale 
opinione sioora non era sftata sTiloppata sistematica- 
mente e nemmeno si era applicata ai suddetti vasi 
d' argento. 

Il risultato ora assicurato, che i Fenicff lavora* 
vano in uno stile che ora imita Tegiziano, ora l'assiro^ 
e più volte mischia ambedue le direzioni artistiche, 
riesce proficuo sotto molti punti di vista. Ma debbo 
coDlentarmi di accennarne soltanto alcuni, che stanno 
io relazione piti stretta colla nostra ricerca. Il eh. de 
Rougé, come già dissi, suppone, che tutte le sculture 
di stile egiziano scoperte dal eh. Renan sul territorio 
feoicio vi siano state importate dal limìtrofo regno 
lavorate da artisti egiziani stabiliti nelle città fenicie: 
Egli accentua, che le iscrizioni geroglifiche incise sopra 
alcune di esse siano perfettamente in ordine, e dob- 
biamo fidarci sopra quest'asserzione dell' illustre egit« 
tologo. Nondimeno credo, che ora debba ponderarsi 
anche un* opinione diversa. Siccome tre delle nostre 
(azze (lY, Villi, XII) sono fomite d' iscrizioni gerogli- 
fiche, le quali è vero in parte deviano dalle vere 



^ Cf. specialmente De Voglie le tempie de Jérusalem p. 32, 83. 
tf a non Tado d' accordo con lai, se egli sostiene che nel più antico 
rrOnppo deU*arte fenida abbia predominato T elemento egiiiano a 
luindi rawiro, mentse i monumenti conserrati, la cai cronologia paò 
ipprossimatiTamente determinarsi, accennano anzi, che col procedere 
leUo sriluppo sempre piti prevalesse Telemento egiiiano. 
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egiziaDe, e siccome lo slesso fenomeoo ricorre sopra 
alenai altri monomenti d* orìgine probabilmente feni- 
cia, sopra i qnali subito discorreremo, così è sicuro, 
che presso i Fenicii una nozione almeno generale della 
lingua e della scrittura egiziana fosse mollo divulgala. 
Possiamo azzardare un passo di più ed affermare, 
che, se già i fabbricanti n'avevano un' idea generale, 
i capi e commessi delle grandi case, che facevano 
commercio coir Egitto, ed i sacerdoti addetti ai cnlti 
che dall' Egitto avevano trovato V entrata nelle città 
fenicie, dovevano conoscerle perfettamente. Oltre ciò 
bisogna tener conto del posto importante che le iscri- 
zioni geroglifiche occupavano nell'arte egiziana^ Esse 
non hanno soltanto uno scopo determinativo, ma figu- 
rano anche come concetti decorativi e danno al mo- 
numento che accompagnano la sanzione religiosa. La 
loro giunta secondo V uso egiziano era indispensabile 
almeno sopra ogni prodotto figurativo che slava io 
qualche relazione col culto. Sotto le quali circostanze, 
vista la stretta relazione eh' esisteva tra V Egitto e le 
città fenicie, non mi sembra per niente improbabile, che 
insieme coi tipi architettonici e figurativi egiziani sia 
passata nel Ghanaan anche 1' uso di corredarli con 
esatte iscrizioni geroglifiche. Gosifatlo procedere quasi 
direi con necessità deve supporsi nei monumenti, che 
servivano all'esercizio dei culti improntati dairEgillo. 
L'esattezza delle iscrizioni geroglifiche in questi casi 
era dovere religioso ; e nou esiste ragione alcuna 
per dubitare che i Fenicii siano stati capaci a rag- 
giungerla, quando si trattava di monumenti di culto 
pubblico. Dall'altro canto facilmente si capisce cbe 
neir industria artistica destinata per la vita privala non 
si aveva tanto scrupolo, e che quindi i segni geroglifici 
sulle tazze d' argento si scostano in parte dal vero tipo 
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egisiaoo e si presentano piattosto come giante ornanoien- 
tali, che come determinazioDi epigrafiche. In ogni caso, 
se adottiamo l'opinione del eh. de Rougé, risalta il caso 
strano, che la spedizione del Renan nella Fenicia di 
aolichilà del periodo anteriore all' influenza ellenica 
abbia scoperto quasi esclusivamente sculture lavorate 
da mano egiziana. La quale stranezza vien esclusa^ se 
riconosciamo in quelle sculture monumenti lavorali da 
artisti fenici! con esatta imitazione dello stile e della 
scrìU«ra dell' Egitto. 

In istrelta relazione colle tazze fenicie d'argento 
nella cui decorazione predomina lo stile egiziano, sta 
uDa lastra d'avorio trovata a Nini ve ^ Vi sono scolpite 
due figure sedute di uno stile egiziano alquanto immor- 
bidito e segni geroglifici che offrono diverse stranezze. 
La congettura del eh. Lenormant % che cotale lastra 
sia un lavoro fenicio, perfettamente combina coi risultali 
della precedente ricerca. 

I monumenti plastici trovati suU' isola di Cipro 
mostrano un analogo sincretismo di elementi egiziani 
ed assiri, quale dominava nell'arte della Fenicia pro- 
priamente detta; ond' è che nulla impedisce di attrihuirli 
ai Fenicii slabilili sull'isola, benché non voglio niegare 
la possibilità, che i Greci dimorantivi abbiano subito 
qualche tempo l'influenza del popolo più avanzato ed 



i Layard Niniveh und seina Ueberreste fùbtrs. von Meissner) 
fig. 22 p« 199 88. 297 Hu 401. 446: Bawlmaon the five greai monar^ 
ckUs 12 p. 374 cf. p. 869 8B. 

s Preaio De Sanlcy Vari judaiqM p. 299. Debbo sospendere il 
mìo gindiiio sopra alcune tavse di stile analogo e trovate anche esse 
a Ninive; perchò non ho a mia disposiiione lok la seconda serie dei 
Monuments of Niniveh di Layard^dove qneUe tazxe seno pubblicate, 
nò Topera Niniveh and Bahyìon^ dove lo stesso autore ne ha parlato 
(Hstesauiente. Qt Bawlinson 1. e. Pp. 369 ss. 



2U GBinn 8onu l'abtb tÉisacu 

abbiano imiUto nei primi stadi d^lla loro 
arUsUoa il fare fenicio. Di speciale interesse si è per la 
nostra ricerca una grande vasca di pietra calcarea prò- 
veniente da AmathosS la quale dentro i quattro manici 
è ornata con figure di tori e perciò dal eh. Longpérier 
venne raffrontata col « mare di bronzo », colossale 
vasca ornata e sorretta da figure di tori, che un artista 
tirio lavorò per il tempio di Salomone. 

Nella stessa maniera deve giudicarsi sopra gli og- 
getti d'imitalo stile egiziano e di arte assiro-eguana 
che si trovano belle più antiche tombe di Kameiros 
suirisola di Rodo *, le quali già dal Saizmann * furono 
dichiarate per fenicie. 

Un'analoga arte eclettica era propria anche ai 
Fenicii stabiliti sulle isole e sulle coste del bacino occi- 
' dentale del mediterraneo. I tipi delle monete di He- 
lita^ e di quelle di Gaulos, le quali ultime eziandio 
sono fornite di epìgrafi fenicie ^, rappresentano gene- 
ralmente divinità egiziane in stile egiziano. Dn sarco* 
fago fenicio trovato presso Palermo ' ha la forma di 
cassa di mumia, mentre nella rappresentanza del ri^ 
tratto della persona depostavi sembra predominare già 
rinfluente dell'arte greca. 

1 De Longpérier Musie NapoUon TU pi. XXXIII 1. 

9 Bév. arch. YTU (1808) pi. X p. 1 ss. De Longpérier MoséeNa- 
poUon Ilf. pL XLIX. Salsmann nécropole de Camiras pL V. Ct fkv. 
arch. VI (1862) pL XVn p. 264 ss. 

« Rev. arch. Vm (1868) p. 1. Qt VI (1862) p. 264 ss. 

* Mionnet daer. I p. 842. 

> Gesenins asripi. phom. mon. tab. 40 XlVa, meglio presso 
Lamarmora sopra alcune atUichUà sarde {Mem. deltaee. di Tarino 
scrr. n tom. XIV p. 86a). Mionnet deser. I p. 841 n. 8, 9. 

e IhOl. deUa cmm. di anHchità in SicUia 1864 ter. I p. 1 s& 
Il eh. Longpérier Musée NapoUon HI neU^iHnsirasione deUa tar. XVI 
cita un sarcofiigo analogo seoperto soirisola di Corsica e pnbblieatQ 
da Mérimée notes cTtin voyage en Corse (1840) p. 58, la qnale opera 
non è a mia disposizione. 



. ^ 
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Ma. il pia ricco materiale per la nostra ricerca 
TÌ6Q offerto dall'Istria di Sardegna e si conosce special- 
oeDle dalle pubblicazioni, colle quali Ella ha tanto 
beo meritato della scienza e del paese natale. 

Tutte le particolarità che abbiamo stabilite come 
proprie all'arte fenicia, trovano analogìe nelle necro- 
poli di Sulcis, Tbarros e Cagliari e vi sono rappre- 
sentale da numerosi oggetti. In primo luogo vi si tro- 
vano idoli, amuleti e scarabei di smalto lavorati in 
stile egiziano e spesso forniti d' iscrizioni geroglifiche. 
Taluni ritraggono il tipo egiziano delle figure e dei 
segni geroglifici con tanta esattezza, che il eh. Oreurti ' 
Don dubita di dichiararli per merce egiziana importata. 
I quali oggetti dunquo si raffrontano alle sculture sco- 
perte nella Fenicia, nelle quali il eh. de Rougé volle 
riconoscere lavori di mano egiziana. Altre anticaglie 
di smalto e gli scarabei di pietra dura^ diaspro verde 
corniola, mostrando lo stesso stile particolarmente 
rammollito ed i segni geroglifici, se ce ne sono, più 
meno allerati, certamente sono lavorati ad imita- 
zione dell'arte egiziana e possono dunque confrontarsi 
con quelle delle nostre lazze, nella cui decorazione 
predomina Io stile egiziano, colla lastra d'avorio tro- 
vala a Ninive e con altri monumenti fenicii di carat- 
tere analogo. Egualmente gli ornati di oro e d'argento, 
trovati in quelle necropoli, il più spesso ritraggono con- 
celli egiziani, ma trattati in maniera più libera o rag- 
gruppati diversamente che non si usava nella vallata 
del Nilo. 

Accanto a colali oggetti di siile egiziano esalto 
più meno modificato si trovano, benché in quan- 



i BuU. arch. sard. I p. ) 7, 40 ss., 118 bb., p. 149 m. 11 p. 83. 
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Utì^ più ristretta, scarabei d'imitato siile assiro \ Ricorre 
anche nella Sardegna il sopra mentovato uso fenicio, di 
munire cioè di ali figure di significato e di stile egi 
ziano. U quale uso non si limita soltanto a figure come 
sono lioni o sfingi, ma si estende anche sul serpe 
uraeus ^ Alata si vede Iside su più scai'abei di Tharros '. 
Uno scarabeo di diaspro verde, trovato nella medesima 
necropoli, mostra eziandio Horus giovane inginocchiato 
sopra un fiore di loto con quattro grandi ali che gli 
sporgono dal dorso *. Talvolta anche, come è il caso 
sul sarcofago di Eschmunazar, sulla lazza di Palestrioa 
(XII = tav. dei Mon. XXXII n. 1) e su altri soprameo- 
tovati monumenti fenicii, una rappresentanza di stile 
egiziano è accompagnata da un'iscrizione fenicia ^ Mala 
rassomiglianza tra le antichità della Fenicia propria e 
quelle delle necròpoli sarde non si ristringe a fenomeoi 
stilistici epigrafici rpiuttosto spicca anche in un gran nu- 
mero di concetti e simboli. Fregi composti di serie di 
uraei si trovano sulle pareti di un tempietto diHaralhosS 
come su cippi di Sulcis ^ Nel Ghanaan ', come nella 



i P. e. Lamarmora sopra ale. antichità sarde tar. A 29, B TI- 
TO, 78-82. BuU. fard. IV tav. II 18-25 p. 97 ss. 

< BuU. sard. I p. 119. Gf. vn p. 76 ss. 

> Lamarmoia L e. tav. A 81, 83, 86, 38, 39, 41-43, 45 eee. 
Bull. sard. X p. 91. Crespi eat. Chessa p. 9 n. 5, p. 10 o. 9, U. 

^ Ora esiste a Berna nella collezione de la ChapeUe. Cf. ancbe 
Lamaimora L e. tav. A 54. 

' P. e. Ganera Mmu deitacc. di Turino^ €1. di scienu mersU 
Tom. XXXV p. 8 = Gesenios script, plum. man. tab. 14 XLV p. 161 
Bull. sard. II p. 78; VII p. 26, 27. Crespi col. Chessa tav. IT, 1, tar. A 1. 

* Benaa mission de Phénicie p. 62 ss. 68 ss. pL IX. 

^ Crespi cai. Chessa tav. I 1^. Un tale fregio è proprio aoehe 
ad nn tempio raffigurato sopra ano scarabeo di Tharros BtdL ioril 
p. 41. Si trovano anche amuleti di smalto in forma di nraeiu. C£ 
p. e. Bull. sard. IX tav. di nom. 7 flg. 2. 

^ CLhk nostra pagina 205 noi 8. 
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Sardegna ^ il disco solare alato era uno dei simboli 
i più usitali. 11 disco e la mezza luna sono scolpite 
sopra la porta di Tiro ed 1q una oolonna trovata tra 
le rpviDe della medesima città feaicia ^ ed incise sopra 
sigilli muniti d'iscrìzioDi feoicie, aramee ed ebraiche '. 
La slessa riuoioDO di simboli si vede sopra tombe, cippi 
ed aolicaglie proprie alle necropoli della Sardegna ^ 
Essi simboli in guisa di pettorale adornano il torso di 
Sarepta * e vengono rammentate da Isaia * tra le gioie 
delle donne giudee, le. quali fuor di dubbio avevano 
improntato cotale ornato dalle vicine città fenicie, fid 
è interessante il vedere, che dischi e mezze lune lavo* 
rati di oro ed infilati servivano da collane alle donne 
di Tliarros \ Tre idoli di terracotta provenienti da Tor* 
Iosa *, i quali probabilmente rappresentano quei demoni 
fenicii che i Greci chiamano Uaxatxoi, trovano riscon* 
tro in una figura d' argilla scopeAa nella medesima 
necropoli di Tharros ^ Una figura con scettro che siede 
sopra un trono retto da una sfinge è commune ad un 



^ P. e. Bull. sarà. 1 p. 41, 140; II p. 187. Lamannora sopra 
ale. antichità sarde tav. A 22, 88, 41, 42, 45, 58. 

s I>e Longpérier Musie Napoléon III pi. XVni 2. 

* Due de Liiynes essai sur la nwnism. des satrapies, suppL 
pU Xm 1. Levj Siegel und Gemmen tar. n 1, 11; I 1, 18; III 18. 

^ Crespi col. Chessa Ut. I 5, 7, 0. Eleaa scanÀ di Cagliari p. 18. 
BuU. sarà. I p. 86, 41, 119, 151; VII! p. 84. Lamarmoxa L e. U?. A 
24, 27, 42, 57. 

» De Longpérìer 1. e. pi. XVIII 1. 

« in 18. 

7 BtM. Bord. Vni p. 125; X p. 148 (Of. VI p. 68). Cmpi cai. 
Chessa p. 144. 

* De LoDgpérìer L e. pL XIX. 

9 BuU. sard. 17 tav. di nom. 9 flg. 4, p. 180. Cf. Catalogo Spam 
p. 82 B. 118. BuU. sard. IX p. 97 n. 4,.p. 98 n. 9. 
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sigillo fenleid * ed a scarabei sardi *. Se Horos giovane 
iDginocchiata sopra ud fiore di loto n scorge sopra dae 
sigilli con iscrìnoni ebraiche ', s' intende, che cotale 
rappresentanza passò nella Giudea per mediazione dei 
Fenlcii. Lo stesso tipo ricorre spesso sopra seanbei 
trovati in Sardegna \ Nemmeno mancano punti di con- 
tatto tra le antichità della Sardegna e le lazze fenicie 
d'argento. Sono comuni ad ambedue le classi dì mone- 
menti i seguenti concelti: il disco solare alato (tazza XI 
prima zona) *, il re che uccide il nemico (II, IV, VI?, 
II, X?, XII) \ Iside che UeoB i fiorì di loto aH 
IV) ^, la slessa dea che allatta Horus (XII) \ Horus gio- 
vane inginocchiato sopra il fiore di loto (IX, XII) % lo 
scarabeo a testa di sparviero (XII) ^% la barca niliaca 
(XII) '\ la chiave delta vita (III) '\ rucoisore del lione 
(I, II, IV) "*, il sagro albero assiro (}ìl, IV) '', il lione 



1 Leyy Siegel und Gemmen tav. II 8. 
< Lamaimon L e. taT. A 29. BuU. sard, l p. 41; IV taT. n US. 
Crespi eat. Chessa p. 8 n. 1. 

* Levj L e. tav. HI 7, ?•. 

* Lamannora L e. tay. A 41, 48, 44, 45. CaUdoffo SpatiB l p. 19. 
B. SS. Blesa 9eain di Cagliari p. 35. 

' Gf. la nostra pag. 217 not» 1. 

e BtdLiard. IV tar. D 27. 

' Crespi cai. Chessa p. 10 nn. 9, 10. 

t Lamarmota 1. e tay. A 82, 84, 50. BuU. sard. V p. 158, VII 
p. 186, Vm p. 128, X p. 91. CMpi cau Chessa p.9 n. 7,8. Eku 
1. e. taT. BQm. 4 p. 82 D. 1. 

* V. la precedente nota 6. 

^^ Crespi catalogo Chessa tay II 13. 

i* BuU. sard, I p. 42, p. 122, VII p. 186, p. 194. LamaiiBorm 
1. e. Ut. a 24, 25. 

»» Bull, sard. 1 p. 42, li p. 28, 54. Elena scavi di OagUaH p. 12. 

A* BuU. sard. IV tay. Il 16-21, 28; X p. 15. Qmfì Catalogo 
Chessa tay. A 6, 7. 

^« BulU sard. V p. S9. 
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che uccide U toro (Vili) \ la vao^ ohe allatta il yi- 
lello aV, V, VII) «. 

Se leniamo conto di cotale eorrispondenza ed 
olire ciò riflettiamo» che le tombe ed i cippi trovati 
io quelle necropoli della Sardegna non mostrano altre 
iscrìzioai fnori di fenicie, allora siamo forzati di altri* 
baire io sviluppo rappresentalo da cosiffatle scoperte 
egualmente a Fenicii. Danqne le necropoli di $ulcis« 
Tharros e Cagliari non possono ascriversi ad altri se 
Don ai Cartaginesi, i q\iali, come vedremo più innanzi» 
tra Tanno 5iS e 609 a. G. occuparono i punti più 
importanti della Sardegna. L'origine cartaginese di 
quelle necropoli generalmente vien accettata anéhe da 
Lei, benché Ella talvolta titubi ed innanzi al carattere 
slilistico della maggioranza degli oggetti sia inclinato 
a supporre che insieme ai Fenicii anche Egiziani siano 
immigrati nella Sardegna ', o eziandio a riconoscere 
nella città di Tbarros semplicemente una colonia egi- 
ziana \ Cosiffatta opinione, che cioè Egiziani abbiano 
colonizzato la Sardegna ed introdottovi la loro propria 
arte, recentemente fu propugnata con molta erudizione 
dai eh. Crespi ed Elena ^ i quali schiettamente sosten- 
gono l'origine egiziana delle necropoli di Sulcis» Tharros 
e Cagliari. Ma senza sviluppare le difficoltà^ che co- 
siffalta ipotesi trova nel carattere della civiltà egiziana 



i Bulk sard. IV tav. II 8, 4, 9; X p. 15. Lunannon L c« 
Ut. a 68. Col. Spano p. 17 na. 36, 88, p. 18 60. Cmpi caU Gwsaa 
tav. A 2. 

' Lamarmora 1. e. tav. B 88. Catalogo Spano I p. 18 n. 49. 
Bla!» L e p. 88 n. 2. 

» BuU. sarà, I p. 37; YU p. 198. Ct Spano itinirario di Sar^ 
degna del Conte della Marmora p. 333 noi. 4. 

* BuU. sard. U p. 180; YU p. 195. 

^ Crespi catalogo Chessa p. HI 88«, p. 150 m, Ebmi seaoi di 
Cagliari p. 88 ss. 
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e nella mancanza di qualooqoe traditone degna di 
fede, credo che gli anzidetti nostri amid si piegheranoo 
innanzi al fatto stabilito nella precedente ricerca, che 
cioè nn' imitazione più o meno esatta dello stile egi- 
ziano era propria all'arte fenicia. Nemmeno quell'ipo- 
tesi trova sufficiente appoggio nella circostanza, che 
alcune anticaglie dall' Orcurti sono state riconosciute 
per genuini prodotti di arte egiziana; perchè esislooo 
anche nella propria Fenicia dei monumenti, sopra i 
quali un distinto egittologo giudicò nella stessa maniera. 
Sono ben lontano dal voler niegare decisamente rori< 
gine egiziana di quelle anticaglie. Siccome il cullo di 
divinità egiziane neirisola di Sardegna durante l'epoca 
cartaginese ed anche sotto il dominio dei Romani era 
molto in voga \ così è possibile, che neirinteresse d^ 
gli addetti a quei culti idoli, amuleti, scarabei siano 
stati importati dall'Egitto. Ma come gli analoghi mo- 
numenti della Fenicia, così quelli della Sardegna am- 
mettono anche una spiegazione diversa. Imperocché 
vista la grande influenza che l'Egitto aveva esercitalo 
sopra la religione ed il culto dei Fenicii orientali come 
occidentali, non sembrerebbe per niente strano, se 
alcune fabbriche fenìcie si fossero stadiale a riprodarre 
negli oggetti del culto esattamente il tipo dell'arte 6' 
della scrittura egiziaua. Non può dunque niegarsi la 
possibilità, che quelle anticaglie siano lavorate a Car- 
tagine e eziandio nelle stesse colonie cartaginesi esìsleoli 
sulla Sardegna. Comunque si giudichi di quest'alter- 
nativa, in ogni caso le anticaglie in discorso non spin- 
gono per nulla a supporre, che nella Sardegna abbia 
avuto luogo un' immigrazione egiziana. Ed essere 



1 OL rbcriuona di Snlcis presao OreUi-Hènien n. e090 e li 
letterato» rammentata sotto. 
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quella ipotesi lososteoibile specialmente risulla, se 
il metodo sa| quale esso si fonda, vien applicato so 
altri posti delle coste del mediterraneo. Imperocché 
chi dall' esistenza di oggetti dì stile egieiano nel- 
Fìsola di Sardegna conclude, che vi abbia avuto luogo 
un'immigrazione dal regno dei Faraoni, se vuole es- 
sere conseguente, devo supporre la stessa immigrazione 
sulle coste del Chanaan, suirisola di Rodi e negU altri 
paesi del mediterraneo, dov'è comprovato Tesercizio di 
uo*arte analoga, e deve supporre^ che gii Egiziani 
abbiano fatto commercio con Atene \ colle. citili. etra- 
sche ' e cogli altri siti, nei qu^ si trovano oggetti 
isolali di simile stile. La quale supposizione, che 
cioè gli Egiziani, il popolo il più idrofobo dei mondo 
antico, abbiano colonizzato diversi punti sulle co9te 
del mediterraneo ed abbiano eserciate un esteso com- 
mercio marittimo, sta in troppo decisa contraddizione 
con risultati storici assicurati e sembra improbabile a 
prima vista. 

Se le necropoli di Sulcis, Tbarros e Cagliari ap* 
parlenevano ^lie colonie carlaginesi fondate nella Sar- 
degna, risulta un altro fatto importante per la nostra 
ricerca. Allora cioò analoghe direzioni artistiche, quali 
dominavano nelle colonie, debbono supporsi anche nella 
metropoli. È vero, che cotale supposizione finora ri- 
mane f riva di prove monumentali ; perchè il suolo di 
Tunisi non ancora ha dato alla luce sufficiente mate- 
riale per illuminarci sopra Varie e T industria della 
Cartagine fenicia. Ed appena possiamo costatare qual- 



*- In Atene ti troTano eoaiabei ed nngnentAiii di smalto ohe 
si accostano aUo stile egisiano. Bull. deU'InsL 1875 p. 185. Leemans 
AegypL Monumenlen van hei fuderlansehe Mutntm pL LU. n. 265. 

^ Si confronti ciò che più tardi sarà commnnicato sopra la 
cosldetta grotta d'Iside e le tombe etmsche di contenato analogo. 
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che poDto di ooDtallo tra la città madre e le coloiie 
mediàDle i cippi cartaginesi e le moneta pnDiclie, che 
ambedoe moMraiio nn fifttbolo spesso ovvio sai me- 
QomeDti delle necropoli sarde, cioè il disco rìuDito 
colla moK» luna \ mentre sulle monete si ritrova il 
disco accompagnato da nraei '. Ha la condosione che 
feci sopra il carattere deirarle cartaginese, trova ap- 
poggio in altre riflessioni. La città di Cartagine presto 
diventò nn gran centro d' industria e d'esportazione. 
I tappeti e capezzali lavorali là, nel quinto secolo a. Cr. 
erano ricercati eziandio ad Atene \ Oltre ciò sappiamo, 
che la preparazione della porpora, la tessitura della lana 
e delia tela e la fabbricazione di vestimenti vi si eserci- 
tavano su vasta scala ^ L'esteso sviluppo, ohe a Carta- 
gine ebbe la melallotecnica, risulta da altri falli e dal 
ricco bottino che i Romani dopo la presa della città 
fecero di vasi d argento *. É impossìbile che le fabbri- 
che cartaginesi fin da principio abbiano lavorato con 
uno stile ellenico. Piuttosto Ella concederà, che rimi- 
taaione di quello stile poteva aver luogo soltanto in 



i I eipiki néll'ÀPohaet^ogia (Lond. 1860) 88 I p. S09, 1; p. 2S0, 
6; Beulé fomlles à Carlhage pi V 7; Rating punische Stden nei Mi- 
fnoires de Vac, de SL PStersbourg tom. IH n. 3 tay. Ili cart-h. 12(H 
iat. Vin oarih. 161, iav. SUI earth. 198, tarr. UY^ XX7. Le mo- 
■ete presso L. IftUIei nundsmaHfw de Vandimià Afriqw n p. 96 
n. 183, p* 101 n. 284. Gli stessi simboli ai rìtroTauo la monete di 
città della Namidia (L. Milller 1. b. in p. 57, 66, 68] e deUa Mao- 
xetania (IH p. 145), dorè pexteniTano slntende da Oirlagine. Cf. aa- 
ehe L. WOkt n^j^émmt tan HI lOSa. 

s L. MtUler II p. 85 n. 68, p. 88 nn. 87, 99, p. 93 nn. 132, 
143, 146. 

^ Hennippos presso ÀlÉien. I p. 88 A (==s Meìneke flragnu conu 
n 1 p. 408). 

« Ci. BlSmiier die gmwU. ThàtigMt d&r n»0t det AUer- 
tìntms p. 8 ss. 

» Plin. h, n. XXXin 141, 148. Cf. Diodor. XZXn 85. 
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epoea relalivamente receote ; percbò è generalinente 
rìcoQMcinto che V industria greca ablMStansa lardi e, 
per adottare il più aolioo termine pofiaibilCi non pri- 
ma del settimo secolo espresse una fisionomia particolare 
e diversa da quella delle indastrie asiatìokef da col 
ìd principio dipendeva. Ia quale opinione^ che cioè i 
Cartaginesi soltanto in epoca recente abbiano subito 
r influenza dell' arte ellenica, vien oonfiermata dai mo* 
numenti che di loro avanzano^ i quali mostrano ostale 
influenza. E sono le monete puniche ed i cippi car- 
taginesi. Esaminando i tipi delle monete, Ella facil* 
mente si convincerà, iche nessuna di esse rimonta olr 
tre il quarto secolo '. Né anteriori possono essere 
i cippi cartaginesi toccati dair influenza greca, mo* 
strando i loro ornati uno stile ionico abbastanaa lus- 
surioso *. Ma senza poter o voler niegare, che talune 
fabbriche cartaginesi nel quarto e terzo secolo a. Gr. 
si siano servite di esemplari greci, tutto ciò che sap- 
piamo della storia e della civiltà di Cartagine ci fa 
congetturare, che vi abbiano predominato generalmente 
le stesse direzioni artistiche eh' erano proprie ai Fenìdi 
orientali. Cartagine restò sempre in istVetta reladone 
colla terra madre. Fondata da Tiro in un sito, dove 
esistette già una fattoria sidonia *, essal^rso la fine 
del settimo secolo ricevette rinforzo medianie una nuova 
immigrazione tiria^ mentre molte famiglie e case di 
commercio, per evitare i guai delia guerra babilonica, 
dalla metropoli si trasferirono nella colonia africana ^ 
Sotto le quali circostanze facilmente si capisce, che i 
Cartaginesi onoravano Tiro colla spedizione dèlia de- 

1 Cf. L. MflUer nunUsmaHqm de VÀfrtque U p. 76, 72, 141. 
s Àrchaeologia 88 I p. 209, 1; p. 220, 6; BéM l 0. pi. III. 
* Morera die Phònisier ti 2 p. 188 ss. 
» MoTers 1. e. II 1 p. 478 ss. 
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cima parte del boltioo di gaerra * ed ogoi anno col- 
r offerta delle primizie della racooita *, e che resero 
la metropoli partecipe dei vantaggi del trattato com* 
merciale oell'aiiDO 3i8 a. Cr. coDchiiiso coi Bomaoi'. 
Altra immigrazione tiria ebbe luogo a Cartagine nel- 
r anno 382, quando Alessandro Magno cominciò l'as- 
sedio della metro^li f€inicia ^ Oltre ciò sappiamo, che 
le industrie che fiorivano a Cartagine generalmente 
erano identiche a qoelle che nel!' antichità furono ri- 
guardate come oaratteristi(^e per Tiro ^ Alla fine, se 
a Melila * ed a Gaulos \ colonizzate dai Cartaginesi \ 
fioriva il culto di Osiride, se a Gades, anch'essa co- 
lonia di Tiro e più tardi uno dei centri del dominio 
cartaginese nel!' Iberia, i sacerdoti di Melkart usavano 
abiti e riti egiziani % allora è probabile, che nei 
pantheon dei Cartaginesi accanto alle divinità semitiche 
figurassero divinità egiziane, e che cotale sincretismo 
si manifestasse anche nella loro arte. Le quali rifles* 
siooi, seanche si prescinde dalle scoperte ovvie nella 
Sardegna , fanno: supporre aver le fabbriche carta- 
glniesi generalmepte lavoralo con direzioni somiglianti 
a quello, dd f enicii orientali, vale a dire ad imita- 
zione delio stile viziano o assiro, o mischiando ele- 
menti di aQ||)ddue gli stili. 

Stabili^così il fatto, che a Cartagine veniva eser- 



* Instili. Vm 7. Cf. Cartins Buftis IV 8, 15. 

9 Polyb. XXXI 80, 12, D^or. XX 14. Cortiiu Bufo* IV S, 8. 

» Polyb. in 24. 

< I>Ìodor. Xyn 40, 41, 46. Curtius IV 8, 15. 

* Bìtmnet d, g&werbk lliatigkiU d. VMer d, AUBrihum p. 8 n. 
p. 20 ìb. 

^ GeMniQs scriplurae phom. mon, p. 110. 
^ Gasaoios L c.:p. 802. 
8 Moto» die Phòmxwr II p. 848, 852. 
» Sii. Ital. m 20 88. 
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citala untarle analoga a quella rappresentata dalle 
tazze d'argento, dobbiamo tornare di bel nuovo sulla 
qiuslioDe, dove quelle tazze siano state fabbricate. È 
stalo provato generalmente, che esse sono prodotti 
d' indastrla fenicia, senza distinguere tra Fenicii orien- 
tali ed occidentali ossia Cartaginesi. Ora che gli esem* 
plari trovali a Cipro, se non sono lavorati da Fenicii 
residenti suU' isola medesima, provengono da fabbriche 
della vera Fenicia, sembra probabile già secondo la 
posizione geografica del paese dove furono scoperti. 
Oltre ciò sopra una di quelle tazze è raffigurato un 
camole, il quale animale domestico nemmeno all'epoca 
romana esisteva nell'Africa occidentale e dunque restava 
estraneo all'orizzonte di un fabbricante cartaginese \ 
Ciò poi che riguarda le tazze trovate neir Italia,, ab- 
biamo riconosciuto ed eziandio provato la possibilità, 
che anche esse siano state lavorale ed importate da 
Fenicii orientali *. Nondimeno ora, dopo aver stabilito 
che r industria dei Cartaginesi generalmenle non diffe- 
riva da quella che si esercitava nelle cillà della propria 
Fenicia, dobbiamo proporre la domanda, se quelle 
tazze non provengano piuttosto da Cartagine. Impe- 
rocché i Cartaginesi si trovavano mollo più vicini al- 
l' Italia dei loro connazionali orientali e, con quanta 
gelosia essi vegliassero sui vantaggi del loro commercio 
cogli Italioti, chiaramenle risulta dai tratlali conchiusi 
coi fiomani. Ma disgraziatamente ci mancano i mezzi 
per dare a quella domanda una soddisfacente risposta. 
L' iscrizione graffila sopra una delle tazze di Paleslrina 
[Mon. dell' Inst. lav. XIXIl n. 1) non giova; perchè 
la paleografia propria ai Fenicii occidentali nell'epoca 

^ et BarOi Wanderùngen p. 8 ss. Hehn Kuiturpflanzen vnd 
Bausthiert 2. ed. p. 230, 517. 
< Cf. sopra pa^. 205 ss. 
ÀKNàLI 1876 15 
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relativamente aolica alla quale deve attribuirsi la tazza, 
ò del tutto scoDOsciuta, apparieaeado tutte le iseriziooi 
che di loro avanzano ad un periodo più recente. Ha 
può esserOi che V altra tazza di Palestrìna {Man. del- 
rinsL tav. XXXI n. 1) mediante le scimie cho in essa 
sono rappreseotate, ci dia un cenno degno di noia, il 
eh. Boll, consultato da me sopra la precisa, specie che 
debba riconoscersi in quegli animali, rispose^ che 11 
tipo raffigurato dall'artista in tutte le particolarità doa 
si potesse identificare con alcuna specie, ma che il più 
rassomigliasse al Cynocephalus sphinx ed alle diverse 
specie delia famiglia Papto (Mandrillo) '. Se larUsb 
infatti voleva raffigurare una di queste specie, allora la 
quistiooe sembra dover decidersi in favore di Cartagine; 
perchè la zòna nella quale esse specie vivono, og^ 
almeno è limitata all'Africa occidentale. 

Ora passiamo ad altra quislione, vale a dire, se 
riesce di stabilire la cronologia dei vasi in discorso. 

^ n parete del eh. Boll Terbalmente indotto dice eod: € LVb- 
sere le ecimie raffigorate eulU tuia di Palestrina senia eoda a prìno 
aspetto potrebbe far supporre, che T artista abbia volato rappK- 
sentare nna specie dogli antropoidi (Orang, Gorilla, Chimpanse). Va 
Ti si oppongono le forme delle gaancie, la statara atticciata, U w- 
Terehia cortesia delle estiemità saperiori e la taMomigfianaa daUs 
teflia oon quella del cane. Cotali particolarità non sono proprie sfli 
antropoidi, ma si trovano tutte e quattro nella famigUt dei Pavisal 
fGynoctphalij. Né dubito, che le scimmie rappresentate sulla tsxit 
non d^bauo attiibnirsi a questa famiglia. Imperocché aoeiialo s])f 
aniidette particolari^^ caratteristiche la mancansa della eoda è 4i 
poco rilioTo, avendo alcune specie di Paviani questo membro molto 
piccolo ed in guisa di mono. Ma non mi arrischio di determinare den- 
tro la famiglia dei Paviani la precisa specie. In ogni caso è sicuro 
il fatto, che i Paviani rappresentati sulla tassa essennalmeale dìre^ 
sificano àH- Cynocephalus hamadryas proprio airAbessinia e spesso 
raffigurato sui monumenti egiziani. Sui rassomigliano molto pia si 
Cynocephalus sphinx ed alle diverse specie del Papio (Maiidnlk))) s 
scimie dunque che vivono snUe coste occidentali deU' Africa >• 
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Quattro esemplari (V-*VIII) ne furono trovali nella 
tomba oeretana delta di Regulioi e Galaasi. Ora per 
delerminare l'epoca alla quale appartiene questo se- 
polcro, serve il fatto, che esso conteneva tre coppe 
eoo iscrizioni elruscbe incisevi sopra \ ciò che prova 
essere gli oggetti deposti là dentro posteriori airintro- 
duziooe dell'alfabeto nell'Elruria. Per fortuna il tempo 
oel quale gli Etruschi ammaestrati dagli Jonii oalcidici 
cominciarono a scrivere, può approssimativamente sta- 
bilirsi da un passo di Gensorino, de die natali XVII 
S s$., la cui importanza fu giustamente riconosciuta 
dal Riese \ bencàiè la conclusione finale ch'egli ne tirò 
mi sembri erronea'. Vi si tratta del ioeeulum degli 
Etruschi. Gensorino riferisce, che cosi si chiamava un 
periodo che corrispondeva colla vita dell'uomo, il quale 
flato nel primo anno del periodo arrivò alla più grande 
loogevità. E poi aggiunge sull'autorità di Varrone: in 
Tuscis historiis, quae celavo eorum saeculo scriptae 
sunt .... scriptum est qoaltuor prima saecula anno- 
rum fnisse centenum, quintum cenlum viginli Irium, 
sextum undeviginti et cenlum, seplimum totidem, octa- 
vum tom demum agi, nonum el decimum superesse, 
qnibus transactis finem fere nominis Etrnsci. Risulla 
da un frammento delle memorie di Augusto *, che 
nell'anoo 44 a. Cr. finì il nono e cominciò il decimo 
secolo. Dairaltro canto sappiamo, che il quinto secolo 
darò 128, il sesto ed il settimo ognuno 119 anni. 
È vero, che ci mancano notizie sopra la durata dell'ot* 
lavo e nono isecolo. Ma secondo la legge fisica sulla 
quale si fondava il calcolo, possiamo supporre che la 



* fllOIPHJW. flIOIflJ ^^' Greg. I 62, 7,8, 10. 
« Bhein Mus, XX (1865) p. 295 ss. 
t Presso S«rrio ad VirglL ea. TX 47. 
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loro durata dod diversiScasse esseozialmente da quella 
dei secoli delermiuali. Se dunque calcoliamo ogni se- 
colo dal quinto fino al nono in numero tondo di anni 
120, allora il principio del quinto caderebbe neiranno 
SII a. Gr. Chiunque ha lètto con attenzione il sopra 
citato passo delle storie turche, facilmente capirà la 
ragione, per la quale ci siamo studiati a stabilire ap- 
punto questa data. Imperocché tra la determinazione 
dei primi quattro e quella dei susseguenti secoli spicca 
una notevole differenza. Dal quinto secolo in poi la 
diversità della durata dei periodi prova, che abbiamo 
da fare con una tradizione esatta. I cento anni all'in- 
contro dei primi quattro secoli non possono essere altro 
che numeri tondi ed arbitrariamente Ossati; perchè è 
impossibile, che gli uomini le cui vite determinavano 
la durata di quelli periodi, tutti e quattro abbiano 
raggiunto precisamente 100 anni. Condizione necessaria 
per la tradizione esatta dei secoli era la conosceoza 
della scrittura. E possiamo supporre con sicurezza, che 
gli Etruschi dopo aver ricevuto quella conoscenza se 
ne siano servili in primo luogo per fissare date di ca- 
rattere religioso, come erano i secoli. Ora l'esalta Ira- 
dizione della durata del quinto secolo* prova, che nel- 
l'anno 64i a. Gr. incirca, quando cominciò qaeslo 
periodo, Tarte dello scrivere era già conosciuta. Dall'al- 
tro canto verso l'anno 7S0, quando ebbe principio il 
precedente quarto secolo, gli Etruschi erano ancora 
incapaci a fissare cotale data colla scrittura; perchè 
altrimenti i compilatori della storia losca avrebbero 
avuto notizie precise anche per la durata di questo 
periodo. L'alfabeto dunque venne introdotto neirElru- 
ria incirca tra gli anni 750 e 6i4 a. Gr. Il modo, con 
cui la tradizione scritta rimpiazzò quella verbale, non 
può immaginarsi altrimenti che nella maniera seguente: 
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Già da epoca antica gli Etnischi avevano la nozione 
dei saecula. Ma la Iradidone n'era verbale e per questo 
non poteva passare esatta da generazione in generazione. 
Negli ultimi decenni! deirottavo o nella prima metà del 
settimo secolo a. Gr. gli Etruschi ricevettero Talfabeto. 
Dopo che si era fatto questo progresso, incirca verso 
Tanno 6ii a. Gr, morì Tuomo, il quale tra tutti quelli 
nati nel primo anno del quarto secolo etrusco era arri- 
vato alla vita più lunga. Allora un sacerdote o ipagi- 
strato notò in un calendario, o come voglia chiamarsi: 
incipit saeculum quintum. Il registro venne regolarmente 
continuato e si notava anno per anno del rispettivo se- 
colo e dentro ogni anno ciò che sembrava degno di 
memoria^ finché si arrivò al principio di un nuovo se- 
colo. Gelale lista conservò ai posteri l'esatta conoscenza 
dei secoli dal quinto ingiù; perchè con essa potevano 
contarsi esattamente gli anni di ciascuno di quei pe- 
riodi. Innanzi al quarto secolo esistevano soltanto vaghe 
reminiscenze e perciò chi per la prima volta compilò 
una cronaca completa del popolo etrusco, fu costretto a 
determinare i secoli anteriori in maniera arbitraria con 
numeri tondi. È vero che il eh. Riese suppone un 
diverso andamento di cose. Egli giudica che il princi- 
pio del quinto secolo non sia stato notato epigrafica- 
mente nell'anno 6il, ma alquanto più tardi, « dopo 
che la generazione che apparteneva al quarto secolo 
generalmente era moria ed aveva portalo nella tomba 
la conoscenza di quel perìodo ». Siccome il Riese non 
entra in un'esposizione più particolareggiata, così biso- 
gua indovinare io primo luogo il perchè egli sostiene 
che al tempo, io cui ebbe luogo quella fissazione, gli 
uomini del quarto secolo generalmente già fossero morti. 
Se beo capisco il connesso dei suoi pensieri^ cotale 
opinione deriva dall'idea che egli si è formata sopra 
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il carattere di quelle note. Il Riese crede^ che la per- 
sona che Dotò per iscriltò il principio dei quinto secolo 
abbia dovuto aggiungere anche la durata del secolo 
antecedente^ se e' era la possibilità di costatarla. Ha 
cotale supposizione non è necessaria e nemmeno prò* 
babile. Imperocché tutte le analogie fanno credere, cbe 
come presso altri popoli, così anche presso gli Etruschi 
al principio della conoscenza della scrittura quelle note 
erano molto succinte, mentre il mètodo immaginato dal 
Riese suppone uno siile epigrafico abbastanza prolisso 
e nello stesso tempo Y esistenza di un certo grado di 
senso storico. Oltre ciò non vedo, come abbia potalo 
fissarsi esattamente la fine del quarto ed il principio 
del quinto secolo dopo T estinzione della generazione 
che apparteneva al primo dei due periodi. Anzi per 
questo scopo era assolutamente necessaria la parteci- 
pazione di membri di essa generazione, i quali cioè 
nella morte di un individuo longevo riconobbero la 
fine del quarto secolo. Riassumendo tutti questi falli 
debbo insistere sui termini più larghi da me sopra sta- 
biliti, che cioè r introduzione dell'alfabeto nell'Etruria 
abbia avuto luogo negli ultimi decennii dell'ottavo o 
nella prima metà del settimo secolo a. Gr. 

I tentativi di fare rimontare quest' avvenimenlo 
in epoca più antica vengono esclusi anche dalla rifles- 
sione, che esso in ogni caso deve essere posteriore 
alla fondazione delle prime colonie greche in Italia 
ed in Sicilia. E tutti i criterii fanno supporre, che 
cotale colonizzazione cominciò non prima degli anni 
trenta deirotlavo secolo. £ vero, che ci sono notine 
diverse sopra Kyme, la cui fondazione presso Eusebio 
è stabilita neiranno 1019, mentre Yelleio Paterculo ' 



i 14. 
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crede h città eziaDdio aoteriore airimmigrazione eolica 
nell'Asia miDore, e StraboDe ^ la dichiara per la più 
antica Ira toUe le colonie greche fondate neir Italia 
e solla Sicilia. Ma già il Niebuhr * ha dobilato dell'esat- 
tezza di quelle tradizioni, ed è tempo che finalmente 
la critica si sbarazzi di una supposizione che offre 
tanti contrassegni d'Jmprobabilità e tanto imbroglia 
le ricerche sopra la primitiva storia dell'Italia. In 
primo InogOi se si pensa alle condizioni nautiche di 
allora, sembra improbabile^ che per la prima colonia 
fondata da marinai ionii neir occidente si sia scelto 
un plinto tanto discosto dalla terra madre. Di più, 
se è esatta la notizia, che Kyme sia stata fondata da 
Calcidii sotto Megastene e da Kymei dell'Asia minore 
capitanati da Ippode *, cotale fondazione eseguita di 
comune accordo da gente di diverse città molto me-* 
glio si adatta ad uno stadio avanzato della colonizza- 
zione greca verso occidente. Alla fine l'opinione vol- 
gare non ha trovalo alcun appoggio negli scavi su vasta 
scala eseguili nel territorio cumano, mostrando i più 
arcaici oggetti che vi si sono trovali lo slesso tipo di 
qoellì che provengono dalle più antiche necropoli gre- 
che scoperte in Sicilia. In ogni caso la fluttuazione che 
si scorge nelle notizie sopra il tempo della fondazione 
di Kyme« prova ad evidenza, che all'epoca, nella quale 
circolavano quelle versioni diverse, non esisteva più 
tradizione esatta. II quale fatto non ci obbliga per nulla 
a supporre, che l'origine della cillà si sia perduta nel 
buio di antichissimi tempi, ma con j^ù probabilità può 
spiegarsi in ^maniera diversa. Kyme cioè era la prima 



* V e. 248. 

s R&nu Gmh. is p. 161. Ili p. 204 ss, 

* Stnbo y C. 248. 
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città greca dell'Italia che soccombette agli attacdi 
gli iDdigeni; perchè già negli anni venti del quinto s 
colo a. Cr. fa presa dagli Oschì. Se in quest'occasione, 
còme facilmente potè accadere, la lista degli eponimi fu 
disordinata, allora a quei che dopo quel tempo si occupa- 
vano della storia di Kyme, e così anche ai cronografi ales- 
sandrini, mancavano i mezzi per stabilire la precisa epoca 
della fondazione. E possiamo^ eziandio congetturare, da 
quale autore e per quale ragione sotto le anzidette circo- 
stanzÌB fu inventata la favolosa anlichilà di Kyme. L'an- 
tere probabilmente era Eforo. Il quale nato a Kyme 
nell'Asia minore aveva un illimitato entusiasmo ^er la 
città nativa e nelle storie che scrisse faceva tutto il 
possibile per glorificarla - ciò che gli fruttò molte beffe 
da parte di altri letterati ' . Ora siccome si suppose, che 
alla fondazione di Kyme in Campania avessero parte- 
cipato anche Kymei deirAsia minore, e che alla colonia 
si fosse dato il nome delia metropoli eolica, cosi Eforo 
certamente doveva essere leniate ad attribuire alla città 
italica la più antica origine possibile ; perchè nobili- 
tando questa nobilitò la città nativa, e provando, che 
Kyme nella Campania era la prima colonia greca fon- 
data nell'occidenle, procurò ai suoi compatrioti, che vi 
avevano preso parte, un nuovo titolo di gloria. Ed in- 
fatti sembra che Strabene, nel capitolo in cui traila 
di Kyme, abbia fatto spesso uso di Eforo. Egli non 
soltanto lo cita espressamente *, ma riferisce eziandio^ 
ed io ispecie dove parla della fondazione di quella 
città, alcuni fatti che a nessun altro autore possono me- 
glio riferirsi che ad Eforo, celebre per la maniera cir- 



^ Cf. Stiabo Xm C. 924 e YolqHanlsen VnUirsuchungen ùber 
die QueUen bei Diodor p. 69 ss. 
« V 0. 244. 
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coslanriata, colla quale espose dnomag e xrlacc; \ Hi 
pare dunque molto probabile che anche il passo, nel 
quale Kyme vien dichiarata per la più antica tra tutte 
le colonie greche fondate neiritalia e nella Sicilia, sia 
attinto dallo stesso autore. Le espresse parole « ol )s 
TÒv arokov oyovrsg, 'InrtonùSiQ o Kvfioucg mt ìisym^ 
VI?; h 'Xjxhuìiijfy itoifiohynffoano npcg atpdt; ouroùg» t2v 
ph T^ìv inondof» elvo», tw Se rxpf èncàwp.iw » colla 
loro antitesi rettorica corrispondono collo stile dello 
scolare d'Isocrate, mentre la soddisfazione che vi spicca 
sarebbe perfettamente nel senso dell'autore kymeo. 
Nemmeno sembrerà strano, che l'opinione sostenuta 
da Eforo più tardi e specialmente nell'epoca romana 
abbia trovato molti aderenti. Siccome si era conservata 
la memoria della grande influenza che Kyme aveva 
esercitata sopra il primitivo sviluppo del Lazio, cosi 
il nome della città fu mischiato nella tradizione mitica 
sopra r origine di Roma e prese radice eziandio la cre- 
denza^ che essa avesse già esistito all'epoca dello sbarco 
dei Troiani *. Dopo danque che la fondazione di Roma 
era stata stabilita presso la metà dell' ottavo secolo 
a. Cr., aggiungendosi a cosifatto termine la durala 
del dominio di Enea a Lavinio e del regno degli Eneadi 
ad Alba longa, chi prendeva quelle tradizioni per sto- 
riche, necessariamente dovette arrivare alla conclusione, 
che Kyme in Campania fosse anteriore eziandio all'omo- 
nima città dell' Asia minore. Spiegandosi cosi in ma- 
niera molto probabile il modo con cui fu inventala e 
propagata la favolosa antichità di Kyme, abbiamo il 
diritto, anzi il dovere, di non crederci. Sotto le quali 

^ Polyb. IX 1, 4: ròy $• woXuirpayfAOva x»2 frffpiTTÒv (tinnirà reti } 
ó wtfi rài àfroixia^ xal xrt<rtti xeti auyytvtietq (rpoTO^), xaSa vou 
xai TTop ^E^óptt }iyiTat. 

> YeigiL Aen. VI 1 as. Otid. tmUmu XIV 155 ss. 
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circosUiiZ6f per determiDare Tepoca della fondaziane 
di Kyoie non ci restano altri criterii che quelli offerti 
da UQ esame spregiudicalo delle condizioni generali 
che abbiano potuto influire suir andamento della colo- 
nizzazione ellenica nella rispettiva zona. Ed allora la 
situazione geografica di Kyme rende probabile! che la 
sua fondazione non sìa stata separata da lungo tratto 
di tempo da quella delle altre colonie, ma entrasse nello 
sviluppo progressivo che la colonizzazionei greca ebbe 
nella Sicilia e nell' Italia. Se dunque le prime colonie 
sulla costa orientale della Sicilia rimontano fino agli 
anni trenta dell'ottavo secolo, allora la fondazione di 
Kyme sarà piuttosto posteriore che anteriore a quest'epo- 
ca. CSosì ciò che si può stabilire sopra V età delle co- 
lonie greche fondate nella Sicilia e neiritalia, combina 
perfettamente col termine che nella precedente ricerca 
fu guadagnato riguardo l'epoca dellMntroduzione del- 
l' alfabeto neir Etruria. 

Ora si tratta di adoprare tal risultato per deter- 
minare la cronologia della tomba Begulini-Galassi. 
Se anche supponiamo, che Talfabelo sia pervenuto Del- 
l' Etruria già negli ultimi decennii dell'ottavo secolo, 
è sicuro, ^be la sua conoscenza in principio restò 
limitala a persone privilegiate, sacerdoti e magistrati, 
i quali r impiegarono per scopi pubblici e religiosi, 
e che soUanlo dopo un considerevole tratto di tempo 
passò nell'uso privalo. Dalla quale riflessione può con- 
chiudersi, che la tomba BeguHoi^Galassi colte tre 
coppe scritte, per adottare il più antico termine pos- 
sibile, non rimonta oltre la metà del settimo secolo. 
E lo stesso termine vale anche per le tazze di fabbrica 
fenicia trovate in quel sepolcro. Oltre ciò egli con 
perfetta sicurezza può stabilirsi eziandio per le tazze 
scoperte nei sepolcri di Raleetrìna; perchè la grande 
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corrispoiuleQza e quasi si può dire l'identità che si os- 
serva, se il contenuto di essi sepolcri vlen confrontalo 
con quello delia tomba Regulini-Galassi, ci forza ad 
attribuire tutte queste tombe alia medesima epoca. 
Un altro termine ci vien offerto dalie antichità carta- 
ginesi trovate in Sardegna, di cui si è gi3t fatta pa- 
rola. Lo sviluppo rappresebtato dalle necropoli di 
Solcis, Tb^rros e Cagliari sicuramente ha durato più 
secoli; perchè accanto agli oggetti di fabbrica carta- 
ginese vi si trovano anche, benché in numero piut- 
tosto scarso, vasi dipinti greci a figure nere e rosse 
ed eziandio esemplari che mostrano il disegno sciolto 
proprio agli ultimi stadt della fabbrica vascolare. I 
quali esemplari provano, the lo sviluppo ovvio in quelle 
necropoli durò almeno fino a metà del terzo secolo 
a. Gr. Ha più importante per la nostra ricerca si è 
il sapere, quando abbia cominciato tale sviluppo. Non 
possiamo dunque dispensarci dallo stabilire, per quanto 
è possibile, l'epoca, in cui ebbe luogo T occupazione 
dell'isola da parte dei Cartaginesi. 

Il quale fatto sta in {stretta relazione con una 
nuova direzione che prese la politica punica sul prin- 
cipio del sesto secolo. I Cartaginesi, impauriti dal ra- 
pido progresso che la colonizzazione greca faceva in 
Sicilia ed in Italia, abbandonarono la politica difen- 
siva, alla quale si erano sìnallora limitati. Concen- 
trando sotto la propria egemonia le colonie fenicie che 
aocora esistevano nella sfera del loro dominio, essi si 
oppongono con mano armata ai tentativi dei Greci di 
fondare nuove coionie e prevengono i rivali coiroc- 
capare i punti più importanti nel bacino occidentale 
del mediterraneo. Nello sviluppo di tale politica entra 
anche V occupazione delle coste della Sardegna, occu- 
pazione che neiranno S09 era già un fallo compiuto. 
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Il trattato cioè in queir aooo conchiaso tra GartagiDe» 
e RomaHÌ, che stipulava le condizioni del commercio 
non soltanto per V Africa e la Sicilia^ ma anche per 
la Sardegna ', prova evidenteinente che i Gartaginest 
allora erano già padroni dei porti sardi. Quando ab- 
biano cominciato la conquista, può determinarsi sol- 
tanto in maniera approssimativa. Riferisce Giustino V 
che il generale cartaginese Malchus dopo una felice 
campagna in Sicilia trasferì la guerra sulla Sardegna 
e vi subì una terribile disfatta dagli indigeni. I quali 
avvenimenti non possono essere anteriori allanno 579; 
perchè allora per la prima volta sentiamo di una seria 
collisione accaduta in Sicilia tra Greci e Fenicii, della 
vittoria cioè che quest'ultimi insieme cogli Elimei presso 
Lilybaion riportarono sopra Gnidii e Rodìi '. Aggiunge 
Orosio ^ air estratto che dà del racconto di Giustino, 
che le campagne di Malchus abbiano avuto luogo al* 
l'epoca del re Giro (S59-529). La quale notizia avrebbe 
poco peso, se essa non fosse confermata da altre coin- 
cidenze. Sappiamo da Erodoto *, che Rias dopo la presa 
di Phokaia e di Teos, dunque incirca nell'anno 510, 
propose alla dieta ionica un progetto^ secondo il quale 
tutti gli Jonii innanzi alla minacciante soppressione 
da parte dei Persiani dovessero abbandonare TAsia 
minore e stabilirsi in Sardegna. La qu^le proposta ebbe 
soltanto un senso nel caso che V isola non era ancora 
occupata da una potenza formidabile come la carta- 
ginese, che già ai Greci aveva inflitto seri scacchi. 



A Polyb. m 22. 

s ma. XVIU 7, 1. Cf. Moters die PhlMsier n 2 pi S15 ss. 
MftUenhoff d&utsche Alterthumshunde p. 110. 
s Pausan. X 11, 3. Diodor. V 9. 
* IV 6. 
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Dall'altro cantò sembra probabilei che già nell'anno 
S37 i Cartaginesi vi abbiano avuto una forte posizione. 
Io queir anno cioè la loro forza navale riunita con 
qaella degli Etruschi diede battaglia alla flotta dei Focei 
stabiliti ad Alalia e costrinse i nemici ad abbandonare 
l'isola di Corsica '. La presenza di una flotta punica 
nelle acque della Corsica ci forza a supporre che nelle 
YicJDanze e' erano dei porti nei quali i bastimenti car- 
taginesi sicuramente potevano approdare. La quale 
condizione era realizzata, se i Cartaginesi già allora 
avevano occupato alcuni porti della Sardegna adattati 
a servire da base d'operazione per quella spedizione. 
Chi crede tale combinazione concludente, deve sup*- 
porre, che la conquista dell' isola abbia cominciato sul 
principio degli anni trenta del sesto secolo. Chi la 
giudica arrischiata, V dovrebbe contentarsi dei termini 
più larghi da me sopra stabiliti, che cioè i Cartaginesi 
abbiagò occupato le coste sarde tra Tanno 640 incirca 
e quello 509, nel quale dettarono ai Romani le con- 
dizioni del commercio coir isola. Comunque si giudichi 
di quest' alternativa, in ogni caso Y occupazione non 
rimonta oltre la metà del sesto secolo, e cosi risulta 
che tutte le necropoli Cartagine^ scoperte in Sardegna 
SODO posteriori a cotale termine. Il quale risultato riesce 
proficuo anche per la ricerca sopra le tazze fenicie 
d' argento. Abbiamo veduto, che l' arte di esse tazze 
e quella propria agli oggetti delle necropoli sarde 
stanno io istretta relazione, che a Cartagine e nelle 
colonie cartaginesi dominavano analoghe direzioni ar- 
tistiche come nelle città della Fenicia. Dall'altro canto 
ora è provato, che i più antichi prodotti dModustl^ia 
cartaginese trovati in Sardegna non sono anteriori alla 

*- Herodoi I 166. 
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metà del sttto secolo. Tocca dunque adesso all'analist 
stilistica il decidere quale relazione cronologica abbia 
da supporsi tra 1q sviluppo rappresentato dai vasi d'ar- 
gento e quello ovvio nelle necropoli di Sulcis« Tharros 
e Cagliari. L'impresa sarebbe molto semplificala, se 
sopra tutti gli scavi eseguiti in quelle necropoli e^- 
slessero esatti processi verbali, mediante i quali potes- 
sero costatarsi gli stadi successivi di sviluppo ed i tipi 
propri alle tombe più anliebe. Stabiliti colali tipi ba- 
sterebbe, che il confronto si limitasse ad essi, e non 
dovrebbe estendersi sopra tutta la massa caotica di 
anticaglie uscite da quelle necropoli. Però malgrado 
tali circostanze sfavorevoli V analisi comparativa dei 
vasi d'argènto e degli oggetti di stile analogo trovati 
in Sardegna conduce ad un risnltato soddisfacente. 
In quanto ai vasi d'argento si debbono escludere dal 
confronto gli esemplari provenienti da Kition e Karion 
(I, II, IV), i quali, come già fu accennato p. tOIss., si 
discostano dagli altri mediante alcune particolarità prò* 
prie ad un'arte più avanzala. Io quanto poi alle anti- 
chità sarde bisogna &r astrazione dalle summentovate 
anticaglie che generalmente si riconoscono per prodotti 
di vera fabbrica egiziana e le quali offrono punti <li 
vista del tutto speciali, ed oltre ciò da lavori densa- 
mente rozzi, che essendo privi di stile non ammeltono 
una comparazione stilistica. Se si escludono tali mo- 
numenti, allora risulta, che lutti gli oggetti asciti 
dalle necropoli cartaginesi della Sardegna, che oggi 
sono accessibili agli studi archeologici, in comparazione 
colla tazza di Àmathus (III) e cogli esemplari trovati 
in tombe italiche (V--XIÌI) mostrano contrassegni di uno 
sviluppo più reesQle. L'arte vi ha folto un passo di pia 
nella tendenza di rammollire la severità tipica dei con- 
cetti tanto egiziani , quanto assiri. Ella riconoocerà a 
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prima vista, che sui tasi d' argento le forme sodo più 
semplici e magre ed i contorni meno ondulati che 
sai monumenti della Sardegna offerti al confronto. 
L'arte di quelli, dove imita l'uno e l'altro degli anzi- 
delti stili, nel rafiSgurare il corpo umano ha una de- 
cisa predilezione per le linee retto. La rotondità delle 
spalle è appena accennata. Se si rappresentano donne 
(V), allora è vero si esprime' la leggiera prominenza 
ed il rientrare del ventre, come usava già l'antica arte 
egiziana. Ha nella rappresentanza di uomini tale indi- 
cazione manca affatto o resta appena percettibile. Un 
fare diverso è proprio ai monumenti sardi che si pre- 
stano al confronto. Eziandio nei scarabei, il cui lavoro 
per niente appartiene al più squisito, si riconosce lo 
studio di modellare in maniera corrispondente alla na^ 
tara i contorni dei corpi. Mentre sui vasi d'argento regna 
molta parsimonia dove si tratta di esprìmere T anato- 
mia del corpo mediante contorni posti nell'interno delle 
figure, gli scarabei sardi lavorati con qualche diligenza 
mostrano uno stadio più avanzato anche in questa di^ 
rezione. Innanzi a colali divergenze stilistiche non pu& 
restare dubbioso, che gli anzidelii vasi d'argento àppar* 
tengono ad uno sviluppo anteriore a quello rappresen- 
tato dai prodotti propri alle necropoli cartaginesi delia 
Sardegna. Nella precedente ricerca fu provato, che i più 
antichi tra quei prodotti non rimontano oltre la metà 
del sesto secolo. Non volendosi dunque supporre che 
il suolo della Sardegna nasconda ancora monumenti 
cartaginesi più arcaici di quelli fin qui conosciuti, dob- 
biamo attribuire i vasi ad epoca anteriore. Dall' altro 
canto abbiamo veduto, che essi sono posteriori alia 
metà del settimo secolo. Dai quali due termini risulta 
che lo sviluppo rappresentato dai vasi appartiene alla 
seconda metà del settimo o alla prima del sesto secolo. 
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Ma ripeto, che cosi fatta determioazione non vale per 
gli esemplari trovati a Kilion e Kurion , i quali in 
confronta cogli altri mostrano contrassegni di ono svi- 
luppo più recente, mentre nell'uno (II) spicca eziandio 
un'arte che non diversiflca essenzialmente da quella 
propria ai monumenti cartaginesi della Sardegna. 

Il risultato cronologico» al quale siamo arrivati, 
trova conferma nel confronto di un'altra serie di tombe 
italiche/ Le quali sono la tomba vulcente chiamata vol- 
garmente grotta d'Iside, un sepolcro scoperto presso 
Sovana ed alla Bue due tombe trovate a Cervelri ne- 
gli scavi dei signori Calabresi. La tomba più ricca e 
nello stesso tempo meglio conosciuta si è quella 
vulcente, il cui contenuto fu pubblicato dal Micali Mo- 
numeMi inediti tavv. IV; V 1, 2; VI-VIII \ Vi ve- 
diamo in primo luogo tre unguentarli che finiscono in 
busti di donne, i quali più o meno si accostano allo 
stile egiziano (tav. IV 2-4). Il eh. Brunn * suppone, 
che essi siano lavorati da Etruschi ad imitazione dei 
vasi die contenevano i balsami ed aromi dell'Egitto. 
Egli insiste specialmente sulle coUane, che chiama di 
buUae^ proprie a quei busti, le quali secondo la sua 
opinione sarebbero una particolarità esclusivamente ita- 
lica. Ma in primo luogo sembra impossìbile che un 
artigiano etrusco neir epoca alla quale appartiene la 
tomba vulcente, di propria invenzione abbia aggiunto 
quelle collane; perchè cotale ornato apparisce soltanto 
su monumenti etruschi di epoca relativamente tarda e 
manca ancora sui più antichi affreschi e sulle opere 
plastiche che appartengono al perìodo die segue dopo 
quello, di cui fa parte la cosldetta grotta d'Iside. Dai- 

i Cf. anche BuU. deU'Inst. 1844 p. 106; Ann: 1848 p. 850, 
1866 p. 409 u. 

2 Ann. deirinst. 1866 p. 412. 



GSKNI 80PBA L'ABTE FENICIA 241 

r altro canto collane foggiate io quella guisa qod erano 
proprie esclusi vamen le agli Italici, ma anche ai Fenici! 
orientali, come risulta dal. torso di Sarepla S ed a 
quelli occidentali, trovandosi collane somiglianti nella 
necropoli di Tharros '. Nemmeno imporla il verdetto dei 
Micali '^ che cioè il o^aleriale di quegli unguentarli sia 
a alabastro nostrale a gra.no saccaroide » ; perchè due 
illustri mioeraloghi, i signori Quintino SeHa e Giovanni 
Slriiver, mi assicurano, che certe qualità grossolane di 
alabastro Sirio non possono distinguersi da quelle che 
sì scavano neirÈtruria. Giova notare anche, che Tuno 
degli uoguentarii trovati nella tomba vulcente (tav. LV 2) 
mostra il disco solare alato eh' abbiamo riconoscinto 
come uno dei simboli più usitali presso i Fenicii tanto 
orientali, quanto occidentali, mentre un al|ro esem- 
plare analogo proveniente da un sepolcro di S. Mari- 
nella ^ ofìTre la particolarità, anche essa propria ad arti- 
coli fenicii^ di un iscrizione geroglifica. Sotto le quali 
circostanze niente impedisce di riconoscere tutti quegli 
uuguenlarii per prodotti di fabbriche fenicie o carta- 
ginesi. La quale supposi/ione sembrerà tanto più pro- 
babile, quanto sappiamo, che la Fenicia durante tutta 
l'anlichilà ed ancora all'epoca dei diadochi e dell'impero 
romano restò sempre uno dei principali centri perla 
fabbricazione ed il commercio di fini unguenti ^ Oltre 
cosiffatti unguentari d'Imitato stile egiziano nella slessa 
tomba vulcente furono trovati cinque fiaschetti di smallo 



< De Longp^rìer Musée Napoléon IH pi. XYIII 1. 

* Crespi Catalogo Ckessa t»T. A 18. 

* Moru ineA, p. 40. QioTa anche os8enrare,che rAbeken MitMitalun 
p. 26^ sopra il materiale di cosifiitti angaentarii giudica ìb msDiera 
opposta^ riconoscendo V alabastro, in coi sono laTorati, per asiatico. 

* Abekea i. e. p. 269. Bull dtlVinst. 1841 p. Ili, 112. 

' Cf. BQchsenschjliz dU HauptstàiUn 4ts Gfwerb/kisses p. 95. 
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celeste, anche essi desliDartì a coDtenere nngoenU (Mi- 
cali mon. ined. p. 57^ tav. VII i, 5). Mostrano sul- 
Torlo i!sGrizionì geroglifiche incise e da lutti gli egil- 
toioghì sono stali riconoscioli per prodotti dì vera fab- 
brica egiziana. Il eh. Lepsius li allribuisce alla 26. dina- 
stia (673-527), la quale determinazione sembra pro- 
babile anche al eh. Ebers. Passo sotto silenzio alcuni 
altri monumenti, i quali, se si volesse stabilire il posto 
della loro fabbrica, esigerebbero una ricerca troppo 
circonstanziala, e mi limito ad accennare soltanto le 
sei uova di struzzo trovate nella sle^a tomba (Micali 
L s. tav. VII 1-3 p. 55). Mentre s'intènde, che colali 
uova provengono dall'Africa, le reminiscenze di arte 
assira che si scorgono nella loro decorazione per niente 
disdicono alla congettura, che anche questi oggetti da 
fabbriche fenicie o cartaginési siano passate neirstroria. 
Il disegno proprio all'uno di quelle uova (tav. VII 1) 
nelle scene rappresentate e nello stile, con cui sono 
trattale, offre eziandio qualche parentela colle pompe 
raffigurate sulle tazze fenicie d'argento. Riguardo agli 
oggetti scoperti nella tomba di Sovana potei vederli 
solo di voto, quando il proprietario li portò per la 
vendila a Roma. Tra i quali notai una collana di oro 
pdAMo (elektron) generalmente somigliante a quella 
pubblicata nei nostri Monumenti Voi. Villi tav. ILIIII 
un unguentario in forma di busto di donna, lavoralo 
in alabastro con uno stile ad imilazìotae dell'egiziano, 
il quale oggetto si raffronta ai Ire unguentarli della 
grotta d'Iside, ed alcune lekylhoi del cosidello stile 
corinzio, dipinte con figure di animali. Olire ciò v'era 
una figurina di smalto celeste con iscrizioni geroglifiche, 
che fu acquistata da me e spedita al eh! Lepsius. L'itla* 
sire egillologo riconobbe in essa un prodotta di vera 
fabbrica egiziana lavorato all' època delle 26. dinastia 
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ed iggitnse Beila lettera che mi scrisse a tale propo- 
silo, che gli Egiziani chiamavano cosiEblle figurine 
ubscJui i. e. respmdentes, e le deponevano nelle tombe, 
credendo di poter assicurare cosi alle anime dei morti 
cerli vantaggi nell'altro mondo. Cotale figurina Ira gli 
oggetti scoperti nella grotta d'Iside trova esatto riscontro 
nei sopra mentovati fiaschetti egiziani, i quali dagli egit- 
tologbi vengono eziandìo attribuiti ai tempi della stessa 
dinastia. Le notizie relative ai due sepolcri ceretani, che 
appartengono allo stesso gruppo come i finora menzio- 
nati, mi furono comunicate dal sig. Gasperini, già 
sovrastante agli scavi eseguili per ordine dei signori Ca- 
labresi . Le due tombe contenevano in primo luogo tre 
fiaschetti egiziani ' perfettamente analoghj a quei della 
grotta d'Iside e, come questi, dal eh. Lepsius, al quale 
spedii i disegni, attribuiti alla 2S. dinastia. Ciò che 
rignarda gli altri oggetti trovati nelle due tombe, il 
signor Gasperini dichiarò di non ricordarsi di tutti. 
Ma, quando nella biblioteca dell'Istituto gli mostrai i 
Monumenti inediti del Micali, pregandolo di accennarmi 
d^ti oggetti che rassomigliassero a quelli scoperti in- 
sieme coi fiaschetti egiziani, egli si fermò sopra due 
oggetti provenienti dalla grotta d' Iside, vale a dire 
sopra l'ungaentarìo d'imitato stile egiziano tav. IV 2 
e sopra una lekythos in forma di donna seduta tav. IV 5, 
la quale anche essa rivela qualche reminiscenza di arte 
egiziana. L'unguentario accennato dal signor Gasperini 
l'ho potuto identificare nel magazzeno del sig. Augusto 
Castellani, dove ora si trovano in gran parte gli oggetti 
provenienti dagli anzidetti scavi. Ed è un unguentario 
di alabastro, allo m. 0,21, che finisce in un busto di 



^ BuU. defi'Inst. 1866 p. 179. Ora si trorano nel Maseo ita- 
lico capitolino. 
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doDoa, la cui mano destra, appoggiala sul petto, tiene 
UQ fiore, mentre il braccio sinistro è steso luogo li 
fianco; il collo è attornialo da una collana a perle; il 
tipo del volto mostra chiare reminiscenze dello siile 
egiziano. Oltre ciò il Gasperini aggiunse, che nelle due 
tombe ceretane si siano trovali vasetti con figure di 
animali, cioè del cosìdetlo stile corìnzio. Se duoqne 
secondo il risultato della precedente ricerca gli oggelli 
d'imitato stile egiziano trovali in queste quattro tombe 
sono fenicii, allora accanto alla tomba Regulini-Galassi 
ed i sepolcri preneslini scoper(i nelle vicinanze della 
chiesa di S. Rocco si è costatato un altro gruppo di 
tombe con dentro articoli d' industria fenicia o caria- 
ginese. La cronologia di esso gruppo è approssimali- 
vamenle determinata per mezzo degli oggetti egiziaci 
che gli sono proprii. I quali appartenendo Ititti quaoli 
alla 26. dinastia stabiliscono T.epoca, a cui i quattro 
sepolcri debbano attribuirsi, tra gli anni 67$ e 527, 
termini dunque molto somiglianti a quelli eh abbiamo 
fissati per la tomba Regulini-Galassi ed i sepolcri pre- 
neslini di conlenulo analogo. Dall'altro canto i puotì 
di contatto che esistono Ira gli oggetti della grotta 
d'Iside e quelli della tomba Regulini-Galassi non fng* 
girono all'avvedutezza del Brunn. Ambedue le looobe, 
come egli dimostra con giuste osservazioni ', apparles- 
gono al medesimo stadio. Ed ò quello stadio che pre- 
cede lo sviluppo d'un'arle elrusca che potrebbe dirsi 
monumentale, come si presenta per la prima volta oeJie 
più antiche tombe con afl'reschi e figure o gruppi di 
terracotta policroma. Conosciamo dunque due gruppi 
di tombe italiche, Tuno. rappresentalo dalla tomba Re- 
guUni-Galassi e dai sepolcri preneslini scavati nelle 

^ Ann. ddCInsL 1866 p. 416 ss. 
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TÌ€inaii26 di S. Rocco, V altro dalla cosidelta grolla 
d'Iside, da un sepolcro di Sovana e da due lombe ce- 
relane, i quali groppi ambedue appartengono al me- 
desimo stadio dello sviluppo italico ed ambedue con- 
tenevano articoli di fabbrica fenicia o cartaginese. Se 
eoo argomentazioni diverse e Ira loro indipendenti 
siamo arrivati ad inserire tanto Tono quanto l'altro 
groppo tra termini cronologici incirca corrispondenti, 
cosiffatta coincidenza offre la migliore garanzia per la 
giustezza sì dell'una <!ome dell'altra argomentazione. 
Alla fine il nostro risaltato trova anche conferma 
oel confronto della storia politica. Imperocché appunto 
oeirepoca, ch'abbiamo stabilita per le anzidette tombe, 
le relazioni tra Cartaginesi ed Italioti erano perfetta- 
mente adattate a favorire l'importazione fenicia o car- 
taginese nei porti dell' Italia con danno deHa greca. 
Sul principio del sesto secolo i Cartaginesi ed i popoli 
dell'Italia e della Sicilia si danno la mano, per impedire 
il progresso della colonizzazione greca che minacciava 
gli interessi di ambedue le parti. Nell'anno 579 a. Cr. 
il tentativo d'occupare Lilybaien intrapreso da Cnidii. 
e Rodii fallisce innanzi alia resistenza dei Fenicii ed 
Etimei alleali. I Cartaginesi e gli Etrusi^hi fuori di 
trattali conimerciali concludono oontro i communi ri- 
vali ^ formali symmachie e noli' anno 537 le loro 
flotte riunite cacciano i Foce! dair isola di Corsica. 
S'intende, che nell'epoca precedente e contemporanea 
a colali avvenimenti anche le relazioni commerciali tra 
i due popoli dovevano vieppiù ristringersi. Sembrerà 
dunque mollo naturale il fatto, che in quei tempi il 
mercato deirElruria meridionale e del Lazio fosse inon- 

4 Ariatot. poi. Ili 9 (II p. 1280 Setter): «iff» yew aùrtTt; cryv- 
^vra4 KMpi T«T MayùfyifAttv Mt (ri^/x£oX» wipt roO fin «iJ»x«r» xoti 
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dato da prodolU di fabbriche feDicie o carlagiaesi. Né 
potrà Diegarsi, ohe il trattalo commereiale neiraflDo509 
concluso tra Cartaginesi e Romani sia una delle con- 
seguenze di cosìfallo sviluppo. Esaminati sotto puoli 
di vista^ come sono quelli orora accennati, gli articoli 
fenicii o cartaginesi trovali in tombe italiche, oltre l'io- 
teresse archeologico ed artistico che offrono, ricoslitoì- 
3Cono anche un capitolo importante della storia politico- 
commerciale dell'antica Italia. La più grande aulorilà 
sul campo della storia italica è inclinata a valutare bea 
poco Tinflueoza, che i Fenicii abbiano esercitala sopra 
lo sviluppo dei popoli italici, o anche a niegarla deci- 
samente. Ck)nfe8so di non poter acconsentire a late 
giudizio. Anzi molti criteri i mi sembrano provare, che 
fino agli ultimi decenni! del quarto secolo a. Cr. prima 
Fenicii e poi Cartaginesi abbiano considerevolmente 
influito almeno sulla civiltà esterna degli Italioti. I falli 
linguistici che dimostrano Timporlazione di merci lirie 
furono già da me rilevati ^ Tunica a quel che pare 
è formala coU'elisione della prima sillaba dalla parola 
semitica che nell' ebreo suona hutimet, nel caldairo 
kitltm*. Ebur non deriva da iUfpag greco; piuttosto 
ambedue i vocaboli sembrano formali indipendeole- 
mente da una parola che Greci e Latini sentirono dalla 
bocca dei Fenicii che loro apportavano V avorio, la 
quale parola dai primi fu adottata insieme coirarlicolo 
semiliC'O el\, mentre i Latini formarono il loro vocabolo 
dal solo sostantivo. Dorigi ne semitica è il verbo ;Vi^- 
lare (ebr. jobel). il quale era già noto all'antica come 
dia latina ed all'epoca di Varrooe ' venne riguardalo 

*- Sopra pagf. 210. 
a Moverà III 1 p. 97. 

& Oe Ungua lai. VI 68: «t qniritftve nrbanoraiii^ sic iabìlm 
rasticoram; dopo Tieiìe citato un passo di qoalche comioo latino. 
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eoffle un' espressiooe rustica. E nelle anzidette tombe 
iialicbe possiamo toccare propriamente con mani oggetti 
che attestano l'influenza semitica nella vita quotidiana 
degli Etruschi e dei Latini. La quale spiccherà vieppiù, 
se le ricerche sono continuate sulla base da me stabi* 
lita. Provata cioè una velia Torigine fenicia o carlagir 
oese di una serie di oggetti trovati in tombe italiche, ora 
deve esaminarsi, se la stessa supposizione non debba 
estendersi ancora sopra altri oggetti analoghi, se non 
esistano punti di contatto tra gli articoli di comprovata 
probàbile origine fenìcia ed i prodotti della princi- 
piante industria italica. 11 quale esame condurrà a ri- 
sultati molto inaspettati e proverà almeno, che i trattali 
cofflmerciali conchiusì tra Cartaginesi .ed Italioti non 
restaseefo lettera morta, ma fossero stipulazioni che 
ebbero molte conseguenze pratiche. Io per oggi debbo 
rioanciare d'entrare in cosiffatta ricerca. La quale non 
^IlaDlo deve fondarsi sopra l'analisi del contenuto di 
molte tombe italiche, ma esige anche UD*esatta rivisione 
della quistione difficile, quando cioè i singoli rami 
dell'industria greca si siano definitivamente emancipati 
dalle asiatiche influenze ed abbiano preso una fisono- 
mia particolare. Ma Ella vede, quanto vasta sia cotale 
impresa, e riconoscerà, che eziandio il tentativo di ac- 
cennare alcuni punti di vista principali sorpasserebbe 
di molto ì limili stabiliti a questa lettera. Qualche 
osservazione in proposito sarà commuoicata nell'elenco 
che ora darò degli oggetti trovati a Palestrina ed incisi 
sai le nostre tavole XXXI-IXXIU. E per pronunciare 
già anticipatamente la mia opinione, se si prescinde dalla 
fibula tav. XXXI* n. 7*, 7^, tutti quegli oggetti offrono 
contrassegni che fanno sospettare, che essi o siano d'ori- 
gine fenicia o almeno lavorati secondo modelli di co- 
lale origine. Dairaltro canto ogni oggetto del riposti- 
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glìo di Paleslrina, giudicato netl anzidetta maniera, ci 
forza ad estendere la stessa sapposizione sopra antichità 
di carattere analogo trovate nella tomba Regnlini-Ga* 
lassi ed in altri sepolcri italici. Ma per mancanza di 
spazio non enumererò circostanziatamente tulli i mo- 
numenti, di cui a tale uopo bisognerebbe tener conto: 
piuttosto lascierò il riirovarli a chi ha occbj e nello 
stesso tempo la capacità di accettare una nuova idea. 



Oli oggetti sulle nostre tavole XXXI-XXXDI gene- 
ralmente' sono rappresentati nella loro grandezza nafborale. 
A. quei pochi che si pubblicano a dimensioni ridotte, nel 
seguente elenco aggiungo espressamente Tindicadoiie delle 
loro misure. Yi accennerò anche gli oggetti analoghi che 
furono trovati negli scavi esegniti per ordine del àg. prin- 
cipe Barberim nel campo detta « la Colombella », il quale 
campo è contigao alla tenuta, dove fu scoperta la tomba 
con dentro le antichità pubblicate sulle nostre tavole. So- 
pra quegli scavi si ò fatto motto nel BulL dell' Insù. 1855 
p. XLV ss. e nélTArchaeologia di Londra 41 I p. 199 ss. 
cf. tav. lU ss. Gli oggetti ritrovati ora sono esposti nella 
biblioteca barberiniana. 

Tav. XXXI. 

1, 1.* Tazza d'argento descritta nel Bull. 1876 p. 126 ss. 
È dorato tutto l'interno salvo la striscia tra il serpe e Torlo, 
la quale striscia mostra il fondo d'argento. Il serpe che cir- 
conda le rappresentanze storiate, già nell'anzidetto articolo 
del Bullettino fu confrontato da me col simbolo analogo, col 
quale i Fenicii esprimevano il mibndus (Macrob. s(U. 1 9, 12). 
Se nello stesso articolo dichiarai la testa, nella quale finisce 
la montagna rafSgurata nella prima zona, per una maschera 
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di foBtanai Tophiioiie che cUk ima tfndld deooranone di fon- 
tana sìa g& stata usata dai Fenioii, trova confemia nelle 
osserraiioni commnnieate nel frattempo dal Curtiiis dia Pia- 
!iik der Heilenen an Quetté^ (AbhanéU. d. Berliner Akad. 
1876) p. 144. DeU* appoggio in forma di torre raffigurato 
nella stessa zona accanto aB* altare dorrà tenere conto chi 
tenta di rìcostrcdre il' celebre ónó'ivjfia di Glaukos di Chios 
(Paos. X 16, 1: cx^fia 8^' tw vitbii^T^ ncottà wipyov 

lulàxaxu iq ij£Ìovpov àcì^tóvxa ànò tvpvrépov rov xaro 

Cf. Orerbeck SchrìllìquMen n. 263' ss.). 

2. Lastra di oro pallido mnbita di frangio d'afgetito: 
Bull. 1876 p. 122. Le figure di animali sulla lastra sono 
stampate e distinte con' sovrapposti globetti di oro. Frangio 
analoghe furono trovate negli scavi Barberini, ma offirono 
la partieolàhtà di ucosUetti (coIombeY) di oto pallido che 
in dìrezioiift vertìcale sono imposte suU^imAo inferiore delle 
frangia, f 

3i Lastra ^d'avorio coh rilievo d' imitato stQe egiziano: 
BulL 1876-|».il34/ . . * , 

4. Pugnale lungo m. 0,425; 4* rappresenta il manicò 
veduto da un altro telo: B»ll. 1876 p. 123. La lama con- 
Biste di fenro, il fòddio d'argento, ptesoìndendo dai fili vicini 
alla punta 'che sono lavorati d'oi^ pallido. L'intero manico 
è incrostato di ambra. D'argento sono le striscio con ornati 
in forma di scacchi che si stendono lungo V incrostazione 
di amkra ed adomano aache parto del lòdevo. I fili -final- 
mente, che in due parti avvolgono il manico, sono d'oro, 
pallido. 

5*, 5^. Fodero d'argento con dentro la lama di ferro, 
lungo 0,315: BuU. 1876 p. 123. Il carattere dei rilievi del 
fodero mostra molta analogia con quei proprii ai pì^ antichi 
vasi etruschi detti di. bucchero. 

6. Fibula d'argento: Bull. 1876 p. 122. Oli ornati 
sovrapposti sulle sfingi e sulle testine, con cui finiscono i 
bastoncim, sono a globetti di oro. 6^ una delle sfingi, 6^ una 
delle tastme di &ocia e di profib. Una fibula analoga fu 
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trqyata oagU eisavi ìi9f}mJAf{^i^^aàQhtfia 4L I taf. VII 3 
p. 201 n. 1)» U9*altra in; qb; antico ^ftep^cro di Gaere (Bull 
deWInst. 1866 p. 178,. 179; ^ptmol^ia 1. e. p. 208 nota). 
7. Fibula d'argento oon.iomati a gHobetti di oro: MI. 
1876 p. 122. 7^ .una ^Uo, tegtine ^ rquica che ai b con- 
l^ery^ta ^1 con cui finiscono i bastoncini, reduta da due partì. 
Sopr^ ì bastonpini es^o npposta figaro che hamio il coipo 
di lione ed jm^ dopgia^ testa, di voemo^ I quali tipi, come 
alc\ini ^cùx- piti barocci^ ^h^b-^^trovaii») sQpra ]% lastra di 
oro tav. XXXI^ 1, $1 rafFontanp aliai 4^^cÌ¥ÌQM <sh6 Eze- 
c^l I 5 a&r X 2Q s^4 i4à: dai pki^ublm. ' 

■ ■ " . . . 
•Tàv. XXXI.' 



,.i ' . '" 



1. Lastra coli immate Sgoxe .di tminiaU^ il tiiiito la- 
vorato in oro. paUìdn. 1^ tappcdsonta. kl dimffnfliopi ridotte 
la parte di dietro, 1^ in grandezza naturale una detta due 
t(^^0 che .sporgono aotip la laatra (md punti a e b ^ 
fig. 1, 6 e a di fig. V): Bull. 1876 p. 121, .122. (Negli seau 
Saiibi^AÌnpi III troraiauna ablile lastim .ma^ila ^^uale diffe- 
riace da quella che om ':pubblkhiani6 in iapeoae mediante 
un £oden> di bronlo appUcaito ^Ua parte di' dietro. Ineotal 
fodero si vedono noye fori adattati , a cudre la lastra sopra 
pn. pezzo di stoffit, di cui sul bronzo si sono conserratì 
es^iandlp alcuni .ayansi {BuU* dell' IntL 1855 p. XLYl). 

. 2< Tnppdie di biJonzo; nel qu^e però sono lavoiati 
di.ffrro gli appoggi lebe spforgono dai piedi, Jl eeicbiocbe 
circonda la cortina e le lastre attaccate a quel cerchio, su 
cioi sono imposte le figure di uomini e di cani Alt^^ 
de^ tripode 0,56, dei piedi dì bronzo 0,125, delle figure di 
)ioniini 0,13, dei cam 0,09; diam^o della cortina 0,235. 
2* rappresenta in grandezza naturale la fieumia di uno degli 
uomini, 2^ uno dei cani BtM. 1876 p. 125. Franunentì di 
un tripode analogo furono trovati negli scavi Barberini 
(Archaeqlogia 41 I p. 201 n. 8:..... iron Mpod, the feetof 
which are of bronzo, and reporeaent thoae of a goat; n. 5: 
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a circnlar bronzo Tessei aapported by three fauns, of the 
mdest workmanship). Le figure in forma di uomìm poste 
attorno la cortina si raffirontano ad una figura d*avorio sco- 
perta ^ Thatros {Bull. sard. V tay. E 1-8). È significativa 
anohe la relazione che si osswva tra i tripodi di Falestrina 
ed un ^empl^re trovato a Babilone (De Longpérieir iluséé 
KapolAm III pi. 18). 

8. Omato in fonna di fiore; il calice d*argento, le fo- 
glia d'oro pallido. Cf. un oggetto somigliazite trovato a Tfaar- 
ros: Crespi Cot. Chessa tav. A 14 p. 22 n. 3. 

4. Bastoncino d'oro pallido con ornati geom^riGL Egli 
è imposto sopra una lastra d'argento ed attorniato da figure 
ooricate di lioni, d* argento aìieb' esse.! Gli, ornati tanto del 
bastoncino, . quanto quei che distìnguono ì Itoni sono agio- 
betti di oro: Bull. 1876 p. 128. Insieme fu tcovato un altro 
bastoncino analogo, ma senza sottoposta lastra ed un terzp 
framnientato, il quale ci & .riconosoere, ohe l' interno ^ 
quei bastoncini consiste in cilindri di bronzo foderati con 
legno. Un quarto esiamplarei ma anche esso sen^a lastra, 
esiste neUa biblioteca barberiniana {Bull. 1855 p. XLYL 
manubrio d'un gabello o simile amesie che ha forma cilin* 
drica. Archaeologia 41 I p. 202, 3: gold point, probably of 
a sceptre wjpth 'filigree omamentcìtìon). . 

5. Sottile lastra di oro pallido con figure alata stam- 
patevi sopra. 

6. C!oiq^ di oro pallido; 6^, 6^ una delle sfingi impo- 
ste sui manìchfittt di giocia e di pirofilo; Bull: 1876 p. 124. 

7% 1\ Kbuto di oro paìudo: BiHL 187« p^ 122. * 
8-11. Figure di bronzo: BuU. 1876. p. 130: . . 

8. La parte di dietro non ò elaborata. 

9. Nella d. una spada, nella .3. un oggetto non rico- 
noscibile a cagione dell'ossido. 

10. Molto corrosa; la testa sembra di animale. 

11, La d. molto corrosa anticamente, a quel che pare, 
teneva una spada.. 
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Tav. XXXII. 

1. Tazza d* argento, a quel che pare, senza doratura. 
1^ raffigoxa in dimensioni incirca quintuple del vero l'iscri- 
zione fenicia grafita soptd la rappresentanza eentrale e pre- 
cisamente lungo Tala sinistra deUo sparviero. Cf. il susse- 
guente articolo del eh. Fabiani. 

2. Figura di bronzo che rappresenta una pantera o un 
liopardo. k quel che pare antìoamente era imposta sopra 
qualche mobile. Cf. BulL 1876 p. 128, 124. 

3. Simpuinm d'argento: BuU. 1876 p. 129. Bsso cor- 
risponde nella forma gemenle con quello che si vede sulla 
tazza XI = tav.i dei Mon. XXXI 1 (prima zon£^ imposto 
sopra Vvnùytp9viipi9iov. 

4. Manico di bronzo o che sia. 4* raffigura una delle 
quattro sporgenze yeduta dal lato opposto. Esse tutte e 
quattro nel centro sono munite dì un rialzo in guisa di 
testa di chiodo. 

5. Pantera d* avorio con una strìscia dì foglia d* oro 
attorno il yentre (a). 

6. Frammento di una cassetta, cista o, oome voglia 
chiamarci, lavorata d'avorio ed attorniata da' teste di griffoni, 
anch* esse d'avorio. La testa di griffone in due punti è 
distmta mediante una sovrapposta striscia di foglia d*oro {ajb). 
Può essere, che il frammento num. 5 abbia fatto parte dello 
stesso di un analogo vaso e sia stato disposto con. altre 
figure sopra Torlo superiore. Riguardo Tornato a teste di 
griffoni cfv le osservazioni sopra la tavola seguente. 

7. Manico di* bronzo con sovrapposte figure di liom 
d'avorio. 

Tav. XXXIII. 

Cratere d'argento coU'estemo tutto dorato. Egli è cir- 
condato da sei colli di serpe ftisi d* aigento massiccio, i 
quali sono coperti di foglia di oro. Alto (compresi i colli 
di serpe): m. 0,185, diametro delTorificio: 0,16. BuU. 1876 
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p. 129. 1. L* insieme del cratere con dimenBÌoni ridotte. 
2. Parte della zona ornata con figure di oche che si trova 
immediatamente sotto l'orlo. 3,* 3.^ La seguente zona che 
rappresenta una pompa dì cavalieri e fanti 4,^ 4.^ La 
tana zona con una rappresentanza analoga. 5. La quarta 
zona: Tuccisore del lione; due lioni che assalgono un toro, 
mentre vengono attaccati d^ un arciere a cavallo; un uomo 
occupato a sollevare la terra attorno una palma; una donna 
nell'atto di cogliere delle uva da una vite tesa tra due 
pahae; cavalli e bovi che pascolano. Il tondo rinjchiuso da 
quest'ultima zona ci mostra un lione che afferra un uomo 
caduto per terra; al di so^ ò raffigurato uno sparvieno» 

Per collocare cosifatti vasi privi di piede era necessario 
un moBìofm e la tazza XI (=^ tev. dei Mon. XXXI 1) nella 
prima zona ci mostra un cratere, il quale nella forma del 
recipiente corrisponde con quello prenestino ed è imposto 
sopra un appoggio in foma dì torre (cf. sopra pag. 249). 
Mentre il cratere riunisce scene della vita militare e cam- 
pestre, egli offre interessanti punti dì contatto colla descri- 
zione dello scudo di Achille (//. XVIII 483 ss.). La quale 
analogia non recherà . maraviglia a chi riflette, che l'arte, 
dalla quale fu ispirato il poeta, ebbe per base la fenicia. 
Conosciamo molti esemplari di simili vasi lavorati o in 
bronzo o in terra di bucchero ed attorniati da colli di griffoni, 
lioni serpi \ Ed alla stessa classe appartiene anche quello 



' Di bronso: 

Gerretrì, tomba Begalini-Galassi: Colli di lioni Qrifi monum. 
di Cere taT. Y 2; Mus. Gregor. I 15, 1, GoUi di griffóni: Grifi L e. 
tay. V 4; Uus. Greg. I 16, 1-5. 

Corneto: Colli di griffoni BuU. deU'lnst. 1874 p. 49, p. 238 n.9-12. 
FrìedericlM KLeinere Kunsi p. 301 d. 14i2* (ibid. p. 302 n. 1442^ 
è registrato un eaeroplare somigliante di proTenienia aconoKinta). 
Colli di serpi: Friederìchs 1. e. p. ^02 d, 1442**. 

Di baccherò: 

Chinsi: Ck)lli di griffoni Rev. arch. XXVUI (1874) pi. XVI 1 
(Questo esemplare però non proTiene, come scrìTe il di. Bertrand 
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che dai Samii negfi bsbxA trenta del settimo secolo dopo la fe- 
lice spedizione a Tartesso fu dedicato nel tempio di Giunone: 
yahcìiiov x/wjT^g ^ApyoXtKou rpénov népi^ il oakà ypu- 
nSìV ìt&fockGci npóìipoatjoi dot Heiodoi IT 152. L'esem- 
plare di fabbrica fenicia o cartaginese che pubblichiamo prora 
evidentemente, che simile tipo di cratere non fa inven- 
tato dai Greci, ma da loro improntato all'arte asiatica. Alla 
fine merita attenzione la circostanza, che la prima zona del 
cratere mostra nn ornato proprio alla decorazione geomeà 
trica, vale a dire una striscia di oche. Il ritroyarsi cotale 
ornato sopra un vaso fenicio lavorato o nella seconda metà 
del^ settimo o nella prima del sesto secolo perfettamente 
combina col risultato da me sviluppato negli Ann. deWInst, 
1875 p. 221 88., che cioè la decorazione geometrica sia 
d'origine semitica. 



GIUNTA 

Mentre la mia lettera si trovava già sotto torchio, ri- 
cevetti le Notizie degli scavi di antichità communicak 
alla r. accademia dei Lincei Agosto 1876, dove il eh. Co- 
nestabile p. 113 ss. ha pubblicato una relazione sopra gli 
scavi dai signori Bernardini eseguiti presso Palestrma. La 

1. e p. 155, dal sepolcreto del Poggio Benso, ma da una delle tombe 
€ a ziro > che appartengono ad epoca posteriore- a qaella den*anzi- 
detto sepolcreto. Cf. Brogi Btdl. delVinsL 1875 p. 218 ss. 1876 p. 152 ss). 
Micali mon, inedL taT. IXXIII. È snpcrilao il rammentare altri esem- 
plari lavorati in baccherò; perchè qnasi ogni museo etntseo ne con- 
tiene. Cf. De Witte Èiùdes sur les vases peinls p. 58, Stepbani Yasen 
der Brmitage tav. VI 1 (questo a colli di lioni). — Due crateri a 
colli di serpi sono anche rappresentati sopra an*anfoTa a figaro nere 
che sembra di fàbbrica etmsca: Gerhard auserl Vasmb. II 187, men- 
tre tre coUi di griffoni sono imposti snlForlo d*mi bacino di bronxo 
troyato presso LtlBebiirg(Lindenschmitt Alterih. uns, heidn. Forzali 3 
tav. TI). 
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quale relazione ha bisogno di diverse rettifiche, mentre fo 
nn limiterò ad accennare soltanto quelle, che stanno in pih 
stretta relasióne con ciò che ho sostenuto nella precedente 
lettera. Scrive il Oonestabile p. 124, che la provenienza fe- 
nicia dei vasi d'argento, di cui abbiamo discorso, sia già 
stata divinata dal Brunn Ann. dell' ìnst. 1866 p. 413, die 
Kunsi bei Homer p. 14 ss. ed altrove, dal Longpérier Mtisée 
Sapoléon III testo alle pi. X«XI e NoKce des antiquités 
amjriennes du Musée du Louvre (edit. 1854) p. 115-116, 
118-120 e da altri dotti. Se fosse ^còsì, le pagine 205-218 
della mia lettera sarebbero del tutto superflue; perchè vi 
ayrei speso inutilmente le parole sopra un fatto generalmente 
riconosduto. Quell' asserzione però ò inesatta. È vero, che 
delle pubblicadoni citate dal Oonestabile non sta alla mìa 
disposizione la NcHce des antiquités assyriennes; ma nelle 
altre pubblicazioni pure citate non v'ò parola che accenni 
la possibilità della origine fenicia di quei vasi. Anzi il Brunn 
die Kuna bei tìomer p. 15 nelle tazze di Cipro, come in 
quelle provenienti dalla tomba Begulini4}alassi, espressa- 
mente riconosce prodotti della principiante industria greca. 
Oltre ciò se il eh. autore p. 125 scrive, che io nella i?. Acca- 
demia dei Uncei adunanza del 23 Aprile 1876 p. 3, 4 e 
nel BuU. dell' Insi. 1876 p. 113, 114 « dietro le ben note 
idee un po' troppo sistematiche dell'illustre Moidmsen » 
avessi fatto scendere Tepoca degli oggetti di Palestrina fino 
al tempo dell'alleanza degli Etruschi coi Cartaginesi e del- 
l'occupasdone della Sardegna da parte di quest'ultimi, anche 
cosifatta asserzione ha bisogno di essere rettificata. In primo 
luogo chi ha Ietto l'estratto di ciò che allora dissi, ricono- 
scerà cbe la mia ricerca si ò fatta del tutto indipendente- 
mente dalle idee dèi Monimsen coli' esame di puri fiittì 
archeoléigici. In secondo luogo non ho sostenuto essere gli 
oggetti di stile assiro-egiziano trovati in tombe italiche con- 
temporanei a quelli cartaginesi della Sardegna, ma ho di- 
chiaurato espressamente che quest'ultimi sono posteriori, 
n eh. Oonestabile è iÀdinato ad «tbibuira la tomba 



256 CENNI sopsA i;'abtb fenicia 

prenestma ad epoca molto pih antica di quella da me sta- 
bilita, e, se ben l'intendo, egli la fa limonbire almeno all'ot- 
tavo secolo a. Cr. Sorpasserebbe di molto i Umiti di que- 
sti Annali il confutare passo a passo la di M deduzione 
basata in genere non tanto sopra argomenti, quanto su eenni 
un po' Tagbì. Ora mi sembra spetti piuttosto al eh. Cene- 
stabile il confutare gli argomenti da me sopra sviluppati, 
se desidera salvare le sue conclusioni. 

Alla fine debbo aggiungere ancor una parola per giu- 
stificare, perchè nò nella sopra stampata lettera uè in altri 
articoli scritti da me sopra il primitivo sviluppo itaiioo ho 
tenuto conto della famosa interpretazione data dal cL de 
Bougé ad una iscrizione geroglifica di Kamak '. La quale 
interpretazione conduce al risultato, che già all' epoca di 
Menephta I. Etruschi, Siculi e Sardi avessero &tto usa 
spedizione contro V lìgitto, e forma per così dire la pietra 
fondamentale della teoria del Oonestabile, che cioè già in 
tempi antichissimi abbiano esistito relazioni dirette tra l'Ita- 
lia e r Oriente. Il Oonestabile è tanto convinto della giu- 
stezza di quell'interpretatone, che egli nella memoria som 
due dischi arUico-italici p. 35 not. 2 ci sorprende eziaudid 
colla congettura che una battaglia navale rappresentata in 
un primitivo bassorilievo di Pesaro si riferisca a quella spe- 
dizione. Confesso di essere pili scettico e molto mi rallegro 
che lo sia anche il Duncker '. Per accennarvi soltanto alcune 
difScoltà principali che contraddicono alla supposizione, aver 
Italioti già nel XUI. secolo a. Cr. navigato nel bacino orien- 
tale del mediterraneo, basta riflettere che ancora all'epoa 
omerica le popolazioni italiche erano quasi interamente 9e>> 
nosciute ai Greci e che tutte le parole latine che fumo sup- 
porre una marineria alquanto perfezionata, sono improntate 
dalla lingua greca. Finalmente con&addicono àll'anzid^ 

i Bev. archèoL XVI (1867) p. 88 ss. 81 «8. Cf. Chabw étuda 
sur l'antiquUé hUiorique p. 281 S9. 
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interpretazione anche, i successivi strati di civiltà, quali 
nell'Italia cisapennina si presentano a chi spregiudicata- 
mente esamina gli scavi. Quei strati cio^, i quali sono an- 
cora privi dell'influenza ellenica, mostrano uno stato di 
dviltìi tanto primitivo, che riesce impossibile il supporre 
aver le popolazioni, da cui avanzano essi strati, dato bat- 
taglie navali presso le spiaggie opposte del mediterraneo. 
Sotto tali circostanze credetti e credo ancor adesso pru- 
dente, che negU studii di archeologia italica si faccia astra- 
zione daIl*ipotesi del eh. de Bougé. 

W. Helbio. 



OSSERVAZIONI 
SOPRA LE RAPPRESENTAZIONI MITICHE 
DEI MONUMENTI PRBNESTINI. 

Essendo stata esposta nella lettera precedente dairiUu- 
stre segretario dell'Istituto sig. Helbig, con la accuratezza 
e la perizia che lo distingue, la ragion artistica dell'intiero 
grappo dei monumenti, che furono enumerati, e formano 
il soggetto di queste lettere, rimane oggi mai il compito 
soltanto di interpretarne la parte epigrafica e le rappresen- 
tazioni segnatamente in quanto r^uardano la arte orientale. 
La parte epigrafica è distinta in due classi ed appar- 
tiene a due linguaggi e due scritture differenti. Abbiamo 
nel nappo Prenestino n. XII ' una iscrizioncella Fenicia, appar- 
tenente alla scrittura alfabetica e alle lingue che diconsi se- 
mitiche; e nello stesso nappo, e nell'altro illustrato dal prof, 
lignana (n. Villi), come ancora nella tazza di Eurion (n. IV), 
un saggio di scritte rappresentative, appartenenti ai geroglifici 
Egiziani ed alle lingue, che hanno acconciamente a chiamarsi 
hyposemitiche. 

i I nimieri si riferiscono alFelenco dato dal eh. Helbig sopra 
p. 199-203. 

AhnàLI 1876 17 
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Poco . ò da ripetere od aggiungere intorno alla iscri- 
zione Fenicia del nappo a ciò che ne ìn scrìtto nel raggua- 
glio degli scavi Italiani presentato dal degnissimo senatore 
Fiorelli alla Accademia de* Lincei. Questa iacriùoncellai quasi 
nascosta intomo al lembo dell'ala del nume augello sorro- 
lante nella figura centrale, è un ritrovamento di singolare 
importanza. Mentre essa accerta la patria di quel lavoro, e 
conferma e rischiara quanto già si congetturava delle anti- 
che arti e commerci Italo-orientali, ci scopre ancora il più 
antico nome di orafo, che conoscasi nella storia ^tìEma. 
Sebbene incisa nel nappo in caratteri minutissimi, la sua 
lettura, specialmente all'occhio armato di lente, non presenta 
difficoltà di sorta; e la sua incisione è così bella e precisa, 
che accerta colle sue forme Tetà del lavoro. A maggior 
soddis&zione degli studiosi si vede a pie del nappo ripetuta 
in proporzione ìmggìore con meravigliosa preoialone dovuta 
alla cura ed abilità dei due valenti artisti che la riprodus- 
sero sigg. A. Sikkard e De Sanctis. 

Essa leggesì, come già fu detto \ EsmunVear ben aita 
S^ni£7y*]3 "ìy^'^QlOK* intorno a due soli caratteri potrebbe 
sorgere un piccol^dubbio: cioè intomo al settimo e a quel 
.segno, che lo siegue nella iscrizione Fenicia* Il settimo a 
cagione della somiglianza fra il daìsih 'y e H res *i delia 
scrittura Fenicia potrebbe leggersi n* Ma il res -i suole, 
come qui veggiamo, aver sempre più prolungata del ddetìi 
Tasta a sinistra, almeno nell'epoche più. antiche. 

Giacché la^ paleografia dell'iscrizione è manifeatamante 
arcaica. I caratteri P, 2^ 7^ 9^ 12% 13% 14*» hanno le 
forme usate nella iscrizione di Mesa'; il 3^, 5"", 6'', 11'' si 
accostano a quella di Esmunazar: il O aperto 6"*, 11; il 3^ M 
non a zigzag, né rotondeggiante, ma a spigoli retti, richia- 

i FiorelU Notizie deglhscavi Maggio 1876 pag. 70 tav. II. Le 
proYe tipografiche di questa pubblicazione non essendomi state per 
aTTentora mostrate avvennero alcani errori di stampa, che pj^sarono 
poi in altre trascrizioni che ne^fhiono fatte. Prego perciò i lettori a 
rettificare le lettore così malconcle per mezzo delle presenti. 
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maao le soacriziom dd contratti Assiri del 7^ secolo: il ^ 
betìh 9^ ancora chiuso e pnTO di appendice al ramo trayeiBO 
ha forma piU arcaica; ancora il carattere 8* g, se no a mio 
credere di semj^ce interpnnzione, ci richiamerebbe alla 
iscrisione di Mesa'. Pa^ dunque collocarsi la iscrizione Fe- 
nicia comodamente nel secolo VII avanti Tera volgare. 

La voce Esmunj^ar è precisamente della forma usita- 
tissima nei nomi propri Fenici, composti dal nome proprio 
di una divinità, e da una radice verbale. È similissima ad 
Esmon/illez, Esmuigiten, Eamun'azar, £smuns*illem ed altri 
molti. La etimologia non ci porge grande aiuto per accer- 
tare Li lettola di questa lettera, daleth i o res *). Della 
radice *7y^ ja^ar non mi sembra si trovi esempio ancora in 
Fenicio, se non forse in >r)*ìy** (S. XIX 2) scritto anche 
}yrìiy^ (B. XX 2-3), che credesi il nome celebre di Qiu- 
gurta. Del iy*i ja'ad secondo alcuni si ha il futuro apocopato * 
(8 I. 21), mentre altri lo riferiscono al n^y *«d«* ' spo- 
gliare, sacohéggiara, etimologia poco acconcia al nostro caso. 
Invece comechesia Esnranje*ar potrii significare in forma cau- 
sativa « Ssmun fa verdeggiare » *, come Eamunje'ad sarebbe 
« Esmun ha destinato ». La etimologia perciò) poco aiuta ad 
accertar la lettura. 

Il segno seguente 8^ potrebbe da taluno volersi una 
lettera: ma una semplice lineetta non comincia a comparire 
come "rappresentante del > zain se nonché nelle monete de* 
Satrapi, età impossibile pel rimanente della nostra paleo- 
grafia. Come rappresentante del ^ jod o del ^ vau essa è 
ancora pih tarda, e parrebbe appressarsi agli al&beti Etru- 
schi, Greco-arcaici. Certamente sarebbe un vezzo, se po- 
tesse leggersi p'^ iben. Avremmo allora la scritta ìeflìC^y p** 
iben *astaj la quale risponderebbe perfettamente al fecit 
opus. Poiché p^ iben sarebbe futuro apocopato di n^3 àana 



• Lcvy Dici. 

: Hdevy Mélanges p. 88. 

» Ftnt Uit. 8. V. 



\. 
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come si ha p>^ vajjiben Gen. II 22. Esod. I 11. Ma aem- 
brami impossibile il pretènder tale lettura. 

Supporrei perciò, che quel segnetto, il quale somiglia 
alla lineola che divide gli incisi nella stela di Mesa*, serra 
qui a divìdere il nome deirartefice dalle voci seguenti. 

Queste allora presenterebbero a prima vista la genea- 
logia dell'artefice. Esse leggonsi Knt^y*33 ben* asta il figlio 
di *Asta. Può però sorgere un dubbio, che queste accennino 
al mestiere , anziché al padre. Poichò la voce (^DT^^y c^sta 
potrebbe spiegarsi artificio. Oiacchò l'Ebreo r\V\f *esei si- 
gnifica artificio, lavorò d'arte, e gli si avvicina il talmu- 
dico tw^ *asat lamina di metallo battuto. Potrebbe per- 
tanto la frase ((Dl^yp ben *asta supporsi significare figlio 
dell'arte, e quasi maestro dell'arte. Fra le due opinioni non 
intendo pormi giudice, lascio il giudizio ai migliori. Forse 
altre iscrizioni in monumenti somiglianti leveranno piìi tardi 
ogni dubbio. 

Intanto la postura di questa iscrizione, gittata là quasi 
vergognosa all'ombra dell'ala del nume, scritta in caratteri 
microscopici, composta di nomi propri, si può credere con- 
tenga il nome del vetustissimo orafo, che condusse questo 
lavoro nel secolo VII avanti l'era volgare. Era quella l'età 
assegnata ai mitici Eugrammo ed Euchiro, primi maestri 
di arte ellenica agli Italici, e come già dissi altra volta, 
non abbiamo nomi di artefici storici pih antichi tranne i 
ricordati nella divina scrittura, o sé volete i sovrastanti 
architetti delle fabbriche Egiziane. Credo appena necessario 
avvertire, che se la scritta assicura la patria del nostro 
lavoro, e incirca Tepoca in cui venne compito, essa non ci 
può esser poi garante nò dell'età in cui giunse in Italia, o 
in cui fu seppellito, nò della mano dei devoti o mercatanti, 
che l'abbiano dalla Fenicia recato a Preneste. 

Interpretata questa parte Fenicia conviene passare al- 
l' esame delle rappresentazioni di tutti questi vasi, nonché 
alle iscrizioni geroglifiche, che ne adomano alcunL Se le 
rappresentazioni Palestrinesi son nuove, nella iilustiazionf 



0BI MODOXBim PREIIS8TINI 261 

però degli altri dmelU di questa classe anterionnente sco- 
perti posero l'opera già illustri archeologi. Il piìi antico 
ritroiramento della tomba Begulini-QalasBi die occasione alla 
Yolaminosa ed erudita opera del comm. Luigi Grifi \ men- 
tre i monumenti rinvenuti piìi tardi furono man mano in- 
terpretati da coloro che li pubblicarono» e che fùron ricor- 
dati nell'elenco poco ionanzi tessutone dall*Helbig. Quella 
prima illustrazione del Grifi può in un senso dirsi maravi- 
gliosa in ragione del tempo in cui fu scrìtta, certamente 
ancora immaturo per istudi siffatti. Nel 1841 lo studio delle 
cose geroglifiche era ancor nelle fascie. La morte inuna- 
tura del grande scopritore Champollion avea lasciato quello 
studio ancora infante: voglio dire, che scoperta, come tutti 
sanno, la chiave e la natura di quella scrittura, la scienza 
egiziologica era ancora quasi incapace di leggere alla distesa 
una intiera sentenza. Il Lepsius appena poco prima avea 
iniziato colla sua lettera al prof. Bosellini, pubblicata nei 
nostri Annali *, il nuovo sentiero, che dovea guidare al 
pieno sviluppo di quella lettura, e lo stesso Ideler solo in 
quell'anno 1841 pubblicava in Lipsia THermapione. Di 
scoperte Assire o cuneiformi non Ariane poco si conosceva, 
e sullo stesso Persiano al&beto mancavano ancora i lavori 
capitali del 1845 e del 1846 del Lassen, dell* Holtzmann e 
del Bawlinson (Enrico). Colla lettura dei geroglifici e dei 
caratteri cuneiformi dovea venire la diretta cognizione di 
quelle archeologie. 

L'insigne illustratore della tomba Begulini-Galassi 
avea dunque sotto mano di studi orientali poco piii che le 
notizie del culto mitriaco e mazdaico sparse nei classici e 
ne' monumenti dell'epoca quasi imperiale, quando quel 
culto si infiltrò neir occidente, ed egli quel culto elesse a 
termine di confronto. 

Questo termine Qra il men dissimile allora esistente, 

^ / monum, di Geré antica Boma 1841. 
2 Annoi, d. IntL 1837 p. 5-100. 
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ma era ayenturatameiìte un termine dissimile assai. Se in 
alcona parte egH si addisse, lo dovè al contatto che ebbero 
nelle antiche età gli Iranid cogli Assiri e cogli Bgiziaiìi, 
contatto per coi il dnalismo men pronunziato nella mitolo- 
gia di questi popoli somigliava però al pih marcato dnalismo 
del Mazdeismo. Grande però ò pel Oiifi la lode di avere 
eletto qiiel confronto orientale, mentre nello scoprimento 
Begnlini-Oalassi non trovò già nò geroglifici, nò scattare 
cuneiformi o al&beti Fènici e semitici, ma proprio lettere 
Etnische ossia Italiche. 

Oli illustratori che a lui succederono man mano, ven- 
nero col progredire degli anni a possedere il nuovo tesoro 
di cognizioni orientali, che gli scavi intrapresi colà, i mo- 
numenti pubblicati, il deciframento dei caratteri avM acca-' 
mulato suirS^tto, sull'Assiria, sulla Fenicia. Vennero essi 
perciò scoprendo sempre meglio la vera natura de* mona- 
menti nostri. Tra questi ricorderò particolarmente il chia- 
rissimo sodo nostro prof. lignana, il quale nella illustra- 
zione del nappo n. YIIII non solo riconobbe a pieno il carat- 
tere assolutamente Egizio della rappresentanza, ma ancora la 
paragonò rettamente ai monumenti Egiziani. Dalla opinione 
di questo illustre socio oserò differire appena leggerissima- 
mente: e ciò nella sola tesi generale, che efiiporrò. GHaoeliè 
nella applicazione di questa tesi al caso particolare di quei 
nappo non ho ragione di valore per rigettare la intexpreta- 
zione del pro£ Lignana, che riconosco, se non assolutamente 
certa, fornita per lo meno di una grandissima probabili^ 
Qià nello scorso anno, prima della scoperta Prenestina, 
nelle poche parole proferite nell'adunanza delllstìtato del 10 
e 24 Marzo sopra alcune antichità Cipriote richiamai lat- 
tenzione sopra il miscuglio di miti Egizi ed Assiri, che 
vi si scorgeano, e credei dover deviare alquanto dalle opiniom 
di chi aveale precedentemente illusiarate. Ma in quel frat- 
tempo lo scavo di Pàlestrina venne inopinatamente a gittar 
nuova luce e maravigliosa sopra tutto il complesso di mo- 
numenti siffatti. Non soltanto la iscrizione Fenicia trovata 
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per la piima volta in oggetti somiglianti, né Io stato di 
conBOTvazIoiiey il numero grande degli oggetti, la certezza 
dell'essere siati tatt'insieine sepolti; mft, come tenterò mo- 
strare, le rappresentazioni figuratevi ancora confermano è 
chittiseonò assai questo miscuglio di arti e di miti Assiri, 
Egìsìam, Fenici. Questo nuovo ampio tesoro porge nuovo 
motivo di allargare alquanto le visto dei miei predecessori, 
e se potrassi cogliere forse meglio nel segno, il dovremo al 
fortnmato caso, che ci ha restituito questo tesoro, 6d ai suoi 
industriosi scuopritori i sigg. Bernardini. 

Debho adunque avvertire sin da principio, che in que- 
sta influenza delle arti Egizia ed Assira sopra i maestri 
Fenìcf conduttori del lavoro mi sembra riconoscere o almeno 
potere sospettare una certa diversità nei diversi gruppi di 
qaesti ritrovamenti. Mentre la influenza Egiziana sì scorge 
maggiore negli oggetti del sepolcro di Pàlestrina, moderata 
nella tomba Begulini-Oalassi, minore nei monumenti Ci- 
prìotti, la influenza Assira va crescendo in senso inverso da 
quelli a questi. Se dh potè nascere da diversità di scuole 
fn gli stessi maestri Fenici, potrebbe anco ascriversi a di- 
versilÀ ad altomare di tompi. 

La Fenicia, collocata in mezzo ai due imperi deU'Eufrato 
e del Nilo, e che continuamento mercantoggiava e talora 
combattea con entrambi, dovè sentire assai di buon ora la 
influenza delle arti di quelle genti, ancor se, come io credo, 
ebbesi da principio un' arto sua primitiva e nazionale. Ma 
qnesta influenza dovè assai maggior divenire nei tompi in 
cui l'Egitto l'Assiria dominarono sulla Fenicia, e la ebbero 
conquistata. Or qui sono assai diversi i tompi di queste 
dominazioni. La Egiziana, come dissi altra volta * risale ad 
Aahmes Ranebpehuti, V re della 18' dinastia, forse nel 17** 
secolo av. Tera volgare, che conquistò sicuramente la Fe- 
nicia, e forse anco Cipro. Né per tutta la lunga durata di 
quella dinastia cessò mai la dominazione Egiziana su tutta 

i SùU. d. ìnst 1876 p. 91. 92. 
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la Siria sino alle piaggio dell' Annenia, dell* Assiria, e di 
BabUonia. Le dinastie segaenti ebbero fiere guerre. e un 
alternar di vittorie e di soonfitte coi popoli Soriani e eoi 
loro alleati; ma gU Egiziani non dominarono più eostante- 
mente in F^cia. L'influenza dell'arte Egiziana sui Fenici 
e dei miti di quelli fu dunque primitiva d'assai, e potè 
essere stabile e profonda. 

Soltanto molti secoli piti tardi« cioè circa i tempi dei 
Sargonidi e circa l'età delle dinastie Egizie XXIY^ e XXY*, 
tornarono gli Egizi, e sopravvennero gli Assiri sulla Fenicia. 
Sargon è propriamente il primo re Assiro (721-704 a. l'è. y.) 
che dominasse Fenicia e Cipro, e questa dominazione pro- 
seguì pressoché incontestata sotto Senacherib ed Assarhaddon. 
Seguirono le guerre e le rivolte sotto Assurbanipal, indi la 
distruzione di Ninive, e la Fenicia ancora scosse il giogo 
Assiro. Allora incominciarono a contendersela di nuovo 
Egitto e Babilonia. OccupoUa Nekao, ma gliela ritolse Nabu> 
codonosor, riebbela Amasi (Aa'hmes-sa^-Nit-Ba'chum-he't), 
ma finalmente la occuparono i Persiani. 

Neìl'awicendare di quelle dominazioni, che noi potrem- 
mo dire durato (721-527 a l'è. v.) da Sargon ad Amasi, 
l'arte potè tratto tratto cangiare a caprìccio della moda e 
dei dominatori. Certamente i nostri oggetti non risalgono 
a tempi primitivi; essi sono così somiglianti, che entro po- 
che decine di anni sortirono dalle mani dì artefici di uno 
stesso periodo e di una stessa scuola. Ma questi anni ca- 
dono appunto entro lo spazio di tempo in cui la influenza 
Assira e la Egiziana poterono alternare secondo le vicende 
dalle guerre e delle dominazioni. 

Aggiungerò ancora, che l'influenza dovè essere vicen- 
devole. Voglio dire, che anco la Fenicia dovè influire sopra 
l'arte Egizia ed Assira. Essa era famosa già nel periodo 
omerico pe' suoi artifici, né la sua fama si alzava soltanto 
fra gli Occidentali. E se essa si distinguea per un certo vezzo 
di estetica, che si avvicinava all'Ellenica, potrebbe aver mo- 
strato all'Egitto all'Assiria alcuni pih l^jrgiadri concetti 
da ricopiare. 
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N(m sarebbe facile per ora, stante il numero grande sì, 
ma non graiidissimo degH oggetti da sindacare, il definire 
i carattsri che distìmguotto le dne influenze : ma due rap- 
pnseatanze almeno sembrano proprie dell* influenza Assira 
e spedali di quell'arte. Primieramente la rappresentanza del 
sacro albero Assiro: per secondo i gruppi di numi ed eroi 
stanti affrontati con leoni o grifoni, mentre li trapassano 
col pugnale. Tali rappresentanze si veggono a primo colpo 
d'occhio abbondare negli oggetti Ciprioti, mostrarsi in 
parte neUa tomba Begolini-Oahissi, mancare negli oggetti 
Prenestini. D' altro lato la presenza in questi dei segni ge- 
roglìfici prova in essi in moie spedale la influenza Egi- 
ziana. Dal sin qui detto siegue necessariamente che sarò vo- 
lontariamente stretto ad usare quasi i soli confronti Egiziani 
per la spiegazione delle figure Prenestine. Anzi restrìngerò 
vieppih la tesi che formerà l'oggetto delle ricerche, dicendo, 
che le rappresentanze tutte contenute nelle Prenestine, e tutte 
quelle dì Egiziana influenza nei monumenti nostri si rife- 
riscono al mito ed al culto di Horus, Iside, Osiride, mito 
e culto prìncipaUssimo degli abitatori di Egitto, e fondamento 
della loro mitologia e di quella di tutti i popoli che da 
loro l'appresero. 

Oioverà qui ricapitolare in breve quel mito. Osiri, il Si- 
gnore unico Neb-ua^ Signor di tutto Neb-sr-ier, l'esser buono 
&nne/er, rappresentato perciò dal sole, fonte primo di luce, ca- 
lore, fecondità, ebbe guerra terribile con Set, dio suo fratello, 
ma personificazione del male, e simboleggiato dall'oscurità 
delle tenebre. Set giunse ad uccidere Osiri, ne fece il ca- 
davere in brani, che furono raccolti da Isi e Nefti, imbal- 
samati da Anubi. Iside morto Osiride concepì dassola Horus, 
lo lattò nascostamente, e lo guidò cresciuto a vendicare il 
padre sopra Sei Horus accompagnato dal fedele Anubi e 
dai suoi seguaci * attaccò Set ed i suoi 72 satelliti Mesu 



1 Manetone tradosae minuti, nome dato dagli Egiiia&i ai loro 
più antichi antenati. 
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belesu^ i figli della ribdlione '. Horos feritolo m tait com* 
battimenti, priBdpàbnente ad Edfii, IJat» Sasotep, e impri- 
gionatolo oondannollo per la legge del taglione ad ener fatto 
in brani, e ne ebbe in guiderdone la conferma della sua 
dirinità, la gloria di nuovo 80le, nuovo numje, rinnoTella- 
mento identico del padre silo. 

Un mito simile segnatamente nel simbolo solare» forma 
sensibile, che più colpiva la fantasia, è il fondamento di tutta 
la antica mitologia. Anzi fira i popoli Elleno-italici, che lo 
conobbet^ pih tardi« quando gli Egiziani e i popoli loro 
confinanti, se non erano adepti {iwarat)^ pih non ìntendeano 
senso primitivo ed arcano, prese vìeppih materiale alette, 
e reduplicossi in una moltitudine di favole, che tutte lo 
riproduceano, o si collegò a &tti e nomi storici anche 
recentissimi e sino medievali. 

Ma nell'antichità principalmente la Fenicia replicata- 
mente comunicò àU'Oocidente le religioni Iridane ed Assire, 
ohe essa avea in parte adottate, in parte imitate, in parte 
trasformate a sembianze ocddentali alquanto piti esteiidie 
e gradevoli alla fiEUitasia. 

QU oggetti ohe noi esaminiamo mostrano già akuoe 
trascie di questo graduale trasformarsi delle forme Egiriane 
nelle occidentali; perciò onde considerarle pih ordinatamente 
cominderemo da quelle che pih sanno di Egirio. 

n nappo n. XlPci presenta nel suo contomo otto soggetti 
evidentemente Egiziani ed appartenenti ad Osiri ed Horos. 
Quattro eguali fira loro ed incisi diagonalmente nel nappo 
entro un vezzoso ventaglio formato da fiori e bottoni di 
loto mostrano il noto gruppo di Iside, che ritta in pie poi^ 
le poppe al suo Horus. Negli altri qiiattro sortii veg- 
giamo la notissima forma deUa barca Egiziana, solito veicolo 
di que' numi La barca superiore contiene Osiri nd solito 

i Chabas MUanges II 87. 

t QwH chiameremo qtieflrli oggetti la ed fortna ri appressa al 
geroglifico néb. 



sembiante ravvolto a mo' di mammia col flagello in ambe 
le numi, ooionato dell'old/*. Ai lati sono due Horns col disco 
solare e Tnreas ra, i quali r^ono un alio bastone dalla 
estremità superiore di cui piove una serie di croci ansate, 
afi;^, simboli della vita, che dovrebbero circondare Osiri. 
Ancor questa rappresentanza ò notissima e tutta Egizia, 
usata ad augurare piena e perpetua vita, o a mostrare che 
essa è contea al personaggio rappresentato. 

A destra neUa barca è lo scarafaggio solare col disco 
sonetto da due sue braccia umane; a fianco sono due Arpo^ 
crati armati di flagello )(u sucdantisi il dito, col riccio 
giovanile sulla gota, assisi sul fior di loto; sulla estremità 
della barca sono due augelli divini stendenti le ali« Dello 
scaraftggio e de* suoi rapporti col nume solare io non ripe- 
terò ciò che dissi altra volta \ 

Bimpetto è lo stesso scarabeo con volto umano e sor- 
reggente ViUef tripUcCy che ha sul capo: ai lati 1 due Arpo- 
cntì, coronati dallo psetu, e porgenti allo scarafaggio, men- 
tre lo adorano, fl vdssillo-penna )(u formato di penna di 
struzzo, simbolo nello stesso tempo di luce, di verità, e di 
protezione. Il flagello perciò tenuto dagli Arpocrati nella 
barca già descritta e questi stendardi colla piunia sono se- 
gni perfettamente sinonimi della stessa voce )(U e della 
stessa idea. 

La barca uol basso mostra ^ avanzi di un doppio ten 
eindeto, ancor esso Osiridiano, mentre due genuflesse coro- 
nate dal fnehy simbolo del basso Egitto, olirono al nume 
perduto, una doppia Ma, dea della verità e della giustìzia. 

Tutte queste rappresentanze sono perciò Osiridiane, ed 
i simboli di vita, trionfo, giustizia, che vi sono accumulati, 
sembrano riferirsi al suo finale trionfo sopra il dio del male 
Set Tifone, trionfo che non fu ottenuto senza la coope- 
rasBione Sei flgUo Horus. 

Ma sebbene i miti sieno evidentemente Egiziani, non 

« Btdl. deU'insL 1876 p« 88. 
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sono conservate a capello le forme Bgirie, nò tutte le ca- 
ratteristiche regolarmente usate. Le Isidi non hanno sul 
capo il tronetto se^ né gli Urei sempre appariscono in fronte 
ai nomi, e la serie degli imx nella figura superiore è 
male incisa. Nei monumenti Egiziani la pioggia di quelle 
croci parte dall'apice del bastone della figura a dritta e cade 
a manca della figura centrale, passandole sul capo. 

Se queste trascuraggìni si uniscano ai canttteri gero- 
glifici, che sono ornati di cartocci, di veszi, e d' altre de- 
viazioni dal puro stile Egiziano, facilmente si confermerà 
non esser l'Egitto la patria di tali lavori, ma come insinua 
la iscrizione Fenicia, quest'altra contrada. E ciò vale a più 
forte ragione di tutti gli altri monumenti di questo com- 
plesso. Giacché più di tutti gli altri questo nappo conserva 
il sembiante Egiziano, ed é fi» pochissimi, che sono come 
che siasi adomi di geroglifici 

Sospendendo per un momento la illustrazione di que- 
sto nappo diremo, che al tipo di Iside lattante Horus, repli- 
cato in questo 4 volte, crediamo riferirsi i gruppi del vaso 
n. V e del nappo n. VII, in cui si scorge una vacca lat- 
tante un vitello, qui entro un padiglione di fiori di loto 
identico al nostro, ivi entro un simile di spighe. Non credo 
necessario dimostrare la identità di Iside o della sua de- 
duplicazione Hathor colla vacca. Che se alcuno nella figura 
del nappo volesse scorgere non già una vacca mal incisa, 
ma una gazella col suo piccino, si troverebbe sempre in 
simboli Osiriad. Poiché molte rappresentazioni Egizie mo- 
strano Horus, che mena afferrata una gazella hahe9, cre- 
duta da taluni simbolo deirimpurezza ': maitre altroye si 
vede Horus ritto in pie sopra una gazella, mentre in HebeD 
vince Set*. 

Passiamo ora per un momento alla figura centnle del 
nappo di Palestrina. Ancor questa si mostra assai Ticini 



^ Lefebnre Les yeux d'Hcrus p. 57. 
s NaviUe Mylhe d' Horus Tav. XI7. 
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al pretto stile I^ziano. È in essa quasi impossibile il non 
riconoscere nella fignra barbata chiomata e legata ad nn 
palo ooUe braccia a tergo secondo il modo Egizio Set ossia 
Tifone \ Nel personaggio centrale coperto di parmcca Egi- 
zia e circondato i lombi dal gonnellino seént % da vedere 
Homs che ferisce uno de' seguaci di Tifone, meùtre que- 
sti fuggendo implora mercè, a cui intanto Ànubi, indiyisibile 
compagno ^di Homs in quella tenzone, raffigurato qui nello 
sciacallo che n* è il simbolo ordinario, morde il calcagno, 
atto che nell' esergo ripete sopra altro nemico prostrato 
boccone lo stesso sciacallo Anubi. 

Questo Horus armato di dardo, che trafigge i nemici 
di Osiri, avea special nome in Egitto. Egli chiamasi Abr (ma, 
Homs cioè che fa giustizia, che possiede la giustizia, Horus 
giustiziere '. La figura di Tifone così rappresentata divenne 
invero il detominativo geroglifico di qualsiasi nemico e di 
ogni iniquitìk. Ma il doppio Anubi sciacallo, facile à raffigu- 
rarsi, sembra che qui accerti il mito, e impedisca di con- 
fonderlo con una caccia qualunque, e con un cane qual- 
siasi. Perchè se gli Egizi ebbero il cane compagno nelle 
loro caccie, non fiuono abbastanza disumani per addestrarlo 
alla caccia degli uomini, fossero anche i loro negri schiavi 
fuggìaschi. ^ 

A questo tipo di Home con Tifone sembrano doversi 
richiamare le figure del nappo n. VI. In questo si scorge 
un nemico barbato avvinto le braccia a tergo, minacciato 
col dardo dal vincitore, mentre a tergo del Tifone altro 
nemico implora mercè. 

Maggiore attenzione merita la rappresentanza centrale 
del nappo n. XII. A descriverla come essa si presenta 
all'occhio mostra un vincitore, che afferrato pel ciuffo un 
gruppo di vinti, alza la scare per ispacciarli, mentre a fronte 



^ V. p. es. Lepsins Denkmàl. Abih. Ul t.206 lett. a. -*• Lanci 
Paralip. I t. 5. i 

2 Pierrct DicL (VArch, 271. 
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Homs stante e frtringente nella manca il simbolo anx gli 
presenta ijn fiore. Intanto a tergo nn guerriero armato di 
asta trascina per le chiome un vinto dondolone, ed altro 
simile ne porta sulle spalle. Vari scudetti i^gdH e altri 
simboli soi^o nel campo, mentre il divino augello alato 
svolazza sul capo del vincitore. La rappresentanza non è 
nuova, anzi è la comunemente usata in Egitto per figurare 
i re vincitori, che compiono la vendetta sui nemici abbat- 
tuti. Ma i numi regnarono ancor essi in Bgitte^ e fiu que- 
sti Osiri ed Horus, il quale ò anzi il tipo etemo di tatti 
i re mortali, che sono altrettipxti ^orus viventi. Soli sor- 
genti, Figli del sole, .iSs /to,e perciò Be d^l mesiogiorno 
e del sett^trione suten sB)(ei ^ Questa qualità acocnunns 
molti titoli e targhette fra i numi, gli Horus, e i Faraoni, 
Eprus viventi. Ciononostante in questo nappo direi doversi 
riconoscere il re Osiri nel vincitore e non ulcimo dei re 
dell'Egitto. 

Infatti il vincitore porta primieramente sul capo il 
tm^ uno de* cimierì di Osiride, formato dal disco solare» 
le due penne ^ggiuutevi, gli urei discati \ Questo cimiero 
(pe non erro) non si a^ceomuuava regolarmente ad altri 
numi tranne al Pio Sèbeb ma perchè questi era figlio di 
Isi, nemico dei nemici di Osiri, una deduplicazione di 
Horu8« D'altro lato Sebek aveia muso di cocoodrillo, il che 
non avviene nel nostro monumento. Horus si rall^pra eoi 
padre della vittori^ ottenuta non ^ooza il valore del figlio. 
Nel terzo personaggio nulla osta di riconoscere Annbi com- 
pagno di Horus nella tenzone, a cui secondo il mito appar- 
tiene di imbalsamare e seppellire i morti. 

Gli emblemi sparsi pel campo sono tutti Osirìdiani. 
Il toro simbolo del rinascimento peirpetuo del sole genero 
fra gli l^izieiii il titolo del sole hot mauhfy toro di sua 
madre, cioè fecondatore di sua madre. La penna ma, come 



I *■ Grebaat Inno a Amnu 173. 

2 Ten significa il tntto, perchè Onrì era il tutto. 
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simbolo d9ll^aere, della verità, deUa giititìiia, ora Osiiìde 
stesso. L'oochio non ha qai la fomw deU'Wa, simbolo di 
salfezza, il quale era l'oechìo stesso del sole; ha invece la 
forma deU'ocohio ordinario. Ma le deviazioni dalla pretta 
fonna Egiziana, che regnano nel monumento, garantiscono 
il sospetto, ohe dall' inesperto copista pi volesse figorare 
l'occhio Osiridiano* Il leone, sempre simbolo del valore, 
ha qni laogo tanto pih opportunamente, in qnanto Horus 
per combattere Set prese le form^ di bone nella deci^ 
si?a battaglia vinta nel /ent nb^ \U gàjktù ancor epiK) è 
dei dislaruttori dei nemici del sole, e ne' papiri funerari 
esso sovente vedesi recidei^ la testa del serpente che 
simboleggia le tenebre \ Finalmente la figura barbuta 
prostrata nel!' esergo somiglia troppo nella postura alla 
figura tifonica del nappo e per l' aspetto al Tifone dello 
stesso nappoi per negarne la identità. I^aonde avremmo in 
questa rappresentazione cfoitrale il trionfo finale di Osiri 
sopra Tifone ed i suoi compagni festeggiato da Horus, 
mentre Anubi si prepara a seppellirli. 

Nel campo della rappresentanza si vede ancora un 
oggetto rotondo e che sembra manicato e sostenuto da 
Anubi. Sopra vi si scorge come una rete formata di un 
intreccio di stelle a sei raggi, o di cerchi, intreccio che 
tutti conoscono come motivo di ornato ancor Greco e Ro- 
mano, e spesso ripetuto nei graffiti Pompeiani. Di questo 
ornato dirò primieramente, che esso ò specialmente Osiri- 
diano: dacché a quella stessa foggia ò intrecciata la veste 
di Osiride, come si vede anche nel gruppo superiore del 
nappo* Anche, per citare un esempio, la figura femniinile 
che sorregge il vessillo di Osiride nella tav. 59 del Bosel- 
lini ^ ha la veste adoma di eguale intreccio. E nel nappo n. I 
trovato In Lamaka occupa il centro, il luogo cioè ehe suol 



i NaYìUe Mythe d'Horus ta?. 18. 
'^ LepsiuB Todimb, ZVII 45-47. 
» Rosellini Culto tav. 59. 
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serbarsi al soggetto più rilevante. Nella coppa poi simil- 
mente di Lamaka n. II nn. oggetto eguale è stretto in mano 
dal guerriero stesso, ma il disegno dell'ornato non è pia 
eguale ma sembra squammato. In questo nappo di Lamaka 
è ripetuto lo stesso soggetto generale che ora esaminiAmo. 
Siccome peraltro in esso nappo regna molto piìi llnflnenza 
Assira, sono spariti tutti i simboli, i cartelli geroglifici, la 
figura laterale ^ di Horus, e di pretto Egizio non rimane 
che lo scerUi, YtUef e il collare use^ del personaggio cen- 
trale, Taugello volante, e v'è quindi aggiunto un disco vo- 
lante alato, che si avvicina davantaggio all' Egizio h/ui, 
che all'Assiro simbolo del gran dio As's'ur. Il rimanente 
di questo nappo nulla presenta di precisamente Egizùmo. 
Nel cerchio interiore delle sue figure^ le sfingi, sia hiera- 
cocephale sia umatie, sono uniformemente alate secondo Tnso 
Assiro. Nel secondo cerchio poi le rappresentaziom ver- 
gono affatto non solo all'Assiro, ma airestetica nazionale 
Fenicia e Cipriota. D che si scorge non solo nei grappi 
dei guerrieri che sgozzano leoni e grifoni, che non stanso 
pih affirontati come nell'Assiro, ma hanno movenze esteti- 
che e di arte che oominda a vergere all'Ellenico, ma aB- 
cora nelle figure dell'Ercole, il quale nei tre gruppi, che 
lo rappresentano, già mostra le traccio del leone nemeo, 
degli augelli stinfalidi^ e degli altri animali da lui domati 
secondo la forma classica di questo eroe solare. 

Ancora nel nappo n. I tr^ume l'ornato centrale poco 
è di Egiziano. Specialmente poco Egiziana è la figura del 
camelo, non usitela nei monumenti Egiziani e che non ha 
pur nome Egiziano, giacché il kama^ar dei bassi tempi, 
e il samoul o damoul dei dialetti oofti ò un derivato se- 
mitico tardò di VoSi al più dell' Assiro gammalu '. 
Ma però in esso si vedono ancora i guerrieri collo senti 
il casco del re conserva le traode della pelle tigrata ;^eperr 

i V. Bmgsh DicL 1495. Norrya IHcL Assyr. 180. Hartnuaa 
Zàlsch. f. Aegypt. I. 21 1864. 
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Ha poi qaesto nappo motto di Assiro negli albeti sacri 
Assiri intercalait ripeflutamen^ nel cerchio interiore ai 
grappi gaerrieri. Sicché non fa meraviglia, che in questo 
nappo siasi cangiata la vera forma Egiziana di queiruten- 
8ile. Sembra con ciò assicurato, che esso appartenga al 
culto Osbidiano. 

Dopo ciò aggiungerò un sospetto sopra questo utensile, 
il quale sembra a prima ?ista irriconoscibile. Intendo per 
altro di gittar questo sospetto ìk per ciò, che possa ralere, 
né vorrei difenderlo, se altri l' impugnasse, o proponesse 
un'altra identiflcazìoBe migliore. Sospetto dunque, che esso 
sia uno staccio, un vaglio, cribrum, vannw, x^evog, in 
Egiziano tar. Sia nel senso agricola sia nel morale del 
mito Osiridiano lo staccio , che separa la cnisca dalla 
farina, il bene dal male, potea appartenere a quel dio. 
Probabilmente gli Egiziani miravano al senso morale, per* 
che la voce tgr usavano a significare vedere, guardare con 
attenzione. L*Horapolline * dice, che il vaglio usassero gli 
Bgizi a simboleggiare lo scrivano sacro, perchè esso era 
formato col giunco, con cui anche scrivevano. NelPHora- 
polline ò poca autorità: ma egli forse errò di poco, giacché 
tar significava ancora colui che guarda con attenzione, che 
esplora, cioè lo spione, Tesploratore, e anco la guida \ che 
è il significato dei coptici djor, djer, esplorare, djir esplo- 
ratore. Ninno meglio reggea questo strumento della figura, 
che noi crediamo Anubi, cane fedele, esploratore perciò e 
guida a yantaggio del cacciatore. E fht gli Egiziani era suo 
titolo prìncipalissimo ap errUénnu^ Guida delle vie, doò 
delle vìe funerali, per cui ogni uomo giusto diveniva Osiri 
dopo la morte. Potrebbe ancora imaginarsi un altro giuoco 
di parole occulto e di gusto orientale, per cui il vaglio 
potesse dagli Egiziani introdursi nella rappresentazione del 



i Horap. n. 88. 

< Bmgsch Dict. pa{f. 1697. 

> NaviUe Mythe d'Horus Tav. 9.* 

Ankali 1876 18 
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Irionfo finale di Osili Perihé questa stessa voce iar, ehe 
Vàie? a vaglio, era aocfae il nome della cit& capitale del 
Bomoe 14 x^ont abt, e in essa propriamente ayraniM la 
disfatta decisiva di Tifone. Qoesta eittà, che scrÌTevasi con 
altri elementi, ma leggevaei lar, potea ben eesece rioordata 
dal vaglio, che egualmente pronunziavasi lor. Ma di tal 
cospetto ftt deito abbaatanxa. 

Oltre i simboli aeeennati sono nel cmpo stesso tre 
targhette, ebe per ordinario esprìmono i nomi dei sovrani 
dell' Egitto, siano per^ questi numi, semidei o semplici 
mortali. Bicorderb, che frai diversi nomi o tìtoli «die prea- 
deano i re I^giùani, uno, che suol chiamano il prenome, 
esprime sempre un'assimilazione del re al sole, e suole 
avere sovrapposto allo scudetto che Io contiena il titolo 
$uien ^e/jH, Be del petlentrione e del mezzogiorno, ossia 
fie di tutto il mondo. Il titolo contenuto in questo pre- 
nome esprimendo tuia qualità del sole può sempre del pari 
convenire ad Horus, o a prence qualsiasi. Perciò allor- 
quando i nomi contenuti negli scudetti non appartengono 
a re conosciuti, spesso rimane incerto se non siano di alcnn 
re sconosciuto, ovvero di Horus e del sole stesso. 

Veniamo ora alle tre targhette del nostro nappo. Dae 
di esse sono danneggiate non solo dalla frattura, ma ancora 
dall'uso, essendo nel fondo logoro pih che altrove il nappo. 
}1 terzo è intiero, e chiaro quasi nella lettura. Questa 
targhetta, che ò alla destra del riguardante, dice a mio 
parere Ba ser neb en heb^ sole splendente dominatore delle 
panegirie, o delle feste. Il secondo segno è un pò* obliterato, 
ma dq^ un accurato esame ancora dell'originale mi sem- 
bra quel desso, e che essendo alquanto logorato il manico 
della mazza il corpo ne sembri ora diviso dal braccio. La 
doppia linea dell' n ò effetto di chiaroscuro e non lettera 
doppia. Gli altri segni non son dubbiosi. Come titolo dì 
Horus ossia del sole non potrebbe aversi più bello , per- 
chè è pure il sole coll'annno giro, che regna sulle feste e 
i tempi e li determina. 
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La seconda targhette è sormontata dal solito titolo 
iei te Sa Ba neb 4ai Figlio del sole, Signor delle due 
contrade. Nello scudetto si può soltanto vedere il disco 
solare Ra^ e il serpente, che è la lettera tei rispondente 
al Coftico 4j; il resto dello scudetto è perduto. 

Il terzo scudetto* sormontato dal solo neb k»», mostra 
Tavoltoio col flagello sulla spalla, ossia Horus stesso, indi 
la bocca, che equivale alla lettera B;il resto manca. Tutto 
ciò che si può leggere di queste targhette può essere dun- 
que solar^ e titolo di Horus. 

Ho fatto diligenti ricerche, e non potei trovare re 
alcuno che portasse il cognome di Basemebenheb. Ma nella 
penuria di libri Egiziani in cui siamo, non oso affermare 
che non se ne trovino. Inoltre ogni dì si scoprono nomi 

di re non ancor conosciuti, nò classificati \ Ma sinora si 
può asserire, che le probabilità sono per Horus e non per 
un re umano. Torneremo pih tardi sugli altri geroglifici 
di questo nappo. 

^ Fra il numero degli oggetti che noi consideriamo il 
nappo n. Villi presenta una rappresentanza quasi eguale al 
nostro nel suo centro. Notiamone le differenze. In luogo di 
Horus che porge ad Osiri un fiore, il nappo ha la dea Ma, 
che gli porge la penna ma, simbolo di giustizia e di verità 
e di vittoria e della st^sa dea Ma , che ne pòrta il nome 
e dovrebbe portarla come cimiero sul capo, ma qui noi fa. 
Dal già detto può conoscersi senz'altro quanto essa sia Osi- 
ridiaoa. I soli simboli sono il leone accovacciato e rocchio, 
indi il leone fra le gambe di Osiri; gli altri simboli man- 
cano. Le targhette sono quattro, una sola linea esiste di 
geroglifici. Essi sono così malconci, che nel disegno sono 
inintelligibili affatto. Il solo cartello ripetuto nell'incisione 
nel margine potrebbe' leggersi: ma i geroglifici sono scritti 
a rovescio, sicchò la lettura dovrebbe cominciare dal piede 
dello scudetto. Baddirizzata essa direbbe auf ni Ra o forse, 

A V. QD esemp. anche NavUle Zeitsch, Sett e Otliob. 1876. 
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e sarebbe stile migliore, cmf erUi Ra carne di Ba, ossia 
sostanza di Ba, frase Egiziana da esprltaiere la piena iden- 
tità del sole padre col sole figlio, del sole Ba, sole Osirì, 
e sole Horus, come la intendevano gli Egiziani. 

Il gneniero prostrato nell' esergo potrebbe aversi per 
un re Assiro; la tiara però ha il tigrato dell'elmetto Egi- 
ziano: e qnella pellegrina, che sembra aver sulle spalle, 
me lo farebbe credere anzi un Soriano. CKacchè mi pare 
si avvicini molto ad una simile foggia assegnata dai mo- 
numenti Egizi ad alcuni dei Eatti, dei Lemauon, abitatori 
del Libano, e dei Botennu, anzi ancora alle donne di questi. 
Avverto chi noi sapesse, che oggi i Botennu non credonsi 
pib un popolo identico i^li Assiri» ma secondo il decreto 
bilingue di Canopo era un popolo dell* alta Siria. Questa 
figura allora indosserebbe le vesti dei Fenici o Soiiam, e 
potrebbe esser senz* altro quel nume nazionale, per noi 
ancora incerto, che presso i Fenici rappresentava il Set o 
Tifone Egiziano, il Sutek degli Aamu, o degli Jcsos. 

Nel contomo di questo nappo n. YIIII sono quattro sole 
figure. Entro un ventaglio di loto, che s'avvicina alla forma 
del geroglifico meh, che dicemmo simbolo del settentrione 
d'Egitto, sono alternamente un Arpocrate od un cavallo. 
Di Arpocrate abbiamo parlato \ del cavallo come simbolo 
solare ancor presso gli Egizi parleremo pih tardi. Del nappo 
n. II, cbe contiene una stessa scena, abbiamo già parlato. 

A questo nappo n. XII, così ricondotto al tipo Egiziano, 
succede per l' importanza della rappresentazione il nappo 
n. XI della stessa tomba Prenestina, nella rappresentanza 
centrale del quale ci parve scorgere Horus, che imprigionato 
Tifone stermina segaito dal fedele Anubi i seguaci di quello. 
Questa figura centrale così decisamente Osirica invita a 
cercare un mito analogo ancora nei due cerchi di figure, 
che le fanno corona. Oserò dunque dire, che noli' esterno 
giro questo nappo probabilmente contiene un vero com- 

* Bua. 1876 p. 88. 

f 
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pendio dell* intiera novella del combattimento di Horus, 
anziché una rappresentanza, qnal sen^bra a primo aspetto, 
di una eaccia qnaleiaei. 

A provarlo peraltro è necessario premettere alcnne os- 
servazioni. Il mito solar^, che in Egitto era simboleggiato 
in una pugna fra Horus e i snoi seguaci contro Tifone ed 
i suoi, in certi miti occidentali i prese 1* aspetto di caccia. 
Anzi uno sprazzo di cacciatore avea già nell'Egitto l'ìstesso 
floros. Poiché essendo egli ristromento del padre neirope- 
rare ogni cosa, ed anche il suo provveditore, dovea ancor 
preparargli la cacciaggione e le carni. Perciò nel discorso 
di Homs ad Osili trovato nel papiro di Nebseni dice fra ' 
le altre cose Homs, che egli ha < ucciso in onore tuo gaz- 
zelle e buoi.... ha presi nelle reti per te ocUe ed augelli » \ 
Questo, che in Egitto era un semplice officio di Horus som- 
merso fra gli altri tutti, divenne principalissimo fra i popoli 
occidentali, che 'cangiarono in caccia il combattimento so- 
lare. Anzi, come é notOf in Occidente raddoppiandosi i miti, 
si raddoppiarono ancora le caccio. Il cinghiale Galedonio, 
il verro, il cervo, il leone, il bue di Ercole, Procri, e per- 
sino il cervo di Silvia ucciso da Ascanio, per non parlare 
delle caccie dei miti medioevali, furono reminiscenze del 
mito solare. 

Nel lungo passaggio dall'Egitto agli Elioni, avvenuto 
attraverso la Fenicia, furono necessari alcuni cangiamenti 
per adattarlo e per così dire localizzarlo neirOccidentale, 
ove regnavano usi assai diversi dagli Egiziani. Accennia- 
mone alcuni. 

I numi Egiziani andavano in barca *. Forse la inon- 
dazione del Nilo, che buona parte dell'anno copriva il paese, 
suggerì quel simbolo; il cielo, l'oceano celeste, nun^ piU 
tardi lo perpetuò. I numi invece Elleno-italici andavan sui 



1 NaviUè, Zeiisch. fùr Àegypt. 1875. tav. H pag. 90. n. 19. 20. 

y^^uiM.ivoxj; «'s^rfrXsTv cìfi': Plot. Isid, C. 34. 
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cani I primi doveano perciò combattere animali acquatici, 
i secondi cacciare di preferenza beWe terrestri Gli Bgiiiani 
scelsero perciò a simbolo dei nemici del sole i due pih ba- 
diali, robusti e dannosi animali dimoranti nelle loro acque, 
il coccodrillo e 1* ippopotamo, come dice anco Plntavco ^ 
parlando di Tifone. Per citare nn monumento recente di 
ciò, si vegga la bella figura di Homs a cavallo vestito aUa 
Bomana, che trafigge il coccodrillo, pubblicata dallllluglre 
sig. Clermont Ganneau nel Settembre dì quest'anno *. Gli 
antichi monumenti ed amuleti che lo mostrano sono troppo 
abbondanti per esser citati. Nelle cacde occidentali si tro- 
vano animali delle nostre selve, lupi, verri sopratutto, frai 
pachidermi nostrani i pih vicini air ippopotamo ^ talora 
pitoni dr^hi, rettile mostruoso ed imaginario, che con- 
serva però le traccio del coccodrillo primitivo. A queste 
prime e generali differenze altre tengon dietro, che ore sia 
necessario accenneremo fra pòco. 

Supposte queste differenze non*userò ragionamenti, ma 
un semplice confronto di monomenti, per trovare fra il 
nostro nappo e la novella di Horus la corrispondenza da 
me supposta. Nel tempio di Edfu, sgombrato intieramente 
dal cumulo delle rovine che lo ingombravano per le cure 
dell'infaticabile Mariette Bey, ci venne conservata sul muro 
esterno occidentale del corridojo che lo ricinge, una com- 
pinta serie di scritture e rappresentazioni esprimenti scene 
del mito di Horus. Questa serie, che venne nobilmente 
pubblicata nel 1870 per cura deirillustre archeologo Edoar- 
do Naville, appartiene veramente agli ultimi temjd Tele- 
nudci, cioò a quelli della famosa Cleopatra e di Tolomeo 



*■ Isid. e. 50. T«y fJLtv 'hfi^puv («Aiy àiroyifiova'tv aCrm rò etua- 
^i<rrar9f Svov, rvy ^ àypiuv rà BriptvSiirrava^ itpoxóSeiXpv xsu rèi 

irorapoy Wwùv. Anco HorapoUo dice n. 70 che il coccodrillo nppre- 
sentava le tenebre, il che torna Io stesso. 

s Rmte aroMùL 1876 Sepft. pL 18* 

^ Non intendiamo che il verro da stato introdotto dai Fauci 
nel mito. 
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Odsarione ' 42-80 a. Cr. Ma quelle modificazioni, che subiva 
nelle lontane regioni e fra pòpoli vergenti all*oeoideiite il 
mito Egiziano, non lo colpivano nel paese natale, fedele oltre 
miauia alle patrie usanze. Le tavole perciò del tàg. Naville 
presentano quel mito nelle pure foggio Egiziane. Parago^ 
Dandole perciò alla nostra Uzza troviamo che questa non 
solo rappresenta -sotto forme semielleniohe il compendio 
della narrazione Egiziana, ma che ha conservalo pih traccio 
degli episodi anche pih inaspettati, che veggonsi esposti 
in cotesta. Questa narrazione in Egiziano chìamavasi il li* 
òro doDa giustificazione di Horus sui suoi nemici. 

Nel nappo Prenestino si può tutto il contomo dividere 
io otto scene. Il cacciatore esce in cima della rappresen- 
tazione alla caccia; egli è nella biga col suo auri^ fedele. 
Il cacciatore ò assolutamente un re Egiziano. La sua biga 
è rotondeggiante con appesi ai fianchi i turcassi, distintivo 
delle bighe Egizie e delle Assire piìi antiche; però cogK 
otto suoi raggi si appressa ai pih pesanti carri de' tempi 
tardi deir Assiria, cioè dell'epoca incirca assegnata al no- 
stro cimelio: egli ò adombrato da regia ombrella, rivestito 
di lunga veste, forse di corazza di lino: il suo elmetto ti- 
grato /eperi^ quale si mostra tre volte almeno in questo 
nappo, cioò dove squarta la preda, ove ò assiso sotto Tom- 
brella, ove brandisce l'ascia per ispacciar lo scimmiotto, 
ci richiama Telmeito E^zio, o almeno una imitazione, che 
non è Assira. L'armo parimente che impugna il re ò pe- 
culiare degli Egiziani. Due specie di scuri si mostrano nei 
nostri monumenti Prenestini: la mazza ^a^ formata da un 
pesante ovoide manicato, in cui nel dinanzi si inserisce una 
tagliente lamina di metallo. La vedemmo nel nappo n. XII in 
mano del re vincitore. La seconda è la presente, chiamata 
dagli Egiziani metenU, ascia tridentata di bronzo o ferro, 
che congiuogevasi al manico per mezzo di chiodi metallici 

' n nome del Tolomeo è scrìtto quasi sempre incompleto, ma 
il Lepéius ha gìttSkàio appartenga a Cesarìone. 
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inseriti nei suoi tre denti, rinforzando forse &noora con 
corde o goiggie la legatura. Questa seconda vedesi in mano 
degli Egiziani, e soltanto ancora in quella de' xamna 
Cananei ossia Fenido-Palestinesi, che probabilmente aTean- 
la d^li Egiziani imitata. Le figure rimanenti non hauno 
d'uopo di commento per riconoscersi Egiziane o imitaziom 
di esse. La folta barba del re è poco Egiziana: ma è una 
delle molte deviazioni di questi nappi, che almeno ha fon- 
damento nella barbetta dei numi e re Egiziani, di cui par- 
lai altra volta nell'istituto. Questo re Egiziano esce dnnque 
da principio alla caccia. Una seconda scena lo modtra di- 
sceso dal carro, assalire, e poi ferire la fiera fra le piante 
e sul monte, un cervo. Una terza lo mostra, mentre squarta 
la sua preda appesa ad un albero, la quale non pih possiede 
il capo e le ramose corna, mentre l'auriga poi^e il nutri- 
mento ai cavalli. Finalmente una quarta scena lo h vedere 
assiso in trono e trionfante, mentre sopra due are stanno 
gli utensili ed arde il sacrifizio, e nel cielo aleggiano i 
simboli del sole e della luna. 

Fermiamoci, perchè qui comincia una seconda parte 
del nappo, una nuova caccia, e volgiamoci al monumento 
di Edfu. In queste rappresentanze comincia Horus (tav. I) 
col presentarsi per combattere Set. Egli ò Hor Aul nHer 
aa neb pet Horus uti Dio grande signor del cielo. Iside 
lo accompagna incitandolo a vendicare il padre sment ohA 
set Hor ter nek kab en atefk. € 3t raffermi il cuor tao 
figlio Horus, fa di colpire l'ippopotamo contrario al padre 
tuo ». Toth è presente come scriba celeste, e registrerà il 
decreto degli onori divini da rendersi al vincitore. Alla 
tav. 2* comincia il combattimento e prosieguo sino alla 6" 
in dieci gruppi : . perchè Horus col suo dardo dieci volte 
trafigge l'ippopotamo, che figura Set. Ferisce prima le na- 
rici, poi la nuca, il capo, il dorso, le costole, il groppone, 
la coda, i piedi anteriori e posteriori del mostro. Nel portico 
di Edfu sieguono le feste della vittoria. Prima il re To- 
lomeo, poi .Cleopatra con le regali figlie della citià di Tep 
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ioo^giano Horo nel suo esodo siUen mesu Mmla en pa 
tep neham en Hor em )(af. 

lauaediatamente siegue la scena dello squarto, iav. IX 
X. XI. L' ippopotamo Tifone ò condannato alla pena del 
taglione: sarà &tto in brani, come egli divise Ositi. Saranno 
i brani recati in vari luoghi in offerta a varie difinità: ad 
Osili, Haroerì, Anher, Anabi, Tafani... Il capo però è ri- 
servato ad leide stessa, forse primo seme della favola di 
Atalanta. Forse perciò nel nappo Prenestino la belva appesa 
noA mostra né il capo, nò le ramose coma. 

Orai in questo quadro dello squarto si vede un episo* 
dìo nella sua diversità comune ai due monumenti. Il nappo 
ci mostra l'auxìga disceso ancor esso dal carro porgere sopra 
QBa mensa l'avena ai cavalli. Il gruppo potrebbe sembrare 
un complemento meramente poetico della scena. Or bene 
in Edfu 8i ha un pasto corrispondente, che fa sospettare 
la provenienza da uno stesso tipo primiero. Horas che va 
in barca non può avere cavalli, ma ecco apparire un ani- 
male acquatico, un oca, la oca di Horus a cui si versa da 
nn moggio o cestello il grano nella bocca. Questa appari- 
zione è così inaspettata che l'editore eruditissimo sig. Na- 
ville aggiunse protestando myus ne pouvons gtbère nous 
exfliquer le complément de la cérémonie, on o/pporte ton 
oie, on lui verse le tehteh dans la bouche^ 

Finalmente l'ultima scena del nappo trova il suo pa- 
rallelo nella tav. XI di Edfa. In essa si vede Horus dei- 
ficato confermato nella sua divinità, assiso entro un san- 
tnario, a cui un sacerdote presenta il divino alato scara- 
%gio ap, non già aleggiante nel cielo, ma posato sul sim- 
bolo Egiziano del cielo pet. Nella rappresentazione Egiziana 
non si vede la luna : ma 1* unione di questa al sole era 
usitaiissima piuttosto che in Egitto nella Fenicia, e basti 
a prova la colonna rappresentata dal Longpérier \ ove sole 
e luna sono una sotto l'altro pressoché come nel nostro 

« Mus. Hapol, III pL XVUI n. 2. 
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nappo. Qui si chiude la prima parte, e il primo oéntetli- 
mento o caccia di Homs in ambedue i monnmenii. 

Ma immediatamente in ambedue i monnmenli rico- 
mincia un' altra serie. Nel nappo un combattimento del 
re contro uno Bcinmiiotto^ nel portico di Edfa un com- 
battimento semi-storico e geografico di Horus contro Set, 
piuttosto in forma di coccodrillo, che di ippopotamo. Di 
questo raddoppiamento di storia o mito non sa neppure fl 
Naville assegnar la ragione. In Edfa prende il mito im 
aspetto storico, descrivendovisi Homs co* suoi segnaci, che 
scendendo dalla Nubia percorre l'Egitto scacciandone Set 
e i suoi a poco a poco. Nel nappo si ripetono qnasi le 
scene della prima parte. Per primo lo scimmiotto assale 
la biga reale, che è accolta fra le braccia di una dinnità. 
Anco in Edfu apparisce al principio del secondo scontro 
Horus accompagnato da Hathor invece di Iside sua sorella, 
ma nello stesso momento apparisce ancora una nuora dea 
inaspettata sopra una tal qnal quadrighetta delk quale ì 
cavalli calpestano già un vinto nemico \ Questa dea nm 
è nativa del Psmtheon Egizio: essa ò invece AstarU, Aetarte 
leontocefala e portante sul capo 11 disco (direi) lunare. La 
Yenere Fenicia Astarte era stata di buon'ora ammessa da- 
gli Egizi, come altri numi Fenici nel loro Olimpo, sebbene 
formasse doppio colla Hathor, che in origine era la stessa 
divinità. Astarte soccorre Horus per la teoria generale dì 
ogni mito, che fa Venere favorevole ai numi ed eroi solari. 

Nel nappo, la divinità protettrice non ha distintiro di 
soriia. Potrebbesi chiamare Iside od Hathor, forse aocbe 
Hathor nella sua forma di Nuò, dea animatrice della mon- 
tagna deirOecidente, in cui tramonta il sole, dacché, come 
vedremo, pub sospettarsi, che qui noi d troviamo all'on 
del tramonto. Ma se nel parallelismo Egizio di Edfo fo 
introdotta Astarte, è a sospettare che nel nappo Fenicio 
l'autore intendesse raffigurare la patria divinità. In ambe* 

1 Naville tav. XUI. 
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dod i laoghi il combattimeoto protiegue colla sconfitta, indi 
Io sterminio dello scinuniotto o àA coccodrillo \Ma in Edfa 
la scena non tà compie eemsa collocare i seguaci di Horus, 
i buoni Messena, nelle città di Homs, Mesen dell'Oriente 
e Mesen dell*Occidente. Taccio di questa parte del racconto 
di Edfn ciò che non può interessate che gli Egiziologi. Pel 
nostro eonfironto credo dire, come la città, che nel nappo 
chiude la rappresentazione, ha da tenersi reminiscenza di 
questa città de' pii del mito primiti?o. 

Ha si dimanderà ragione di questo doppio corso di 
tenzone in un mito solo. Veramente non mi vergogno dire 
che Tignoro, se anche il Naville non seppe recarla. Ciò- 
oooostaate soggiungerò una conghiettura, die però non 
intendo assicurare. 

Il viaggio solare ò doppio: ò diurno ed ò notturno, ed 
i nemici del sole nell' emisfero inferiore non erano ignoti 
agli Egiziani ', molto meno la parte ad Osiri dovuta nel 
mondo sotterraneo. Se la prima vittoria era del sole nel 
giorno, perchè l'altra non potea esser per la notte? In tutti 
i miti solari quest'astro nella notte supponesi scender nelle 
acque deirOceano. In Edfu, sebbene gli dei Egiziani vadano 
sempre in barca, e sebbene la seconda parte del racconto 
sia semistorica, è però più acquatica della prima, poiché 
Horus scorre tutti i canali dell'Egitto e del Nilo. Nel no- 
stro nappo, ove comincerebbe la notte, si ha una fonte di 
acqua, e le piante cbe veggonsi in seguito mostrano di 
esser acquatiche. Ma basti. 

Nel cerchio interno del nappo sono otto cavalli accom- 
pagnati dasGimo da due augelli pa. Il cavallo non è ani- 
male originariamente Egiziano, ma divenutolo fu fatto sim- 
bolo del bene, e con ciò divenne Osiridiano, e portava il 
nome nefer, come anche il dio stesso. Presso gli altri 
popoli poi il cavallo fu il bruto solare per eccellenza. I 



1 NaTiUe Tar. Xm-XVI. Nappo scena 2» e 3.' 
3 Zeiisehr. 1866. 98. Fierret Vocab. 539. 
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cETalli d«l nappo sono otto, come sembrarono otto le scene 
del combattimento. Certamente non potrebbero perciò gli 
otto cavalli esser tipo delle stagioni. Perchè queste sono 
solo quattro, anzi neirEgitto sono soltanto tre, come presso 
gli antichissimi ocddeatoli. Ma se abbiamo due combat- 
timenti del sole diurno e notturno, le otto scene e gli otto 
cavalli possono riferirsi alla divisiono del giorno di tre in 
tre ore* Questa divisione di ore entrava in Bgitto nella 
favola di Horus. Come la vita umana si divideva in quat- 
tro parti, in&nzia, gioventh, maturità, vecchiezza, così il 
sole Àrpocraie ossia Horus infante nell'aurora, durara la 
prima ora nell'infanzia, neyien, dopo terza diveniva hm, 
giovine, e al fine la sua vecchiezza, em, cominciava a nona \ 
Nulla osta perciò, che anche il suo combattimento sia anna- 
merato alle ore del giorno e della notte. L' augello pa è 
il simbolo di tutto dò che vola, passa. Dna voce affine 
pau^, e che si scrive con quel geroglifico, significa la neo- 
menia, ed ogni periodo di tempo. Qui le manca il neces- 
sario complemento. Ma Tindsore o il popolo Fenicio poeo 
geroglifico forse usollo a simbolo delle ore già comprese 
nel periodo di tre, e fra gli otto cavalli e i 16 pa rappre- 
sentò tutto il corso della giornata. Ciò però valga per sem- 
plice e debole conghiettura. 

Invece crediamo ora dover tornare ad un episodio dells 
leggenda di Horus, che si scorge nella tav. XVIII di Edfii. 
Ivi si vede un leone coronato dal triplice atef^ che ha sottd 
i piedi due nemici prostrati. La leggenda ci dice, che esso 
è Horus Hot hiOi (yr fff^ ^^^f ^^ ^^^^ ^^ ^^» Horhuti 
fece divenire il sembiante suo di leone per sua forma. Que- 
sto leone sperde i nemioi suoi, ne imprigiona 142, li laeen 
coi suoi artigli, spreme loro fuor dalla gola il veleno, e ne 
divide le carni ai suoi seguaci. 

Questo episodio di Horus trasformato in lione pai 
spiegare come Osiiiaci molti dei gruppi dei nostri mona- 

* Chahas, EgypUOog. Aprii. 1824 p. 20. 
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menti, speoialmeoid se vi si leghi alcana altra remìmscenta 
^liana. Oiaodiè non conviene dimenticare, quanta parte 
abbia il leone, come attiTo, quando uccide il toro o il cerro 
nei moDnmentì AjMiri o di manifesta infinenza e stile Aestro, 
e come pasriro, quando in qnesti stessi monumenti 9 affron- 
tato dal re o nome. Ma Egizia od Osirica stimerei la figura 
del leone sorvolato daU' augello, due volte inserita nella 
< pompa » della tav. 8. Grifi n. V e il leone simile nel 
eentro del nappo della tav* 9, ove gli augelli pa nell'alto, lo 
sceru dei guerrieri, e la calantica di quello di cui rimane 
il capo sono di foggia Egiziana. Invece i gruppi dei gnor*: 
rieri affrontati coi leoni o grifeni di influenza Assira abon« 
daao n^Ii oggetti di Euriom e Lamaka. Si mostrano perb 
aooora nella tomba Begulinì-Galassi tar. V. Grifi nel basso; 
nel qaal niqppo n. YIII la figura del bue ucciso da leoni sente 
rinflnenza Assira; popolo di cui h tipo il bue sgozzato dal 
leone, che poi Ih preso dai Fenici, indi venne in Occidente. 
In questo stesso nappo si vede a manca del cerchio interno 
nell'alto sopra un uomo prostrato un leone assalito da vari 
guerrieri. La questa figura la posa deiruomo sente TEgi- 
zio e le figure Tifonidie, che abbiamc già vedute, ed Egi- 
zie sono le vestì: ma il concetto è simile alle caccio voi • 
garì Assire anziché ad un mito. 

Debbo aggiungere, che il mito solare sotto nomi di 
numi diversi era però lo stesso nell'Egitto e neirAsftirìa, 
almeno primordialmente; né sarebbe per ora fiicile lo sta- 
bilire, in quale de' due paesi avesse prima il corso, né manco 
facile il seguirne ed accennarne le diversità. Soltanto que- 
sta identità può talvolta render difficile il giudicare la con- 
trada d'onde il mito scendesse nell'autore dei nostri vasi. 

Il predetto vaso n. XIII con sopra le teste di serpente 
merita alcune parole, essendo quello de' Prenestini, che più 
degli altri discostasi dall' influenza Egiziana. Lo stesso può 
dirsi di due gruppi del vaso del gruppo Palestrinese, dal 
cui orlo sorgono sei teste di serpmte. I due sono nel cer- 
chio interiore un toro assalito da due leoni, gruppo con- 
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tro ooi scocca un dardo un cavaliere col oapo volto ù 
e qaindi un guerriero ohe assale col pugnale un leone 
aocpmpagnato dal cane. Il guerriero h Sfizio; il rbnaaente 
somigUa ad una cacda naturale. Tornereino su questo nappo 
fira .poco. Nel nappo però di Ceri n. YIII la figura del cane 
che «ssàie il cervo sul monte richiama la prima scena 
della caccia. Preneatina, e potrebbe credersi tolta od imi- 
tata da gruppi OsiriacL L* adornare i vasi con animali o 
loro teste era frequente per tutti i popoU. Il serpoite per 
gli BSgiziani è animale eminentemente Tifoniao, Apap, ossia 
Osiriaco. Personificasion delle tenebre il sole Home nelk 
regioni Jmtoiori combatte nella settima ora della notte e 
lo vince prima di apparir nell'Oriente ^ Presso tutti i po- 
poli fu però il serpente, fossft Pytìumg Dahdka, Lodane o 
V4suhi^ fosse il Sir makh dalle sette teste o Tidra o come 
che si chiamasse, simbolo maligno, sebbene traspiri sempre 
nella mitologifi uno stato di dio benefico, che anticamente 
gli fii attribuito. 

Inoltre il serpente era in Egitto il simbolo della eter- 
nità tei, mentre esprimeva la lettera ^, d'onde venne la 1^ 
tera 0, te;, 6 degli alfabeti. Come simbolo di eternità essa 
circonda la storia del combattimento di Horus nel no- 
stro nappo n. XI, giacché etema è la tenzone del sole contro 
le tenebre, del male contro il bene. Il serpente nostro non 
ha la coda nella.bocca, contro l'uso comune di tal tipo. Ciò 
sa di Egiziano; perchè la iet poteva in Egitto scriversi 
oguàlmento con una sola curvatura o con due, fra le qnali 
disegnavasi una piccola mummia o quasi chiudentesi in un 
cerchio intero. Ma già nei tempi della formaaione dell'al&- 
boto Fenicio essa vipera era ohiusa affatto, poiotè chiuso è 
il Fenicio dei piti antichi monumenti. 

Fra i vasi Bgizt si può ricordare uno aureo dei piti 
famosi, coperto a fiorami arcaici e avente in dma un capo 
di mostro Tifonico fra due mezzi serpOnti* Qaesto vaso i 

A ToéUm^. XXXIX. 
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figsrsto ai tanpi ^ Tothines III, cioè di qieUa dinastia 
XVni ehe regaò svila Fenìda, come dieemmo. Ivi Qael 
Taso è acceniiato come tributo di Siria ed appartiene per- 
do in qualche guisa all'arte Etnicìab Fra ì nostri yasi mio 
0. XIII ha questi messi serpènti sali* orlo. Due di Ceri 
hanno la forma del vaso Egidio nen, che ancor esso signi* 
fica il buono, reocellente, il buono stato. Inoltre nen o nt«n 
anco fiu è il nome del grande Oceano celeste, e del dio 
che lo personifioaTa. 

La rappresentazione dal Tado n, XIII come quelle 
dèi Tasi n. I, Y-YIU mostrano con poca diyersità una 
pompa di caTalieri e pedoni alteznantisì con bighe, e talora 
alcuni ^isodi, di molti de* quali abt^iamo giii parlato. Le 
pompe reli^ose avean luogo in tutti i culti, grandissimo 
poi nel culto Egiziano, per cui n<m cale il parlarne pih 
dìftisamente. I guerrieri sono per lo pih vestiti all'Egizia 
di pamicea o calantica, o elmetto feltrato e s/enti; alcuni 
han questo talare, ma gli arcieri Egiziani ne usavano. 
Alquanti, sebbene armati all'Egizia, sono barbati. Tutti 
hanno scudi rotondi, il che per riguardo all'Egitto ci porta 
ai tempi posteriori al re Pianai ossia ai tempi dèlia XXII 
dinastia, la Bubastìte dei S'is^onk, X e IX secolo av. Te. v. S 
tempi anteriori certamente ai nostri vasi. Alcuni hanno un 
ehnetto retondo con un principio di cresta, che li collega 
alquanto alle criniere degli elmi eroici Ma certamente 
elmetti sindli erano noti all'Asia minore assai prima; forse 
per la vidnansa era tale l' elmetto nazionale de* Fenici 
e CSpriottiL Gertamente i Cari e Ioni inviati da Gige re 
di Lidia in soecorBo a Faammitico I Bauahet, (anni av, 
Cr. 665*61 1) usarimo elmi non molto diversi. Nell'AS' 
Siria alcuni elmetti con creste ancor molto pih vicine alle 
m^iche si mostrano nei tempi dei Sargonidi a fianco del* 
Tagoazo elmo Assiro ^ 



1 De Bougé Rffvue Areh. 18C0 p. 897. 
< Bawlinson F(ve mon. I 433, 
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In questo vaso apparisoono negli scadi di quattro pe- 
doni del cerchio 2^ quattro imprese. G^hiiìMtzo forse del- 
l'orafo, l'ano ha dae cerch! di perline, sa cui non avrei 
che dire: ma gli altri tre possono sembrare simboli OslriacL 
Uno ò il solito aspide te^^ il secondo l'angelo già detto; 
il terzo si avvicina assaissimo al pesce Egiziano an: ora 
an, sebbene scrìtto altrimenti, significa ritomo, di naovo, 
ancora, ed ancora minato secondo. In pesci poi eransr can- 
giati i segnaci di Seth, ed Horus ne sbarazzò perciò le 
acque del paradiso Bgisiano K 

II cerchio interiore di questo stesso nappo ha delle 
rappresentazioni assolutamente agricole. Il mito Osiridiano, 
comechè solare, era ancora legato all'agricoltura; nulla 
peraltro dice, che a ciò pensasse l'artefice di questo nappo. 
Yi figurò forse soltanto lavori agricoli, dissodamenti e 
cacde di chi allontanava le fiere, onde cavalli, buoi ed ani- 
mali domestioi pascessero in sicurtà. Di pretto Egiziano è 
solo il zappone di legno mer, tenuto dall'agricoltore, e la 
foggia del guerriero col pugnale che assale il leone. Lz 
vigna era ancora pih specialmente Osiridiana, sebbene al- 
quanto rara nelle rappresentazioni Egizie *. 

Nel percorrere gli altri oggetti ci sembra già chiarito 
ancora, che Osiridiani sono gli animali tutti le cui figure 
sorgono sul magnifico oggetto in oro, del cui nom^ e scopo 
non siamo ancora intieramente chiariti, ma che per la sua 
bellezza e conservazione forma il piti bel gioiello di que- 
sta collezione. Leoni, oche, cavalli furono da noi inconteati 
nel corso di queste ricerche come animali rammescolatì al 
mito di Osiri e di Horos. Sole le chimere o sfilai di 
questa lastra non furono da noi ricordate. Ma la sfinge è 
noto anzi pih degli altri ancora appartenere a questa fiavohL 
La sfinge seseps^ di origine puramente Egiziana, embl^na 
di Horus, era rappresentante del re, perchè il re era Horus 



4 Lefebnre Les yeux d' Horus p. 72. 
2 Diodoro I 15. 
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mente, inuigÌDe del dio. E gli Egiziani primi ne cangiarono 
il capo umano in (quello dello sparviere, simbolo' di Homs» 
di ariete, relatìro a Xniun; e talora con quello di grifo, 
serpe, ed altri animali fantàstici unirono il corpo d*an 
brato reale. La chimera a più capi non pnò credersi che 
deiÌTaziime della sfinge, sebbene in ciò si senta ancora la 
influenza Assira. 

Il resto degli ornati o figure delineati ne' nostri mo« 
smnenti sembrano appartenere ansi che a rappresentazioni 
di miti a mero artificio di ornamento. Riproducono qua 
e là gli stessi grappi già considerati, o figure troppo co- 
Bosciute per parlarne distintamente. 

Nel trìpode della tay. dei Monumenti XXXr n 2 
sono di qualche momento i borzacchini elegantissimi, che 
fannogli sostegno. Dacché tranne gli speroni che mostrano, 
in ogni parte somigliano alle uose indossate nelle rappre- 
sentazioni Egiziane dal popolo Kefa, cioè Fenicio \ Questo 
stivaletto non somiglia altrimenti a calze, ma men male 
che a qualsiasi altra a certe calzature Bomane '. Sul pu* 
gnaletto della tav. XXXI n. 5«, 5^ è una figura di Cen- 
tauro, che sa molto di arcaico, essendo la parte anteriore 
del mostro formata da estremità umane, non cavalline, al 
pari di €iò che si vedeva nelF arca di Gipselo e si vede 
nel tempio di Àssos e ne' più arcaici vasi '. 

Poche parole sono ancor necessarie intomo ai gero- 
glifici che cingono due volte il nappo XII, e che si mo- 
strano in un solo cerchio nel n. Villi. Questi segni hanno un 
aspetto abbastanza starano e diverso dalle prette forme Egi- 
ziane: sono qua e là adorni di cartocci, e deviano dal con- 
venziale sistematicamente conservato in Egitto: in molti 
è assai difficile e forse inopossibile il ravvisare a quale ge- 
roglifico Egiziano siano sostituiti. Fu inabilità del copista 



» Weiss Kostnmk, 177. 

2 Weiss KosL 967 fig. 884 b, g, k e ancora h. 

» Paw. V 19; Dennis Elr, II 184; BuU. deU'lnsL 1876 p. 140 sgg. 

ANNALI 1876. 19 
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inda^mS Farono geroglifici speciali adottati per qualehe 
tempo in Fenicia? Lo scarso immero, che ne ppssediaino 
e la poca conservazioBe spedalmeste del n. Vini ci vieta il 
giudicarne. Il duarlsaimo piofl Lignana non volle aoem- 
gersi a decifrarli: altri valenti Bgiziologi li credettero git- 
tati là a caso« a solo fine di ornato, senza cercarvi nn senso. 
Queste ri^ioni ed ancora la scarsissima suppellettile mo- 
numentale e libraria -in cui noi ci troviamo^ e che d im- 
pedisce i necessari confronti^ scuseranno, io qporo, ciò ohe 
sarò per dire; ma tenterò di dare un saggio di interpre- 
tazione, sottomettendo la opinion mia a ^ìi esperia e for- 
niti di mezzi migliori per la esegesi Egiziana. 

La principale stranezza di queste scritte è la ripeti- 
zione am^male del segno delle due foglie, che ad internili 
quasi geometricamente regolari ricone SI volte in cosi 
breve scritto: nel nappo n. Villi è egualmente visibile ad ia- 
tervaUi eguali. Esso ò m Egizio la lettera i, ma è asso- 
lutamente impossibile il credere una tal vocale relativa- 
mente rara ripetuta tante volte in cosi breve iscrizione. Di 
piìi nel. nostro oappo n. Xn in un luogo, ove secondo la di- 
stanza geometrica sarebbe ad aspettare di trovarlo per la 
32 volta, vedesi invece, probabilmente per isoaisezza di 
spazio, la foglia semplice rs^presentante la lette» a. Wa 
sopra 31 i è un assurdo in quakiasi Unguaggio. Le due 
foglie non s<mo dunque lettera; e può supporsi soltanto che 
sienò segno di interpunzione, conae ci h sembrata ancor la 
lineola dell'iscrizione Fenicia. Forse ancora potrebbe snp- 
porsi, che significasse ciò che noi diciamo musicalmente Mr 
poiché il segno W, omofcmo delle due penne, così significa. 
Allora i geroglifici divisi da quel' segno non potrebbero 
essere che titoli o altro simile di Horus da ripetersi ad oso 
litsaie, del che sappiamo erano assai amanti gli Egiziani. 

Ancora se volesse darsi alle penne un de* loro valori 
grammaticali, questa finale periodica accennerebbe del pari 
a litania di titoli uniformi. 

Le ragioni sopra allegate mi hanno impedito non solo 
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dì tarovare, ma mi hanno dissuaso dal cercare di proposito 
la ìnterprefaudone di tatti questi titoli, tf a alcani pochi mi 
sembrarono a primo colpo d'occhio prestarsi all' ipotesi, 
lo qui li riferirò, lasciando sempre questa ipotesi, ancora 
per me assai dubbiosa, al giudizio altrui. Oominciando dun- 
que sopra il capo dell' Horus che sta a diritta dell' Osiri 
centrale io leggerei il primo titolo intercalato al bw ukt 
sur * ma ra ya^ occhio del sole che produce abbondanza 
come Ba sorgendo; il 2^: Ra pa Ra ma or toe, sole che 
è Ba come fattor della terra; il 3^: pa yiu sa^en se^et^ Io 
splendore regio dell'Oriente e dell'Occidente; il 6^: Ra tef 
un sole inaffiatore di abbondanza; il 9®: em-ef ra ap s-ar 
ki», da se in principio il sole fece esser la terra; il 12^: 
mer-er Ra Hot /a^ amor di Ba Horus sorgente; il 13^: ntm 
Oceano celeste *; il 14^: Hor-ra sma t»ar ;(a, Horus sole 
snerA l'abbondanza sorgendo; il 16^: uar ya^ abbondanza 
sorgente. Nel cerchio intemo riprendendo nel mezzo il 19"*: 
Ra em ya sole nel sorgere; il 20^: Ra pa renp ra jia, sole 
che rinasce periodicamente sole sorgente h1 21^: atet ya a 
yu^ che eternamente sorge brillante; il 23^ e il 25^* uar Ra 
abbondanza (fecondità) di Ba: il 28^ nen er Ra ya ima- 
gine del sole sorgente. Sotto la figura centrale il 32** è 
uJM Ra, occhio benefico di Ba; il 33^: M er lai, eternila 
della terra; e l'ultimo: suar ra fecondità di Ba, come nel 23^ 
e 25^: ma^n forma causativa. Kei numeri omessi sono dei 
segni geroglifici di cai non oso asserire quali siano i rap- 
presentanti Egiziani. Forse potrà meglio ritornarsi allo 
studio per ora incerto e congetturale di questi segni, se 
sltri ritrovamenti ci porgeranno pih ampia suppellettile di 
geroglifici della Fenicia, che potrebbero esser ancora un 
sistenoa adottato un tempo da questi popoli e imitato, ma 
non identico ai geroglifici Egiziani. 

i Pel significato 4i ^ur vedi BrogBch, Voc. p. 332: il secondo 
occhio credo pleonasmo deU'orafo, quantunque leggendolo or e che tk > 
non farebbe danno al senso. 

2 Forse può unirsi al precedente, e supplirsi il neU*. 
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Dal sin qui parrebbe forse esser nostra opinione che le 
rappresentazioni di tutta questa classe di monumenti siano 
tutte compiutamente mitiche, che quindi ne avesse a rima- 
nere escluso qualsiasi elemento storico, e cosi ancora quello 
che vide nel nappo n. Villi il chiarissimo prof. lignana. 
Non è' peraltro precisamente tale la nostra opinione; and 
abbiamo altra volta cercato nel nappo n. IH l'avveninienh) 
storico a cui si riferissero le figure rappresentate nel cer- 
chio esteriore. È anzi la usanza della mitologia Tiziana, 
che permette di unire insieme mito e storia. Checché abbia 
a dirsi delle altre nazioni, delle quali si disputa se nei loro 
miti si trovino intrusi dei fatti storici, per gli Egiziani è 
certo che essi immedesimavano i loro fatti storici col loro 
gran mito di Horus. 

Forse sin dal momento in cui il dio Set o Tifone da 
nume benefico e vincitore del serpente Apap, come era 
creduto ne* più antichi tempi, fu cangiato in malvagio e 
intruso nella leggenda Osirìaca, vi fu un amalgama dì Ini 
e del mito colla guerra di espulsione degli Hyesos: certa- 
mente venne egli confuso col dio Sutek di coloro: e la 
seconda parte del racconto di Edfu da noi sopra recata è 
parallela alla storia dello scacciamento dei Pastori, che 
anch' esso cominciò al mezzodì d'Egitto, e finì in Auarì. 
Sappiamo da Plutarco * esservi stato chi diceva Gerosolimo 
e Giudeo esser figli di Tifone fuggiasco, e così immede- 
simava la storia dell'Esodo col mito di Osiri; nell'istesse 
sculture di Edfu non solo Cleopatra e le donne di Tep 
vengono tamburrando ad inneggiare Horus a mezzo il corso 
della vittoria ', ma il giovine re Tolomeo \ Le roi vieni 
au-devarU du Dieu, et, camme il est lui méme l* Horus 
victorieux dorU Vhistoire ncms est racontée, il frappe de 
la lance VìUppopotame. Il fondamento poi di questo mi- 



i Isid, 31. 

8 Tav. Vili. 

* Tav. VII e pag. 11. 
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scoglio di mito e di storia era il riconoscersi dagli i^» 
ziani i re come imagine e perpetaamento di Horus vivente. 
S^i doveano continaare il combattimento del llene contro 
il male, radendo la giustizia nel regno e vincendo i nemici 
al di fuori. Essi, come per esempio si legge di Sisonk I ', 
erano la imagine di Hormachis che coUocoUo std suo 
trono per compire quant'esso avea cominciato^ e mentre 
Iside abbraccia Totmes III ' he neterit maut s-hotep-s 
Iside MM» divina madre lo abbraccia^ il discorso riferiscesi 
anzi alla madre terrena Bamaaka Hatasu. ' Se perciò alcuno 
Toglia vedere sotto il mito generale di Horus rappresentato 
talora un re Horus vivente/ e identificata una storica vit- 
toria di quello colla mitica di questo, non troverebbe da 
mia parte opposizione. 

Come ultima conseguenza dèlie nostre ricerche poi 
diremo, che nei nostri monumenti di arte Fenicia si scorge 
che l'influenza Egizia ed Assira non modificò soltanto le 
forme artistiche, ma ancora ispirò e dettò ai Fenici i propri 
miti di quelle altre nazioni. Anzi noi troviamo in questi 
monumenti trasportati ad una forma quasi Ellenica ed 
Occidentale i miti Orientali, e segnatamente il grande mito 
solare, il mito di Horus. Plutarco avea già veduto la so- 
miglianza di moltissime favole Greche colle Egiziane \ Le 
cose, egli disse, che da poeti vengono cantate de' Giganti, 
de' Titani, delle scelleratezze d' un certo Saturno, delle 
contese di IHtone con Apolline, degli omicidi di Bacco é 
deW andar errando di Cerere, non sono punto diverse 
dagli accidenti di Osiride e di Tifone ed attristali, che 
ritrovati a somiglianza delle favole si sentono da per 
iMo. U medesimo possiamo dire di quelle cose, che si 

^ Denkmal. HI 254 C. 

2 Dehkmal. HI. 45 C. 

'* Potrebbero aggiungersi altri esempi, ma in cosa nota non 
li credo necessari. 

^ Plat. Isid, 25. Vers. del Gandini; vd. anco 6, 9. sulla coincidensa 
ào" riti Ellenici ed Egiziani. 
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fanno segrektnienie nMe oeremùnte' e ne* misteiii ioori, 
e ri tiene gran peccato lo epiegarle, o lasciarle vedere al 
volgo. Airassdizioae dell'eradito e degli altri, che meano 
mentre fioriyano ancora del pari i miti Ellenici e gli Egi- 
ziani, consente il confronto die ne vien facendo ogff. lo 
stadio dei dotti mitologi La Fenicia fu l' intermedio fra 
la civiltà Orientale e l'Ellenica in ogni altro ramo di com- 
merci e di scienza, ed oggi, che i monumenti mitici della 
Fenicia, prima così scarsi, ci si mostrano e in Cipro e in 
Italia , e sono improntati di miti di influenza SgiziiBi già 
trasformati ad una forma Occidentale, dohhiamo dir la Fe- 
nicia maestra all'Occidente di questi miti, e lasciare altre 
ipotesi, che appoggiate a sole, benché acute, congettiire 
filologiche non hanno per se la testimonianza pih solida 
dei monumenti Tetusti. 

E. Fabuni. 



DIPINTI POMPEIANI 
ACCOMPAGNATI D'EPIGRAMMI GRECI. 

(àfon. deirinst. tao. XXXV. XXXYI; tav. d'agg. PJ. 

Nei mesi di Novembre e Dicembre dell'anno 1875 
io Pompei alla via Slabiana fu sterrata una casa, la 
quale fra tutte quelle di Pompei campeggia per ud or- 
namefito insolito ed unico. Essa secondo l'ofiBciale scoffl- 
partimenh) è situata neir isola I della V regione, e porta 
il numero 18; tocca a settentrione la casa detta di 
L. Caedlm lucmdus, in cui si trovò queir abboo« 
danza di tavolette cerate^ già illustrate dottamente dal 
cbiar. prof. De Petra. Non m' iqcombe al presente di 
descrivere il fregio pittoresco di quella casa iolera, 
nel quale un quadro di composizione ardita e magi* 
strale, trovalo al primo cubicolo a sinistra della fauce e 
trasportato nel gabinetto segreto del Museo nazionale 
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di Napoli BOB ne occupa oerlamcDle Tiiltiino po0lo. È 
solo mio compilo iUuftlrare con brevi parole un ciclo di 
pillare osdè la delta casa è adorna iieli' ulUma slaoEetta 
silaata all' angolo nord-est del peristilio \ 

Qmsli qQBdri, guasti in gran parte, ma per arte 
rilevanli ed alctmt attorniali da un sistema di dece- 
razione sopraffino, destano interesse straordinario per 
osa giunta grafica , di cui fino ad ora non esisteva 
esempio aleano in Pompei. Ciascuna delle cinque pit- 
tare, di cui le pareli della camerétta vanno adorne, 
ebbe corredo elegante d' un epigramma greco dipinto 
fiotto la scena rispettiva a caratteri capitali (vd. tav. 
d'agg. P). Di quesU il quinto insieme coir intera metà 
ioferiore del quadro si è del tutto consunto; il resto 
non senza studi continuati sono riuscito a decifrare. 
Ne( programma pubblicato dalla nostra università di 
Zurigo in occasione della solennità accademica anniver- 
saria del 29 di Aprile e della promulgazione dei pre- 
miati, coBHnenlai quelle iscrizioni, giustificandone disto- 
sanente i supplementi che qui tal quali mi contènto 
di offrire agli eruditi lettori. In pari tempo nella tav. 
d'agg. P. si ripetono i facsimìli delle epigrafi da me 
con minuta esattezza fatti sopra gli originali. 

Nei medesimi giorni di Febbrajo, quando io, ri- 
volgevo i miei studi agli epigrammi, il sig. Discanno 
si occupava a disegnare le pitture; ed alle sue copie, 
riprodotte fedelmente nelle tavole litografiche XXXV 
e XXXVI dei Monumenti di questo anno, è dovuta la 
lode di lasciare a stento qualche còsa a desiderare, tanta 
è la loro accuratezza e verità d' imitazione. Certamente 
uè egli né io abbiamo risparmiato tempo, perchè questi 

* Un ntcclnto afriso di già ne diedero i sigg. Sogliaoo nel 
ùidl. d. InsL 1876 p. 29-68 e FioreUi neUa NotiMie degli seann di m- 
tichilà comumeaU alla R. accademia dei Lincei^ 1876 p. 1S-I5. 



296 BIP119TI POMPEIANI 

rari monumeDli, condannali ad inevitabile e rapida ro- 
vina al pari dell' intero ornato pittoresco di Pompei, 
restassero almeno in fedeli imitazioni conservati alla 
scienza. 

A me parve che i quadri di quella camera già 
neir antichità avessero alquanto sofferto e fossero stati 
rozzamente maltrattati. Nel quinto si osserva un grosso 
chiodo ed accanto una macchia di ruggine, e nel primo 
due fori nella figura dell'Amore sembrano anch'essi 
originati da chiodi. Probabilmente fu adattalo alla 
parete qualche arnese o scansia; e che si sia una volta 
mutata la destinazione della stanzetta, lo persuadono 
gli indizi che vi si scorgono di cambiamenti di costru- 
zione e la chiusura d'una porta nel muro sinistro. 

I. 

La pittura, che si trova a sinistra dì chi entra, 
e che riproduce la tav. XXXV 1, in guisa affatto nuo- 
va presenta una scena che Torma il sòggello di più 
pitture pompeiane. Pane ed Eros hanno incomincialo a 
lottare, mentre assiste Venere. Non solo la presenza 
della dea, ma benanche il modo come la coppia s in- 
treccia, non trova corrispondenza nella moltitudine dei 
monumenti che si riferiscono a tal argomento predi- 
letto '. L'idea della composizione è raccolta con arte 



i Cf. Wélcker Zéitschr.f. alte Kunsi p. 475 sgg. e grieeh, GòUer- 
ìehre II p. 595 sgg., Friedlànder Monum, ed Annali deWlnsl. 1856 
p. 34 sg., Pervanogla Annali 1866 p. 271, ove a torto però « mette 
nel numero dei relativi monamenti qael grappo di Melos ivi pabbG- 
cato nella tav. d*agg. P 1, in cui Eros apertamente ò in movimento 
di ehi balla e Pane, derideroao di qaello anch' egli, nienf affatto fAi 
per lottare, 0. Jahn BirichU d, sà^. Ges. d. W. 1869 p. 25 sgg^ 
Helbig Wandgmàlde n. 404-407. 
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sdiietta nell' epigramma che vi fu dipinto disello, e che, 
oonsideraDdo attentameole i rimasagli di leltere in parie 
oltremodo esigui ' ho restilnilo così: 

/d KìSnpig c3d/ver, tig riva npckoq IXec. 
« iff/ppòg fuv ò nòv xff< xoipTtpóe' oXXà noiyovpiyog 
mmóg^ Hai 'E/96»;' oix^rcu d duva/uug. > 

È a deplorarsi che la sola figura di Pane si sia 
compitameute serbata, mentre quelle di Eros e Venere 
SODO dal più al meno danneggiate. Ma precisamente 
in quella parte la pittura è maestrevole, d' arte franca 
sommamente addestrala, ed a confronto più partico- 
larizzata della maggior parte dei dipinti campani, inol- 
tre dì colorito, allorquando la vidi, oltremodo splendida 
ed efficace. Il cinabro della carnagione di Pane è molto 
intenso e rifulgente di freschezza, il corpo per eccel- 
lenza caratterizzato come lendinoso e muscuioso, la 
carne allentala e vizzila, la pelle tigliosa e scabra. 
Contrasta il corpo di Eros per incarnato roseo e mem- 
bra floride. Ad ogni modo il pittore è riuscito ad attuare 
con la maestria dell' espressione il concetto, che lo 
scaltro Pane si avventa verso Eros da ta)(vpdg yai xap- 
repóg, come dice V epigramma. Filoslralo nel libro della 
ginnastica (p. 68) paria di Hapizpiimf àSlknxm ìiìhi, e 
potrebbe ad un dipresso sembrare che il pittore vo- 
lesse esprìmere quel cerio tipo di lottatori: xaeprepcxSy 
i* àSknwj uhi x^^imU juiuciSéc^, xs7Xo<.t)Jv yoccfxépa^ 
iviOìupTrixix^ TÌrJ o^ev. Il dio semibestia è di spalle 
quadre^ il. suo dorso poderoso iodica forza e pieghe- 
volezza, ed il ventre asciutto sotto il torace robusto è 

^ Si ooQlìroiiii U iaesimUe tar. d*agg. P 1. 
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come d' un animale snello e saltante. La caralterisUei 
penetra perfino nelle dita, che sono ossee ed alide a 
gaisa di unghie fatte per ghermire; rammentano qnegli 
atleti che Filostralo (p. 66) chiama yofmpS»; ùpoimi; 
yaì a\/vsKttxénpoi. Il volto arcigno, dhé s' aecòrda coi- 
r epiteto .filoslrateo x^ìexo^ \ non meno si adatta alla 
persona di Pane, di cui dice Teocrito I 17 sg. 

taxi 91 ntupogj 
ìtixi el aec iptfmct x^à nori piva xo^tok ' 

In pari tempo nel viso di Pane spicca V attenzione del 
lottatore^ che spia acutamente dove possa l' avversario 
mettersi allo scoperto. La bocca è aperta, la fronte, 
che all' insù si restringe e sfugge, come^se fosse d'un 
animale, è aggrinzila e si stira; gli occhi sembrano 
chiarì e mobili, e siccome sopra essi le palpebre e le 
ciglia propendono e i suoi orli anche al disotto seno 
fortemente accentuati, così ancora lo sguardo umano 
ha qualche cosa di ferino. Capillatura e barba, a foggia 
quasi di giunco, corrispondono all' epitelo, che si ap* 
propria a Pane nell'antologia Planodea IV 291, di 
fpt^onóivfiq. — I chiari nell' occhio e nel viso sono so- 
vrapposti di color verde. 

Mentre Pane caccia la destra attorno al dorso del 
suo avversario, questi ha afferrato il sinistro avambrac- 
cio di Pane, avvincendogli coir altra mano la cervice. 
La posizione delle gambe e l' intera movenza di Cupido 



^ Cf. p. 70 01 9ff tiri'xo^ot Twv a^XiìTuv. ffrvL Celebre Tammonf- 
Bione di fiunod alipti o maestri di palestra cawfb Bufjuov^ » et Gompen 
Silxungsber. d. kaùark Ak. d. W. Wien 1876, p. 570. 

2 U Meineke nella sua edizione di Teocrito ri allega le pa- 
role di Dione Cassio voi. II p. 409, 11: tffj yàp aùròt ó/>yi^o/A«y« 
navi iomivM, iirti nvq irpòf tò ^of/M^ivrupov taoròv ia^^fuirt^tr. 
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appirisee lagevole, svettai frafica, e come mallevadrìce 
dì prossìBio trionfo; lo 8i direbbe uno di quelli ysvv^oc 
tàinrai^ die secondo FiloBtralo {f^ 62) nella n^q sono 
superiori come iicrtpo(poi xod nokùrponoi yal afoipoi 
yai imfoi mi ra^^ig x«e óiiarai^t^ nella médesiina pro- 
porzione che Pane sembra impetaoso e poderoso, ed 
anzi il sao passo slanciato non ^ privo d' nn certo 
umore festivo. In&tti Tidea della composizione tasto 
eloquente è in perfetta armonia oon qaella ddl' epi- 
gramma \ 

Accanto alla coppia lottatrice sta Venere come 
preside deiragone o /Spò^urcg, colle braccia incrociate, 
assai seria e dignitosa alle vesti ed al portamento. Le 
cinge il capo una corona aurea a raggi, e da questa 
io già scende a guisa di velo il manto giallo, che finge 
oro, mentre paonazzo è il colore del chitone, sopra 
coi le ombre sono aggiunte con un rosso brunetto; lad- 
dove le particelle di tal colore si sono sfogliate, com- 
parisce un impasto verde. Scarpe di color giallo le 
vestono i piedi. Dei bracci il sinistro è inviluppalo nel 
chitrae, ed il destro ignudo, come dimostra quel tanto 
d' incarnato che vi è rimasto. Le dita della destra come 
a trastullo stanno per toccare la verga, che tiene nella 
sinistra in segno di autorità come sovrana delia lotta '. 
Ed in tal modo la dea, abbenchè perfettamente posata, 



t Di stretta analogia è ancor un passo d*Eliodoro, ohe con- 
tiene la medesima antitesi, AetìHop, X 31: ó ^ì OfotytVn^, oU $19 yufAjfa- 

(ritàit x»ì oK^t^n^ ix yiwy a<rx9}7i9;, riìv t« ayoeywvioy ^EpfjLoQ ri^vijTf 
•nxft^rjxu^^ . . . iyifu . . . trpoi fAÌ¥ ó^Kov ourta veXùpiov xaì 
^ifptuBui Tpa^vifójjLtvoy fÀrj òixótrt ;(w^f7y ) f fAiri if i$t 9i ri^y 

* Cf. C. F. Hermann, disputano de sceptri regii antiquitaU ti 
effigine {GoUingae 1851) p. 7, Eraose, Gymnasiik und AnonisUk I 
p. 19& sg. II p. 90S, 909, 915, 922 ecc. Welcker, Zditehr. f. a. lumt 
p. 48«, H. Hirael, AnnaU deU'lnst. 1863 p. 406. 
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appare accìnla ad impugnare nel momeDto che oecor* 
resse la verga eolia destra e sollevare il braccio sco- 
perto onde intervenii^e fra i lottanti^ sia per por fine 
al duello, sia per punire chi avesse trasgredito alle 
regole dell* agone. 11 viso di Venere è interamente di- 
strutto; r espressione in esso senz' altro concordava alle 
parole deirepigramma ^ KuTrpe^ òiivti^ rig riva npSrog 
IXu, cioè « Venere riflette con ansietà, chi al primo passo 
sovercherà Y altro ». 

Indietro si eleva un tempio rotondo, il quale io- 
dica, a quel che pare, che V agone si compie nel pe- 
ribolo del santuario di Venere. La figura del tempio 
è di color rosso a diverse gradazioni, verdastro io 
sfondo, e gli alberi vi sono indicati con tinta grìgia. 

L'altezza di questa pittura è di m. 1, 6, la lar- 
ghezza di m. 0,65. 



II. 



La parete confinante con quella in cui si trova 
il quadro già descritto, e situata dinanzi air ingresso, 
si vede adorna di tre pitture, riprodotte nelle tavo- 
le XXXV 2, XXXVI; incomincio da quella di mezzo 
(XXXV 2, riscriztone tav. d'agg. P 2). 

Su d' una base, che si eleva in foggia di trono, 
siede un vegliardo venerabile di aspetto e di atteg* 
giamento. La sua testa rammenta il tipo di quella di 
Giove, se non che le sembianze sono alquanto meno 
nobili e la capigliatura e la barba appariscono anzi che 
no neglette \ Attorno al capo gira una benda, che pare 
fosse gialla o dorata. Il colore del volto e del collo 

1 II viso è an poco sciupato e diffbnnato neU* originale, ed d 
perdo, che nella copia il naso sembra oltremodo maeiiceio; alla pa- 
pilla il litografo con una oorreslone posteriore ha dato troppo risalta. 
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è ro680*cupo. Egli veste una tunica a maniche di 
color rosso scuro ed un manto giallo ampio ed a molle 
pieghe, che scendendo giù dalle spalle viene a coprirgli 
le ginocchia; calza stivaletti alti di color rosso-giallo, 
li braccio sinistro posa sul grembo, V altra mano è 
alzata, ed il suo indice, portato a toccare la bocca» 
unitamente alla stessa fisionomia esprìme affannosa me- 
ditazione. 

Gli stanno dirimpetto, come dinanzi ad un tri- 
. buoale, due giovani vestiti dell' i^^iii^^ V uno coperto 
il capo con un berretto giallo \ il quale si stende ài 
di dietro a coprirgli la nuca, ed inoltre sotto di esso 
si vede uscire una specie di cuffia al fine di ben pro- 
teggere il capo ed il collo. Le canne « che ambedue 
portano, armate di lensa, la sportola e la saccoccia^ 
che loro pendono dal braccio sinistro % gli additano 
per pescatori. Le fattezze in amendue sono volgari e 
rozzij l' incarnato, conservalo meglio in uno di loro, 
è di color abbronzalo^ gialla la tunica. Costui sul da- 
vanti, sporgendo la persona innanzi^ alza la destra e 
spalancando la bocca paria al vegliardo premurosa- 
mente, ed a giudicare dal complesso, pare che gli 
proponga materia difficile a risolversi. L' altro, che è 
indietro, sembra che con stupore guardi il vegliardo. 
Tale gruppo, che non trova riscontro negli altri dipinli 
pompeiani, forse porgerebbe grande stento a chi volesse 



*- NeU^orìginale ed anche nel disegno alcune linee, omeBse dal 
litografo, segnano, a ciò che pare, intreccio; e siccome la forma della 
berretta non lascia pensare a paglia, la si direbbe fatta di glonchi. 

s Di forma meno chiara è qnel che porta il giovine posto ]^ 
aranti, sembra però an paniere ad nn manico, fatto ad intreccio e 
chioso con un copeidiio. L*aItro tiene nna saccoccia gialla $A ombre 
di rosso, la qoale si scorge f^ U ginocchio ed il gomito destro di 
Omero. 
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tHustrarlo, se non levassero ogni dubbio le iscrìziooi 
annesse. Al disopra del vegliardo leggiamo OMHPOC, 
al disopra dei pesealorì AA€IC, e digito quel celebre 
eDimma, cIm ad Omero secondo ana leggenda vetoslis- 
sima ebbero proposto i peseatori dell'isola d'Io8(cf. 
la lav. d' agg. P 9): 

(ora tXo)fuv Xcm/xsoS^a, ioa cm €Xo(fx)sv {ipi)póijxitòa ' 

Press' a poco talli i biografi di Omero, l'autore 
del cosidelto Agone di Omero e di Esiodo , ed altri 
ancora narrano o accennano questa tradizione, come 
Omero già molto alt^npato, facendo soggiorno in los 
da Greofilo, un giorno venisse a sedere in riva al mare 
ed ivi interrogasse i giovani pescatori \ ohe riionia- 
vano dalia pesca, quale fosse la loro presa, e come 
qnelli gli rispondessero coli' enimma anzi riferito, che 
Omero invano si affaticasse a scioglierlo, e come egli, 
sul ricordo di un oracolo, da ciò intendesse che fosse 
prossima la fine delia sua vita, oppure, come altri nar- 
rano, per rilevarne V effetto, affannato di tale sconfitta 
morisse di crepacuore. Questa storiella era già nota 
al filosofo Eraclito^ come sappiamo da S. Ippolito refut. 
haer. IX 9 e^nàngvroe, ^h ('HjOÓxXsfro^, oi StJ^psmot 
itfiàg rnv fv&jiv tSv fa)ftfi&v nccparchi^io»? ^Ocxijp^,^? 

yip naiUig tp^sìpag naranravóvrèg è^ionàrnoav 
ùnóineg' o<ja ecdofxsv noci xocxtkafiofutv, xavra éatdktinoiti^y 



^ CoEie ho dimostrato nel L e. tale aerittara dal veno attesti 
ella ae era la genuina fonaa qoesla: 

oca «Ao^ffy, Auró/TtcrS', oaa oùx tAo/niv, ^f^o/ui<rda. 

' Ora tono giovanetti o gioTanoiti pescatori, ofm aemplioemeiite 
pescatori; eopra la qnal varianza della tiadirione ho parlato nel ci- 
tato programma accademico p. 11, n. 22. 
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deile, che il noslro dipiolo esprima in caratlerìslìea 
eloqueole il medesino pensiero che accenuMo le pa- 
rate di Eraelito, non che l' epigramma dell' aetologia 
Falatina VII SI 3. La baldanzosa bassezza del pesea- 
tore, che cooteato del proprio somo ad Omero sillaba 
il suo s|ioroo enimma, è nel modo più palpabile in- 
carnala Bel suo volto rozzo e ruvido, nella bocca spa- 
iaooata, neHa destra levata in alto colle dita tese, nel- 
r assieme del porlam^olo scortese e zotico. Tanto più 
in Omero spicca la nobiltà della testa, che rammenta 
Giove, r attitudine dignitosa; ed il posto elevato da 
esso occupato ancora conferma tale impressione e dà 
maggior risalto al contrasto. Go^ nella totale compo- 
sizione è punto culminante l' idea, che arguzia volgare 
sconfigge la divina sapienza del sommo vale; e come 
r arte antica si compiace a farle, la pittura raccoglie 
in una medesima sit«razione una serie di momenti che 
sì succedono Y uno conseguenza dell' altro: il proporre 
r enimuia, V infruttuosa ed affannosa meditazione di 
Omero, la maraviglia delK altro pescatore suir igno- 
ranza del divino cantore. 

Bimaogono ancora parecchi accessori da spiegarsi 
in questo dipinto. La tavola oblunga appoggiata al 
trono di Omero si potrebbe congetturare che accenni 
alle opere omeriche. Però chi si rammenta di consi- 
mili tavole, che io altre pitture campane sono apposte 
ad are o sagrar!, e che hanno da riputarsi per tavo- 
lette votive quadretti a sporlelli \ anche in questo 

i Cf. Mus. Borb. XII 8 o KU. dP&c. Y tat. 05 p. 292, e si 
Teda quanto M p. 288, 6 nen dlato; Mus. Borb, Vili 18 o PilLd^Ere. 
IV tav. 45 p. 22t neU^estraraa ttriMla; Baonl-Boohette Mtbs aréhéo^ 
logiques p. 152 agg». 0. Jalm Lsips. Berichée 1867 p. 107 e Àbhandtun- 
gen d. sàichs, Ges, d. Wisseruch. Xll p. 299, Benndorf ^n^'^' ^^4 sicU. 
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oggetto affatto congenere non vorrà scorgere altro 
che uoa tavoletta consacrata alla divinità che si erge 
sulla base. Alla colonna che fa sostegno al dorso 
d'Omero, sono attaccali con legaccio paonazze uno 
scudo ed un remo, emblemi, a ciò che pare, dell'Iliade 
e deir Odissea, i quali ricordano le persone allegoriche 
del vaso argenteo figuralo dall' apoteosi d' Omero nel 
Museo nazionale di Napoli ^ Sovrasta la colonna una 
statua, imitante il bronzo doralo, e raffigura un uomo 
che regge colla sinistra o asta o scettro o simil oggetto, 
colla destra tiene forse qualcosa che può parere una 
ghirlanda. Si sarebbe disposti a riputarlo una divinità 
sotto la cui protezione Omero si trovi; ma rattrìbulo 
nella sinistra a ^Iràto permette di crederlo quel dio 
che sarebbe il naturale patrono del sommo vate, e ohe 
oltre di ciò secondo la genealogia favolosa fu ceppo 
della sua stirpe. Daltronde la vicinanza del mare ci 
potrebbe far credere che quel simulacro figuri Nettuno 
col tridente; ed infatti consimile è la statua di Nettuno 
in un paesaggio ercolanense V Però non saprei con- 
ciliare con tal supposizione lo scudo appeso come dono 
votivo a codesta divinità. Dietro la colonna si vedono 
alberi e verso la sinistra V allo mare e su di esso una 



Vasenb» p. 12 sgg. Le oscure linee, che nella tavola posta presso 
Omero si distinguono nel mezzo e disotto, forse indicano anelli m 
attaccati, come fanno sospettare i confronti sopra allegati. 

*■ Gf. Overbeck Pompei^ nella tar. annessa aUa p. 552 della 
terza edizione. Inoltre per gli emblemi si confronti V Omero della 
tavola d* Archelao, MttUer-Wieseler Denknu a. Kunsi II tay. 58 d. 742. 

' Cf. FilL d'Ere, 1 p. 289. In tale caso qaeU* oggetto oecnro 
che dissi rassomigliare ad una ghirlanda, dovrebbe esser attrìbato 
tatto differente; e non sarebbe sconvenevole il pensare ad un delfino. 
Siffatta difficoltà forse potrebbe sciogliere chi volesse sol luogo istesso 
esaminare ancor" nna volta attentamente qneUa sottile e qoaai sva- 
nita particolarità. 
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fiave moolata da gente, che va a vele gonfie; sullaD- 
golo da questa parte si distioguoDO le colonne d' un 
(empio, che si erge sul litoi'ale ali* estremità della pro- 
spettiva. 

Di tale pittura l'altezza è di m. 1, la larghezza 
di 0,59. 

lU. 

Le due pitture che fiancheggiano quella d'Omero, 
si mostrano all' istante come due riscontri tanto per 
ai^omento quanto per composizione. In ambedue ci si 
presenta una scena campestre attenente al culto di un 
dio, ai piedi del cui simulacro si compie il rito; e le 
figure delle persone, in amendue correlative fra loro, 
SODO di minor dimensione di quelle dei due dipinti su 
descritti. 

Molto guasto è il dipinto della parte sinistra, ^he 
ritrae la tav. XXXVI 1 '. Nel mezzo di questo si eleva 
su d'una base quadrangolare una colonna^ che sorregge 
la statua a color di bronzo d' un uomo che fa un gran 
passo innanzi, quasi cammini; non lo ricuopre che una 
pelle caprina ed è incappucciato con la testa cornuta 
dell'animale, mentre T estremità della pelle gli pende 
sopra il braccio sinistro. La mano di questo tiene un 
bastone incurvato a punta, o pedo, la destra è sollevata 
al disopra del capo, per ombreggiare gli occhi, a quel 
che pare. Evidentemente raffigura Pane, che s aggira 
per selve e per campagne e mira in lontananza, 

obtendensque manum solem infervescere franti 
arcel et umbrato perlustrat pascua visu V 

i Desso per rassieme della composizione rassomiglia molto ad 
una pittura ercolanentie pubblicata nelle Piti. d'Ere. IV tav. 17 p. 85. 
2 Cosi Silio Italico XIII 841 sg. descrive Pane. 
ANNALI 1876 20 
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QuanluDquc danneggiato il viso ci fi per Io meno 
ravvisare color rosso vivace ' e traili bizzarri e sei- 
valici. La figura è inleramenle umana senza atlributì 
ferini, ia faccia sbarbata '; e se qui per la prima volta 
Pane apparisce nella piltura campana in c^iffalla cor- 
poratura, queslo accade appunto poiché è slalua desti- 
nala all'adorazione e per quesla il pittore si prescelse 
la forma più venerabile. Sulla base s'inclina, cornee 
frequente nei paesaggi paretart, un albero sagro; il 
nuovo però si è di vedere reti appese allo stesso al- 
bero. Air intorno della base si veggono tre uomini; 
soltanto quello a destra è conservato mediocremente. 
Veste i^Gàiiig verde e mantello di color giallo, gli cinge 
il capo una corona; le parti ignudo del corpo sono di 
tihla bronzina. Tiene alla sinistra una lanòia e solleva 
la destra in gesto di adorazione. Gli sta accanto un 
cane levriere, il che ci fa supporre che tal persona sia 
un cacciatore. Delle due figure a sinistra Tuna volta 
le spalle a chi guarda; in questa il vestire è il mede- 
simo, se non che ne sono rossi i colori e che gli cuopre 
il capo un cappello spianato e tondo e di color giallo 
dà crederlo paglia. Essa pure adorando leva la destra. 
La terza, che si volge per andarsene, regge una lunga 
canna ed al braccio sinistro tiene sospesa una secchietta, 
al solito dei pescatori; in essa V incarnagione è più 
chiara che non in quella prima. 

Quando io rimiravo questa scena, subito mi tor- 
nava in mente quel doppio ciclo di epigrammi deil'an- 



^ Silio Italico 1. e. 332 mentova in Pane la rubicunda from. 

- Eopra tal modo di raffigurar Pane parlò ultimamente il 
chiar. ViTieaeler, commentano de Pane et Paniscis atque Satyris cornv' 
tis in operibus artium Graècarum Romanarumque repraeseniatit 
(Gottinga^ 1875), ed in Nachrichlen d. KdnigL Gesellssh. d. Wùsens(3i. 
iu GoUiìigen 1875 p. 433 sgg. 
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greca, i quali esprimono la dedica di ire reti 
falla a Pane in grazia di triplice presa da tré fratelli, 
I'qoo cacciatore, T altro pescatore, ed il terzo òccbU 
liere, i quali atevado avalo propizio Pane in terra, in 
mare ed io aria ^ Di lettere soltanto dopo dilì^ébll 
ricerche trovava traccio; e queste, ancorché molto esi- 
gue e deboli, mi bastavano per accertare che vi era 
suto apposto l'epigramma di Leonida Tàrentino ihserilò 
neiraniologia Patatina VI 13, che qui riporto, distin* 
gdendo con lettere capitali quel poco che sulla parete 
è rimasto: 

Oc rpiami tot tceSta roè dncrua dìgxfln; o[miiioi^ 
rfpàrot TIa9j uKkns cckXOg in* àyp^dinq' 

Sv ino fisv 7rrfltv&^ Uiypfn^ toSs, rofSra 9è Aaqxt? 
TstfiatitóAoy, Khhoèp V ò rpiroq, ehoLkhv. 

'Ai3' Sw tp lùv miim iti r^po; tvfjroxov otyptiv^ 
TOJ£i£ù,\ùt ifnjfiMf T6i de 9t ynóvoiv. 

È alto questo dipioto m. 0,96, largo m. 0,S9. 

IV. 

Della pittura compagna, che si vede copiata nella 
lav. XXXYI 2, non è snperstile che la metà inferiore, 
mentre al disopra la parete è quasi del tutto spoglia 
di stucco. In tal guisa la parte essenziale del dipinto 
si è serbala^ e superiormente alle tre, di cui si è già 
parlato. Vi si desiderano la testa e gli omeri dell'uomo^ 
come pure la parie superiore della base che senza dub- 
bio doveva sorreggere il simulacro di qualche divinità, 



i Cf. Anthol. Pai. VI 11-16, 170-187; pnò agginn^erei T epi- 
gramma di Luciano VI 17, come è parodia di queflo di Leonida VI IS. 
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al pari della colonna nel quadro compagno ed in quello 
di mezzo; e vogliamo anticipare il parere che in que- 
sto dipinto soprastava alla scena il nume di Bacco. 

Il campo in tinta chiara, che dietro le due per- 
sone forma lo sfondo, sembra parete di. qualche sagro 
edifizio, la cui parte superiore ora manca. 

Attorno alla base si avvolge una vile carica di 
grappoli d'uva purpurea, ed un capro si leva bramoso 
sui piedi di dietro a rodere la pianta. Verso l'angolo 
sinistro lo stesso capro viene figuralo un' altra volta, 
però in attitudine meno lieta; questa pittura deve esser 
aggiunta a quelle che abbracciano due scene sul piano 
istesso; e com'è proprio a siffatta classe di composi- 
zioni, anche la presente vuoisi annoverare fra i dipioli 
dì paesaggio , in quanto che lo spettacolo avviene io 
piena e libera natura e le persone hanno quelle piccole 
proporzioni, che sembralo esser la caratteristica di 
codesto genere \. Mentre un servo garzoncello^ bruna- 
Siro di pelle ed incoronalo di fronde, tiene o tira per 
un corno e per la coda il capro renitente (sXxec t9v 
rpoyov) ', che nel suo viso depresso sembra esprìmere 



' Ad esso sopraggianse poco tempo fa altro dipinto notevole 
Don ancora spiegato della casa d* Orfeo, che descrisse non del tatto 
correttamente il Sogliano nel Giam» d. scavi di Pompei^ n. s. in p. lOS. 
Questa pittura ritrae due atti che si compiono in nn paesaggio: Lao- 
damia e Protesilao si riuniscono; Laodamia, separata per la seconda 
volta e per sempre dal suo sposo, si slancia nel rogo ardente. Fone 
si de?e assegnare alla medesima classe anche la pittura pubblicata 
nel Giorn, degli scavi n. s. II tav. 2, di cui parlò per Tultimo il cb. 
Helbig nel Bullett, deU'InsL 1871 p. 33 sg. 

^ Si confronti il piccolo gruppo in bronzo provenuto dal museo 
Borgia Mus. Barò, Xm 28, 4; più si scostano pel compon imen to i 
simili gruppi Piti. d'Ere. lY tav; 45 p! 221 o Mus. Borb. Vm 18. 
Quanto concerne le antiche rappresontazioni di immolazione del csr 
prò r Bacco, nn ricco materiale è adunato dal eh. Stephanl €. R. 186S 
p. 144 sgg., 1869 p. 58 sg. 
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OD cerio preseDtimento della prossima sorte, un uomo 
a tuDica cinta, a manto e calzari alti, tenendo nella 
sinistra un'asta, nella destra nn racemo d'uva, preci- 
samente del colore di quella che si vede nella vite 
mentovata, preme questa sol capo dell' animale, con- 
sacrandolo vittima alla divinità della vendemmia". 

H concetto molto leggiadro ed arguto di tal di- 
pinto geniale vien dischiuso dall'epigramma sottostante 
(cf. lav. d'agg. P 3): 

xàv fJis 90755 i^otì ^i^oof ifiG^g hi ìiapnofoprjfjcif 
iacfov intamlaat aoi^ rpoye, SuojuUvo). ' 

Questi versi non ci riescono nuovi, ma anch'essi ci 
sono slati tramandati in quel gran repertorio della 
poesia epigrammatica greca, neirantologia Palatina IX 
75, sotto il nome di Eueno<c Ascalonita».Di più Sue- 
tODÌo nella vita di Domiziano (cap. Il) citsk il medesimo 
dislieo, narrando di quell'imperatore quanto sìegue: 
(piare pmidm semper atque anxius minimis etiam suspi- 
tionibus praeter modum conmovebatur; ut edicli de exci- 
dendis vineis propositi gratiam facere 'non alia magis 
re compulsus credatur^ quam quod sparsi libelli cum 
his versibus erant: 



i Lo «Vio-x-cySeiy U liquore, che dall^aya medesima Tien sotto 
gU «guardi deU^osseryatore espresso, ikcendo risaltare V identità non 
di uno solo ma di entrambi i partecipatorì di questo piccolo dramma, 
addita ridea dello scambio di fortuna meglio che non lo fkrebbe la 
solita libazione di vino. Intanto non mi sembra credibile, che per 
tale scopo e contro la realtà del sagro rituale V artefice inventasse 
qaeUo straordinario modo deW iirKTirsfSnv^ di cui pel momento non 
so addurre altro esempio. Generalmente sopra la vittima si sparge 
{sfTicntvBirai rù lipeiu ovvero xarà roG ìspiiou) vino, più di rado 
latte, 4>l]o sangue; cf. Plut. Romul. 4; Papi. 4; Athen, XI p. 486 a; 
inoltre Erodoto H 89, lY 62, VII 167. 
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xov ftf fàcfifg ini * pi^oiv, oiiag ht xapnofopìpQ, 
o(7ao)f èm^7m<TCU eroe, rpc^c^, ^ofuv^. 

i^nche gli scoli ad Aristofane (Pac. 1132) e sulle 
orme di qqesti Suid^ allegano qiieirpplgramma. Senza 
dubbio essp, semplice e discreto di v^lor poetico e 
f^Uo sn\ piodello d'un epigramma di Leonida \ ha 
trovalo cosiffatta notevole pubblicità, perciocc)iè fu pro- 
pagalo in compagnia della graziosa composizione pit- 
toresca e come ^ questa addetto ad aunessQ. Poiché 
non v' è dubbio veruno per qu^to cpwe pel primo 
epigramma, esser desso composto per servire di epi- 
grafe titolo a rappresentazione correlativa, ed in tal 
guisa ora svanisce interamienle quel sospetto che sul- 
Tintegrità dell'epigramma d'Eoenp già emise il ehiar. 
Benndorf '. La favola apoloco, che ne forma il fondo, 
vieoe svolta anche da Ovidio, m^ egli, come altrove 
ha peccato parimente, ha svisato la schiella naturalezza 
e r intensa energia della leggenda originale, facendo 
parlare non già la vite, ma bensì uno spettatore qua- 
lunque (fast. I 355 8gg.). 



^ Così con Saetonio leggoflo tanto il codice Palatino deU^anto- 
logìa greca quanto gli scoli di Aristofane, mentre V epigrafe pom- 
peiana porge la scorretta scrìttara n-OTi, a torto approvata dal eh. So- 
gUan/c»; t. quanto ho detto sopra tale varianza nel citato program* 

.?» p. 14. 

2 4nihol' Pai. IX 99. 

TV 2' ifTfii ix yaiyìi roVoy iirut' 'x^^e, xoixto'rff, 
yyad/A9T( nfAiripov xA%ia rd %9^jF0^óf9ìf' 

/i^9 yàp tfjLViSo^ ouffa w*^* yXuKu vixTotp àiriffst^ 
oiTaov Ì7rnTVi7(raiy croi, rfays, BuQf4.ivùt, 

^ De epigrammatis quae ad arlem sp^tftnl j^ 19. 
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ff roie^ caper, vitami tamen hinc, cum stabis ad aram^ 
in tua qwd spargi corma possiti erit. » 

Ed io uo pas90 delle metamorfosi (XV Ili] Ovidio dice: 

vite caper jfuyrsa Bacchi mactandus ad aras 
ducitur ultoris *. 

lofatli anche oel nostro dipinto il capro reo vien immo- 
lato innanzi a Bacco vendicatore, giacché, come ho 
dello di sopra, sulla colonna dovette trovarsi il simu- 
lacro di quel dio. 

Le dimensioni di questa pittura sono identiche con 
quelle dell'altra che le fa riscontro sulla medesima 
parete. 

V. 

Della quinta pittura, che suir opposta parete cor- 
risponde a quella della lotta fra Pane ed Eros, piiù 
noD rimane che una parte superiora. Su d'una grande 
predella di color rosso chiaro e fregiata di nastri sta 
UQ trono arredato di drappi e di cuscini, ed io questo 

*■ Inoltre spettano al medeBlmo argomento i passi seguenti. 
Marziale III 24: . 

Vite nocens rasa stabat moritttrus ad aras 
hircus, Bacche, tttis vidima grata sacris, 
ristesso poeta XIII 89 dice: 

Lascivum pecus et viridi non utile Baccho 
det poenas. nocuit iaim tener ille deo. 
VeigiUo georg, II 876 sf^g, 

frigora nec tantum cana concreta pruitta, 
aul gravis incumbens scopulis arentibus aestas, 
quantum itti nocuere greges, durique venenum 
dentts, et admorso tignata in stirpe dcatrix. 
non aliam oh culpam Baccho caper omnibus aris 
caeditur et veteres ineunt proscaenia ludi, 
V. ancora quanto ba raccolto il eh. Stephani G» R. 1869 P* 1^ ^Ei^'\ 
1869 p. 58; 1872 p. 189. ' ^ ' 
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grandeggia Bacco , cui è a canto la pantera. Anche 
questo simulacro è di colorito giallo tale da rappre- 
sentare bronzo dorato. La persona del dio è oltremodo 
imponente e divina; le forme del petto appieno mu- 
liebri rammentano un' altra statua enea di Bacco raf- 
figurata in un dipinto che si trova nel Museo nazio- 
nale \ Una veste trasparente gli cuopre la sinistra 
spalla e il pello^ ed in più ricche pieghe l' inferiore 
' parte del corpo. Sedendo verso il lato sinistro egli 
volta la testa verso T osservatore; nella destra, che 
riposa sopra il capo, tiene sospeso un cantaro, e col- 
r altra mano, appoggiando il braccio sopra un timpano, 
sorregge un tirso, la cui punta è rivolta al suolo. La 
sua capigliatura è adorna di corona e di vitto che ne 
pendono; sopra la fronte si distinguono le punte di 
due corna. La paniera rivolge la testa al suo sovrano, 
vibrando la lingua e levando la zampa. Quanto più 
maestrevole è questo gruppo, tanto più si deve deplo- 
rare che delia metà inferiore quasi nulla rimanga. 
Qualche debole ombra di colore mi fece sospettare, 
che a sinistra stesse o verso il destro lato camminasse 
un' uomo ignudo, metà rivolto a chi guarda, e ch'egli, 
lasciando penzolare la sinistra, mettesse l'altra mano 
ripiegata ad un sacco od otre di color giallo e rosso, 
che reca sulle spalle. A destra, se non m'ingannano 
alcuni fievoli resti di colore, stava Sileno calvo e co- 
ronalo; più dubbiosa è la presenza d' una terza per- 
sona in mezzo a quelle due frapposta. A canto a Sileno 
pare che giaccia per terra un sacco od otre consimile 
a quello della figura indicata, o parecchi della slessa 
specie. Certo è, che anche qui dinanzi alla statua del 

* i pabblkato neUe PUt. d'Ere. U Ut. 18 p. 119 BwUMut, 
Borb. Vni 12; Helbig n. 568. 
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dio si compie ud allo religioso, proprio del suo culto. 
Questo però quale sia, in una rappresentazione tal- 
mente mutilata è cosa difficile a precisare. Forse vi 
sarà chi memore degli Acarni di Aristofane vorrebbe 
pensare air agone del bere che si faceva nella festa 
dei Xàg, ed in cui era premio un otre ripieno di vino; 
pia a proposito però mi parrebbe la congettura, che 
vi sì facciano i preparativi per i salti festosi del- 
l' flcoxc^Xccc^/AÓ? \ 



- Ora in sul finire volgiamoci ancora per un istante 
addietro, per considerare il complesso e la correlazione 
dei dipinti che ci siamo adoperati d' illustrare. A mag- 
gior commodo del lettore qui inseriamo la seguente 
figara, che mostra la distribuzione dei cinque dipinti 
sulle pareti della camera: 




A, lotta fra Pane ed Eros. 6, Omero con i pescatori. 
C, oblazione delle reti fatta a Pane. D, la vite ed il 
capro. E, atto di culto bacchico. 

Più inlima, come ho di già notato, è V analogia 
fra i due dipinti compagni della parete lunga CD. Nei 
Ire rimanedti, che sono capitali per i posti che occu- 
pano, le figure si veggono di maggiori proporzioni. 
I duo delle pareti minori AE, che si fanno riscontro 
abbenchè più lontano, ci introducono nelF ambiente 



i Si confronti la memoria del eh. Jaha archaeoL Ztg. 1847 
p. 130 ed in la noia 16 p. 182. . 
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bacchico erotico, ed i suoi personaggi, fra loro coo- 
saoguif^ei ed oUraciò ravvicioati mediante Pane loUaoie 
con Eros, neppure sono estranei alle scene degli altri 
affreschi deir istessa camera. La pittura B in mezzo alla 
paréte lunga, cioè quella di Omero, che non ha cor* 
rispondenza locale con alUra, anche per argomento se 
ne discosta alquanto, mentre ci presenta una scena 
della vita favolosa del prisco vate; d'altronde però si 
avvicina al dipinto attiguo G stante la partecipazione 
che vi pigliano i pescatori, ed a tutti gli altri di quella 
stanzetta pe^ suo caralteihe gajo e festivo. Dapoicchè 
l'armonico spirito di tutte quelle scene concatenale^ 
ancora accresciuto ed irradiato dai versi, consiste in 
ciò che lo svarialo ornamento delle pareti emana con 
imagine e parola un'aria di serenità^ di giocondità 
e di lepidezza. , 

G. DiLIHST. 



SCAVI E STUDII NEL TEMPIO DI GIOVE LAZIALE 

V SUL MONTE ALBANO. 

Discorso letto dal sig. c(w. H. St. de Rossi 
neir adunane solenne dflVInslituto de' t^ Decembre 1876. 

(Tav. d'agg. Q) 

Onorato del gradilo incarico df dirìgere le esca- 
vazioni , che cotesto imperiale Istituto Archeologico 
Germanico ha voluto eseguire sulla vetta del moole 
Albano nel tempio di Giove (iaziale, ò mio dovere put^ 
blicare una relazione dei risultati degli scavi predetti 
e delle osservazioni, c)ìe in questa opportunità mi è 
avvenuto di fare sopra quel tanto celebre ^lonomeolo. 
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Sariibbe qui fijor di luogo ripetere l'origioo e la 
storia del leiopiQ di Giova La^ì^le. L» sua origiop 8i 
perde aeiro^cprità dei prìiailivi lepupi; e solo ne è re- 
gistrata la 8ol9PQe dedicaziaue fatta da Tarquinio il 
Saperbo, c)ie «labili quivi il centro politico religioso 
della confederazione latina. Su quella sacra altura 
celebravaosi le annue ferie Ialine dai rappresentanti 
dei popoli copfederati. La memoria di tale solennità 
fu iopisa Jn ordine cronologico sulle pareti stesse del 
tempio: la ricerca dj quesU fasti delle ferie Ialine è 
stala lo scopo primario delle escavazioni dall' Istituto 
ordiuale. 

Quante volle furono rovistate e scosse le terre e 
le rovine del tempio di Giove sul monte Albano, altrel- 
laole Gate venne in luce qualche frammento di siflEalta 
serie di fasti. E poiché ben poca parte ne fu ricupe- 
. rata per le passate casuali esplorazioni , è slato saggio 
consiglio il tentare la regolare escavas^ione del luogo, 
aireffetlo di verificare se e quanta parte di quel tesoro 
epigrafico rimapesse tuttora celala sotterra. 

Il successo disgraziatamente non ha corrisposto 
airespettazìone, essendo stato minimo il raccolto epi- 
grafico; intorno al qu^e rimetto, come è giusto, gli 
studiosi all'autorevole esposizione, che a suo luogo ne 
darà jl sig. Henzen. Non perciò la regolare esplo- 
razione è stata inutile, od ba dato soltanto il risultato 
negativo, che pure era necessario certificare. La topo- 
grafia e la forma arcaica dell'insigne santuario e molle 
particolarità delle sue fabbriche ed adiacenze dalle 
odierne ricerche ci sono state rivelate in modo, che 
non solo acquistiamo notizie inaspettate, ma il concetto 
architettonico di sì celebrato tempio fino ad ora ricevuto 
dagli archeologi dovrà essere sostanzialmente mutato. 

Yerun avanzo né rqdere ^pajreqfad sul ««pio pò- 
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teva oggi additare il puoto preciso, ove già sorse quel 
tempio. Ninna memoria poi od esperienza dei Irova- 
menli fatti nei passalo potevano guidarci agevolmente 
alla scelta del punto, nel quale aprire la terra con 
probabilità di successo. Dopo l'abbandono generale 
degli antichi monumenti, la prima memoria che io co- 
nosca relativa al monte Cavo, l'ho rinvenuta negli atli 
della prima visita episcopale fatta nella diocesi di Fra- 
scati dopo il concilio di Trento. É dell'anno 1592 e 
nomina una piccola chiesa dedicata a San Pietro sulla 
cima del monte Cavo. Ignoro l'origine di questa chiesa, 
la quale però o non occupò il luogo del tempio, o non 
ne alterò le forme; perocché le rovine ne furono viste 
e delineate circa la metà del secolo XVII. Il mio fra- 
tello Gio. Battista ha pubblicato negli Annali di questo 
Istituto r icnografla prospettica di quelle rovine con- 
servata in un codice barberiniano ^ Ma questo disegno, 
eseguito solo in parte geometricamente e molto pro- 
spetticamente, essendo privo anche della scala di pro- 
porzione e della orientazione, non ^esentava dati owii 
e facilmente riconoscibili per dirigere l'esplorazione. 
Imperocché non esistendo oggi sopra terra rudere ve- 
runo, che potesse esser ravvisato nella pianta del se- 
colo XVII, era impossibile applicarla al luogo e trarne 
partito pel cominciamento degli scavi. Conoscevamo dai 
disegni del Tiranesi molti frammenti di scultura, basi, 
colonne, cornicioni, che attestavano soltanto la son- 
tuosità degli edifici ed in parte gli ordini loro archi- 
tettonici, ma rjllustre architetto niun cenno die della 
loro topografia '. Sapevamo dal Riccy, che vide quanto 
né rimaneva verso la fine dello scorso secolo^ che il 

*■ Ricerche archeologiche e topografiche nd Monte Albano e ien. 
tuKulano, Ann. d. InsL 1873 pag. 162 ss. 

2 Piranesi Aniichità di Albano e di Castel GandOfo tay. L H 
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tempio era vólto a mezzodì, e che a lui era sembralo 
vedere all'ingresso le tracce di due torri, e che il 
perìmetro delle rovine ascendeva a 320 palmi io lun- 
ghezza e 160 in larghezza '. Questa misura fu dal Nibby 
tradotta in piedi parigini 2i0 per la lunghezza e 120 
per la larghezza. Ma le parole del dotto topografo dei 
dintorni di Roma mi persuadono, che ai suoi di nulla 
più esisteva dei ruderi veduti dal Biccy '. Costoro non 
conobbero la pianta barberìniana; e se l'avessero cono- 
sciuta, non sarebbero caduti neirerrore di stimare le 
poche e basse rovine esistenti ai giorni loro come 
residui d'un tempio edificato e coperto, che giudican*. 
dolo dalla vastità dell'area immaginarono grandiosis* 
Simo. Il disegno barberiniano, che poi dimostrerò con- 
fermalo dalle odierne esplorazioni, chiaramente mani- 
festa, il templum laziale essere stato un' area sacra 
all'aperto cielo, sostruita ^ chiusa da mura di grandi 
massi, entro il cui recinto sorgeva un'ara ed una cella 
di mediocri proporzioni. Le misure vastissime date dal 
Biccy e ripetute dal Nibby. come proprie dell'edificio 
dei tempio, sono invece quelle dell'area sacra con Tara 
nel mezzo, ossia d'un templwn di rito e forma primi- 
tiva semitica, pelasgica ed italica. 

E qui vediamo uno dei più evidenti esemplari delle 
tre parti costituenti il tempio semitico, definite testé 
dal eh. Enrico Fabiani; la piattaforma recinta e so- 
praelevata nella vetta del monte, da Giuseppe ebreo 
chiamata per^bolo, l'altare a cielo aperto ed il santuario 
cella edificata e chiusa *. Né a ciò contradicono le 
reliquid di nobili e grandiose decorazioni archiletlooi- 
che pubblicate dal Piranesi come appartenenti al lem- 

^ 'Riccy Memorie dì Alba Lunga p. 68. 

^ Nibby Analisi della caria dei dintorni di Roma T. I p. 119. 

' La 8tela di Mesa re di Moab p. 23. 
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pio di Giove laziale. Oaei membri di elegante arehi- 
leltura polerooo ollimameote figurare in parie nell'edi- 
coli cénlrale indicala dalla icnografia del cddice barbe- 
rìniano, ed in parte nei molti altri edifici e templi 
volivi fabbricali presso quello di Giove laziale, come 
sappiamo dagli sloi*ici anticlii. Lo stato al tutto rbviDoso 
del monumento qbando lo vide il Riccy, e l'ignoranza 
sua del disegbo barberiniano spiegano anche come e 
perchè egli credette ravvisare le tracce di due torri 
all'ingre^o del tempio. L'apparenza dei piantato delle 
medesime proveniva dalla scarpata in forma di sperone 
simile alla usitala nelle torri, là quale egli vide bella 
soslruzione meridionale del sacro recinto. Noi poi, 
avendo 90tto gli occhi la pianta del secolo XVII, dalle 
notizie e dalle misure dateci dal Riccy apprendiamo, 
quale è rorientazione da dare a quella preziosa icno- 
grafia, ed approssimativamente anche riconosciamo, 
quale ne è la scala di proporzione; mentre egli dice 
d'aver misuralo on perimetro lungo 8 SO palmi e la^ 
go t60. Questi dati però non mi bastavano a ricono- 
scere il ponto preciso del ricercato tempio nella tasta 
spianata della vetta del nlonte Albano. 

Continuando Y esame delle notizie registrate dal 
Riccy^ apprendiamo che esU^ema rovina fu cagionala 
agli avanzi del tempio di Giove nel 1783, allorquando 
forono lassù innalzali gli edifici che oggi vi sebo. 
Allora apponlo apparvero paHi notabili dei fasti; Uoode 
pareva doverne inferire che il (empio fosse collocalo 
nel punto medesimo ove sorge il moderno fabbricalo. 
Siffatto giudizio sembrava confermalo dal trovamento 
avvenuto alcuni anni or sono di non pochi altri fram- 
mebti epigrafici appunto presso le mura moderne della 
chiesa. Ma esaminata ogni particolarità dovetti persua- 
dermi che quesl' allima casuale scoperta si era fatta 
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$<!atando in puDto dote erano stali forse accumulati 
gli avanzi non posti in opera dei materiali preparali 
per le moderne costruzioni, le quali naturalmente fu- 
rono innalzate coi rottami degli antichi monumenti. 
Alla medesima specie è probabile che appartenessero 
anche i rinvenuti nel 1783. Essendo tulio già stato 
visitato il terreno preteo la moderna chiesa, non si 
aveà in questi trovamenti un indizio che ci chiamasse 
a scavare quivi d' attorno. Ciò non ostante alcuni cavi 
ho fatto praticare intorno al perimetro delle costrazioni 
moderne^ ma senza risultato. Le memorie raccolte sul 
luogo dalla bocca dì coloro che hanno scavato più volte 
sa quel monte essendo sempre vaghe, incerte e spesso 
contradìltorie, sembravano per me provare soltanto Che 
in molti punti dell' area monumentale erano sldli tro- 
vati i frammenti dèi fasti recentemente venuti in luce. 
Ed infatti il risultalo degli scavi odierni ha dimostralo 
vero questo giudizio, perchè i quattro soli frdmlnenli 
nuovi che ora abbiamo trovato giacevano in luoghi 
diversi e lontani fra loro. In generale poi ho vislo nello 
scavare, che la devastazione e la dispersione dei mo- 
numenti quivi è slata immensa; perchè in qùeirestrema 
altura né le pioggie né la vegetazione hanno potuto 
favorire la formazione dei grandi strati di terre, che 
sogliono altrove custodire i rovinati monumenti. Quivi 
invece V erosione meteorica e la piccola coltivazione 
hanno sempre raso la superfìcie stessa del piano tuo- 
Dumentale, Gno a far scomparire, come ho dettò, qua- 
lunque piccolo rudere al disopra del suolo. Alcuni 
anni or sono (nel 1869 se non erro), facendosi lavori 
campestri neirorlo dei PP. Passionisti, vidi io stesso 
scoprire un piccolo tratto di grossissimo muro formalo 
di grandi parallelepipedi di pietra locale. Disgraziata- 
mente i medesimi predetti lavori esìgellero la demo- 
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lizione di qael tratto forse uoico saperstUe del prezioso 
recinto. E quantunque allora io non pensassi ad oc- 
cuparmi della topografia del lempio di Giove, ne serbai 
memoria segnandone il posto preciso, che oggi diviene 
un punto preziosissimo nella nostra ricostruzione topo- 
grafica. Ma un sol punto non bastava ad assegnare 
precisamente il poslo al recinto delineato nella pianta 
del sec. XVII; tentai perciò verificarne un secondo. 
Il Nibby nel riferire che la moderna maceria deirorlo 
è tutta formata coi grandi parallelepipedi di pietra vul- 
canica componenti anticamente il recinto sacro, dice 
che taluno di essi giace forse tuttora al suo poslo pn- 
mitivo. Questo sarebbe stato il secondo punto fisso da 
me cercato; e perciò fu prima mia cura lo scavarvi 
d'attorno per accertarlo. Ma nò anche quelle poche 
pietre erano rimaste al loro posto. 

Mancando così di qualsivoglia dato per la scella 
di un luogo nel quale avere probabilità di rinvenire 
i desiderati frammenti marmorei dei fasti, determinai 
di esplorare regolarmente il suolo, cominciando dal se* 
guire le tracce dell' antica via là dove questa si na- 
sconde sotterra; e quindi allargare e profondare lo 
scavo in tutti i punti dove le terre, apparendo più o 
meno ricche di rottami monumentali, avrebbero offerto 
speranza di rinvenire le ric.ercate reliquie dei fasti. In- 
tanto eri sicuro che per lo meno la scienza archeo- 
logica ne avrebbe ritratto la determinazione della to- 
pografia del tempio, lo che sarebbe slato un compenso 
non ispregevole, qualora non fosse stalo ottenuto lo 
scopo principale della esplorazione. 

La pianta che accompagna questo ragionamento 
(tav. d'aggiunta Q) è il rendiconto grafico degli scavi 
fatti ed insieme dei miei studi, per mezzo dei quali 
credo di aver sicuramente restituita la topografia di 



s 
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una grande parie del piano monumentaie della vetta 
albana. Ivi le tinte diverse additano le aree scavate, 
le Irascarale, le occupate da moderne fabbriche. Le 
lioee nere poi rappresentano le antiche costruzioni ora 
vedale; e le rosse rappresentano la icnografia fatta nel 
sec. XYII. Secóndo questa icnografia la via principale 
non entrava neir area sacra direttamente^ ma obliqua- 
mento proveniendo da sinistra. Ciò parvemi indicare 
che questa saliva seguendo il lìmite dell'altura e non 
già continuando a percorrere Y asse stradale medesimo 
che presenta il tratto ora visibile. Perciò cominciati i 
tasti trovai appunto che la via piegava per seguire la 
sinistra dell'altura, e valutatane la pendenza calcolai 
quanto approssimativamente sì era lontano dal suo sboc- 
care nel piano monumentale. Rimaneva così quasi de- 
terminato r ingresso nell' area sacra. Portati allora gli 
scavi in quel ponto dove per tale indizio sperava tro- 
vare le tracce del recinto, mi imbattei sopra una vasta 
camera sotterranea, che non tardai a riconoscere per 
una cisterna. Dentro essa trovai due frammenti dei 
fasti ed altri marmi e piombi di moltissima importaqza, 
dei quali poscia ragionerò. Ora interessa notare come 
in un sol punto apparvero nel profondo di quella ci- 
stoma tutti riuniti parecchi massi dei grandi paralle- 
lepipedi del recinto. Era facile riconoscere in essi la 
porzione del recinto cbe trovandosi sopra la cisterna 
eravi poi precipitata dentro. Ciò confermava l' indizio 
già preso dairandamento della via additante quivi presso 
r adito air area sacra. Sopratulto poi diveniva evidente 
in questo punto doversi trovare un lato del recinto, e 
precisamente il meridionale, osservando che eravamo 
giunti a star di fronte al piccolo trailo del primitivo 
recinto da me già accertalo fin dal 1869. Questo IraUo 
si riconosceva cosi aver appartenuto al lato seltenlrio- 
Annali 1876 21 
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naie deirarea sacra, mentre noi erayamo sai meri- 
dionale. 

Poco mancava a raggiungere la determinazione 
geometrica della linea, sulla quale sorgeva quivi il 
recinto. Gii scavi non furono propizi a ciò; ma coo- 
sìderando che il Riccy avea misurato una lunghezza 
di 880 palmi fra le rovine, e clie nella pianta bar- 
beriniana^ quantunque difettasse la scala proporzionale, 
scorgevasi disegnata la via, la cui larghezza media è 
nota, fra le due misure diveniva agevole il rinvenire 
la mancante scala proporzionale ed applicarla sul posto. 

In questa guisa trovai l' area data dalla pianta 
barberioiana esser lunga m. 6S e larga 48, dando una 
superficie di circa 3000 m. q. Computata la lunghezza 
dell' area partendo dal recinto verificato nei 1869^ il 
limite meridionale, e per conseguenza 1* Ingresso, mi 
vennero a coincidere esattamente sopra il muro este- 
riore della cisterna. Una controprova deiresaltezza di 
questa restituzione dovea subilo apparire nella posizione 
dei ruderi della edicola tracciala quasi nel mezzo del* 
l' area nel codice barberìniano. Anche questa corrispose 
con precisione, quantunque un solo tratto di fondamento 
ne sia comparso nei nostri scavi. Anzi la posizione di 
quella edicola interna mi ha permesso di fesare con 
ogni certezza i rimanenti due lati orientale ed occi- 
dentale deirarea. Dei quali neppure un masso solo 
essendo rimasto al suo posto, sarebbe stato altrimenli 
impossibile riconoscere la vera posizione. 

Il disegno barberìniano, così restituito al suo posto 
sul luogo, ci addita gli altri particolari, dei quali nalla 
rinvenimmo nelle poco fortunate escavazioni. L' area 
recinta dai grandi massi di lava sperone era elevata 
alquanto al disopra della spianata stessa della sommila 
del monte, ed oltre l'ingresso meridionale, al quale 
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attuava ia iria lastricata a poligMÌ, dalla parte d'oriettte 
era aperta con una gradinata lunga quanto V intiero 
blo orientale. U ara poi collocata nel eentro, ritolta 
Illa scalinata, trovarasi con esattamente anehe rivolta 
all'oriente. 

Non posso ora qui lo addentrami nella didcos» 
sione ddr orieotaaione degli antichi templi e inssime 
dei più primitivi^ tanto illustrata dagli studi del eh. Nia* 
seo; ma non óéìAo omettere di far notare V impor* 
Unza di af er verificato coii ogni certezza il fallo della 
orientazione nel!' antichissimo tempio di Giova Laziale. 
L' esatto riguardare ad oriente delVara, congiunto con 
la forma primitiva del lemplum soltanto retìnto e sco- 
perto a ciel sereno, sono dati clie concorrono a far ri- 
salire rantichità della religiosità del loogo ad epoche 
assai rìmote e forse anieriori a Tarquinio il Superbo. 

Ha relativamente alle oscure ed antichissime orì- 
gini del culto di Giove Laziale debbo ricordare altri 
fatti in parte già da me divulgati, in parte risultanti 
dagli odierni scavi. Altre volle ho avuto occasione di 
far notare come indubitatamente sul monte Cavo si tro- 
vassero le tracce di una assai antica stipe votiva. Era 
questa rappresentata non solo dalle monete e dalle 
terrecotte e bronzi votivi {li ogni età, ma notai come 
vi prìoieggiava V aes rude. Oltre a ciò feci osservare, 
come a somiglianza del luco degli Arvali il suolo del 
monte Cavo fosse ricchissimo di frammenti di vasi rozzi 
primitivi e simili alle note stoviglie arcaiche laziali \ 
Qttosto spesseggiare dei vasi primitivi ferì gli occht 
anche del Virchow, il quale ignorava che io lo avessi 
già annuncialo ; e ne diede relazione all' Accademia 

i BuU&lUno del ntdeaniamo ìialiano^ aano I fttsdeolo Vili 
Agosto 1874. 
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delie sciesze di Berlino. Gli scavi òdleroi hanno cbn- 
liQuato a confermare questo fatto col trovamenlo relati- 
vamente abbondante ^aesrude^ di rozze elovigUe. Fra 
qneete sopralntlo merita ricordo un vaso arcaico laziale 
quasi intiero, ed un cilindro in terra cotta (v. tav« Q 
fig. 3). cimelio primitivo di uso ignoto e rarissimo fuori 
deir Etroria circumpadana e dell' Emilia. Presso di noi 
per la prima volta fu rinvenuto dal eh. sig. Nardooi e 
da me fra la snppeileltile arcaica dell' Esquilino '. Cosi 
Tiesemplare oggi rinvenutone sul monte Albano è il 
secondo che comparisce nel Lazio. La molta rozzezza 
della saa pasta e della sna forma lo fa giudicare assai 
primitivo fra gli stessi arcaici monumenti. E per tale 
rozzezza anche differisce alquanto dai rinvenuti nelle 
necropoli di Bologna, dove generalmente cotesti cilindri 
sono adorni alle due capocchie di cerchielli e linee 
incrooiate a graffito. T rinvenuti soli' Esquilino simil- 
mente a questo del monte Albano sono privi di qaat< 
sivoglia ornamento. 

Con molla cura ho esaminato le terre per vedere, 
se fra la stipe del monte Albano fosse apparsa, come 
altrove era avvenuto, qualche traccia di stipe litica, 
ossia speltiinte air epoca della pietra; ma neppure una 
scaglia ha rappresentato quel perìodo nelle nostre esplo- 
razioni. La stipe \m^k adunque apparisce certamente 
assai arcaica, ma non risale fino all'epoca neolitica: essa 
più meno corrisponde all' epoca delle arcaiche abita- 
zioni rinvenute nell' Esquilino, ed alF epoca delle sto- 
viglie che già hanno il oomeioro proprio di arcaiche 
laziali, la cui età io ho giudicato non lontana dal 
periodo della necropoli di Villanova e dai tetnpi della 



^ J)i aieuni oggetti di epoca arcaica Tini>cnuU ndt inkrm di 
Boma^ tftT. I n. 8. 
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Roma reale (cf. Naove scoperte nella necropoti arcaica 
albana e Vaes grave fra le rocce volcaDlche lamli negli 
Atm. d. Instit. 1871 p. 239 ss.). 

Intorno a questa stipe totiva merita finalmente 
ricordo speciale il ponto degli scavi, dove più che in 
altre parti essa apparve frequente nelle passate e nelle 
odierne esplorazioni. I piccoli oggetti della stipe tro* 
varonsi tutti fra la terra attorno e dentro V edicola che 
sorgeva nel mezzo dell' area; era quella adunque il 
centro del santuario col simulacro di Giove; ed era 
quello perciò V edificio costruito a prismi marmorei, sui 
quali furono incisi i fasti desiderati. 

Come sopra ho accennato, nella pianta barberi^ 
niana' talune particolarità sono indicate iti forma pro- 
spettica senza geometrica precisione. In questa guisa 
per esempio è collocalo il pozzo, il quale anche al solo 
riguardarlo apparisce fuori d'ogni proporzione. Oltre 
a ciò non fu collocalo al suo posto. Ma quale era lo 
scopo di questo pozzo in un'altura indubilatamente 
priva di acqua sorgente? La sua tromba, larga fra i 19 
e gli 80 centim., non è mollo comoda al maneggio dei 
secchi. Dopo poca profondità mette in una. quasi stanza 
circolare rivestita di intonaco a coccio pisto: ha soli 
m. 3,^0 di diametro e 3 di altezza; laonde nbn potè 
funzionare da conserva di acqua. Ma da quella stanza 
parte un cunicolo che si dirige appunto verso la ci- 
sterna di cui sopra ho parlato, situala sul limite del 
recinto. È tanto evidente che quel cunicolo mette nel 
grande serbatoio, che stimai non necessario verificarlo, 
distogliendo gli operai dallo scopo principale della 
ricerca dei fasti per volgerli ad indagine idraulica. U 
seguito dei dati completerà l'evidenza su questo punlo. 
Imperocché, prese le debile misure di livello, trovo 
che il suddetto cunicolo va a finire nella parte superiore 
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della eisteroa, nel lato opposto a qtieUo nel quale sta 
l'altro cunicolo destinato alla erogazioBe dell'acqua rac- 
colta (v. lav. d'agg. Q fig. S). È dunque evidente che il 
pozzo raccoglieva le acque pluviali^ e che la stanza sol- 
twranea eoi cunicolo funzionavano da purgatorio della 
acque medesime , prima che si riunissero nel grande 
serbatoio. Posto tutto ciò non è necessario dimostrare 
quali acque pluviali fosaoro raccolte dal nostro pozzo; 
esse erano evidentemente quelle dell'area sacra rednla 
dalla maceria di grandi massi. Ma di ciò che è già 
chiaro abbastanza abbiamo pure un indizto materiale 
e sicuro. Il topografo barberiniano nel suo disegno 
semiprospettioo ebbe cura di rappresentare, che rultimo 
gradino della grande scalinata era superiore al piano 
dell'area, e che per entrare in questa si dovea nuo- 
vamente dìseendere. Per niun altro fine potè esser col- 
locato quel vizioso gradino, che per trattenere le acque 
laddove appunto avrebbero avuto il naturale e propi- 
zio esito , se non si fossero invece volute raccogliere. 
L'area sacra del tempio adunque forma il bacino col- 
lettore delle acque, che conservavansi nella grande 
cisterna. Questa disposizione dell'opera idraulica trova 
pieno riscontro in una simile opera testé studiata ed 
illustrate dal eh. P. Angelo Secchi nella città di Segni '. 
Ivi egli osservò che una grandissima cisterna, capevole 
di 909 m. e. di acqua^ la riceveva da un cunicolo che 
metteva ad una vaste rotonda funzionante da purgato- 
rio, e che questo alla sua volta beveva lo scolo pluviale 
da una amplissima area spianate e circoscritte ad arte 
per servire di bacino collettore delle acque. Anzi il 
Secchi spinse V analisi sua fino a, calcolare coi dati 

^ Intorno ad alcune opere idratdidie antiche rinoenui e wUa 
campagna di Roma. Alti della Pont, acc. de' Nuovi Uncet um. XSH, 
sess. y, 23 Aprile 1876. 
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meteorologioi la quaoUlà media della pioggia che an- 
Dualmeote poteva esser raccolta dalla platea di Segni; 
e trovò che misurando quella 2000 m. q. di superficie, 
m quali potè piovere annualmente \ m. cubo di acqua, 
nella cisterna potevaasene raccogliere circa 1000. Era 
dunque evidente essere stato dall'antico ingegnere cai- 
coiato il rapporto fra la opacità della cisterna in 900 
m. e. e la produzione dell'area ohe dava presso ai 1000 
m. e. di acqua. Volendo applicare questi dati fornitici 
dal Seochi al caso nostro di monte Cavo, bisognerebbe 
in primo luogo conoscere esattamente la capacità della 
cisterna. Questa essendo assai profonda ed apparendo 
poco dopo il principio dello scavo affatto spogliata di 
marmi e di rottami monumentali, non volli vuotarla in 
tutta la sua lunghezza. Ma avendone vista la larghezza 
di 3 metri e l' altezza di i, e valutando Y invilo del 
cunicolo preveniente dal pozzo, sembrami quasi certo 
dover riconoscere l'estremo limite della conserva presso 
lo sbocco del cunicolo predetto. Ciò posto la sua capa- 
cità olirebbe a 360 m. e. di acqua. Questa capacità, 
qualora la pisteroa fosse più lunga, non potrebbe giam- 
mai ascendere a più del doppio, perchè la china del 
monte e la gradinata orientale del recinto sacro non 
le lascierebbero un maggior posto di sviluppo. Dunque 
la capacità della nostra cisterna sarà almeno di 360 
metri cubi, al più di 7S0. Paragonata tale capacità 
coirarea superiore, che è di circa 3000 m. q., si trova 
noD corrispondere ai dati forniti al Secchi dalla cisterna 
di Segni, dove soli 2000 m. q. di superficie fornivano 
annualmente 900 m. e. di acqua. Nel monte Albano 
evidentemente la cisterna è opera molto posteriore 
air impianto primo dell'area; quindii si era in libertà 
ed era utile di dargli le dimensioni proporzionate alla 
quantità di acqua che poteva essere raccolta. E poiché 
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beo vediamo ìd generale, che le cognizioni q[ierimentoli 
degli antichi erano sempre assai precise ed estese, come 
lo prova anche il fallo Messo di Segni, sembra doversi 
concludere, che o una ragione meteorica rendeva meno 
produttiva di acqna la pianura del monte Albano, o 
il consumo dell'acqua era tanto rapido, ed in pari 
tempo così pronto ed abbondante il rifluire di quella 
a rifornire la conserva^ che non era mestieri costruire 
un grande serbatoio. 

La prima ragione meteorica non è improbabile, 
osservando che su quella cima isolata la pioggia poeo 
SI arresta, e mentre molta acqua passa, poca ne cade 
al suolo a cagione dei venti che la trasportano a nembi. 
Ma d'altra parte è da notare, che anche oggidì i giorni 
piovosi sono lassù più frequenti che altrove, e consi- 
derando che molti dati dimostrano Taotico slato meteo- 
rico più piovoso assai in generale sui nostri paesi ed 
in particolare sui monti albani e tusculani, dovremmo 
credere che la cubicità di acqua raccolta neirarea del 
tempio laziale dovesse d' assai superare il mezzo metro 
cubo sopra ogni metro quadrato di superflcie. Ciò posto 
la nostra cisterna avrebbe troppo facilmente rigurgitalo 
sarebbe stato necessario quasi continuamente tenerne 
attiva la erogazione. Ed ecco precisamente il punto che 
viene illustralo dalle scoperte archeologiche fatte negli 
odierni scavi. 11 cunicolo per la erogazione era privo 
d'intonaco alle pareti, ed essendo invece selciato nel 
piano evidentemente dovea contenere tubi di piomba, 
i quali bevevano V acqua da una o più cassette di di- 
stribuzione. I frammenti di queste furono ora scoperti: 
non possono però esser ricomposti a rappresentare U 
cubicità dei recipienti. Pur nondimeno sono preziosi, 
perchè con esempio nuovissimo hanno impronte dì let- 
tere residue delle epigrafi relative appunto alla eroga- 
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aftone delle àttqud, alla loro quaDtift, al magfslrato ero- 
gatore. Seno io fine sngg^ate cod la data cooscflare, 
òhe deletmina l'anno certo e Tepoca slórioa di tanto raro 
ed hift^lato moomnento. Cominciando da quest'ulti- 
ma, eke per buona ventura è intera, il suggello quadri- 
lungo che ce la rivela, fu improntato ita lettere a rilièvo 
ai due lati della cifraCXXI (1 il) improntala ad incavo 
(v. tav. Q fig. I). Il suggello consta di due monogrammi o 
nessi di lettere MÀI, TVB, segue la sigla COS (consu* 
Hbu$). È chiaro che si dee leggere: Maximo, Tuberone 
arnsulibus, anno di.Boma 713: e che celesta data è in 
qualche relazione con quella delle leggi promulgate 
sulle acque. Imperocché scrisse Frontino (e. 99): Quinto 
Aelio Tuberone, Paulo Fabio MaxifM consulibus cuoi 
res (aquaruffl) vsfte in id tempus quasi potatale acta 
certo iure eguisset, senatus consulta facta sunt ac lex 
promulgata. Seguono nel libro di Frontino i senatus 
consulti de aquis A aquaeduetibus fatti Tuberone et 
Maximo consulibus. L'ac(}uà adunque della cisterna 
del . tempio di Giove Laziale fu erogata con norme e 
solennità simili a quelle delle acque pubbliche sórgenti. 
Infatti la cifra 141 impressa ed incussa dal servo plum- 
bario tra i due predetti sigilli non sembra poter essere 
altro che di lil quinarie: somma già troppo alta per 
acqua fornita da una cisterna. Cresce la meraviglia os* 
servando che sotto quella cifra in una seconda linea ve 
ne è un' altra che sale alla somma di almeno CCCCIIII: 
dico almeno, essendo rotta la lamina di piombo rasente 
il primo C. In altro Trammento d'altra cassetta rimango- 
no le impronte d'altre simili cifre, anch'esse però forse 
non intere, trecento quaranta cinque e cento quindici. 

[cccx^4^> 

XV 
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Soannando queste sole oifre ftvremoK) 1006 qui* 
narie erogale nelle cassette della oiilerDa del tempio 
di Giove Laziale: somma aon solo enorme, oa ifopos- 
sil^ile ad amiqeUersi nella erogazione di qualunque 
cisterna anche colossale. Perciò ranalisi di questo punto, 
per trovare la vera interpretazione delle pifre soddelle, 
diviene soggetto di lavoro speciale ed esce dai limili 
e dalla natura di questo discorso. Rimanendo però senh 
pre certa V esistenza della dissella di distribuzione, ri- 
mane por^ certo che la erogazione dell' acqua ddla 
cisterna era regolata legalmente; e perciò la qoaniìlà 
deir aequa dovea esser corrispoodentemeale copiosa e 
superiore alla capacità apparente della cisterna. 

Anche del magistrato erogatore rimane un indizio 
nelle lacere lettere scoperte in sì preziosi frammenti. 



Egli non fu il curator aquarum, ma il curator aeiium 
sacrarum, ovvero il curator aedis fiocrae del monte 
Albano: come bene si addice all'acqua raccolta dal- 
l'area sacra del templum Jovis Latialis. 

Dall' insieme di sì inaspettati e nuovi dati è ne- 
cessario inferire che da questa cisterna erogavasi una 
quantità di acqua assai maggiore della sua capacità 
cubica; lo che dimostra che d'ordinario essa era sempre 
rifornita di acque novelle. Era essa dunque più che 
una conserva un edificio regolatore di acque, ed era 
equiparata Dell' uso ad una vera sorgente di acqua 
perenne. Quale importanza abbia questo dato per Tar- 
cheologia e per le indagini sulla meteorologia antica 
è argomento impossibile a trai lare in brevi parole e 
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in qo6Bia snecinla relaflùone di acavi die è ora eoo- 
ehiadere. So«o HAo cbe oosl l^ia sooperU abbia io 
qualche pIccoTa parte compensato il difetto delle desi- 
derale taTole dei fasti ddle ferie ialine. L'esame di tatti 
gli altri avanzi di costrazioni e di tolti gli altri piccoli 
oggetti in terra cotta, e bronzo, ed oro rinvennti nei 
descritti scavi e sopratotto delle monete, quantunque 
potrebbe dare qualche risultalo non privo di interesse» 
non mi sembra, opportuno intraprenderlo qui nei fine 
di un già lungo discorso. Del resto tutte le notizie die 
ad essi si riferiseono trovansi nei rapporti setlimanali 
degli scavi da me consegnati idla Dilezione del nostro 
iosUtuto. Osservo soltanto die la serie ddle monete 
che continua fino a' secoli dd medio evo ed anche ai 
moderni, dimostra quel luogo non essere forse giammai 
rimasto del tutto abbandonalo e disabitato. 



DichiarasUme 
della iav. d'aggiufUa Q imnessa al preeed0nl0 discorso 

» . 

Fig, 1. iiai^resenta gli soavi fatti dall'Istituto sreheo* 
logico geimfuùco sulla cima del Monte Albano e nd tempio 
di Giove laziale ccmiparata colla icnografia pfospettica dd}e 
rovine del tempio predetto esistente in un codice barberi- 
nìano del secolo XYII. Le ìndicazìom in lettere appartengo* 
no alla pianta del secolo XYII ed il testo relativo del codice 
baiberiniano. Le altre indicazioni sono fatte con numeri. 

Vestigia Templi atque arae Jovìs latidis. 

A Ichnographia templi Jovìs latialis. 

B Basis arae quae superest. 

C Bdiqniae maceriarum yotorum. 

D Pnteal ex unico lapide striatum dstemae veteiis. 

E Maceria sive niurus antìqiius ex quadrato lapide. 
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F Oradns per qiios ad aieam patebai asoensoB. 
G Forea sive ooiieeptacidiim proflmdvm. . 
H Via .silice alrfìqno atrata maeepìs obsepta. 

1. Piccolo tratto del fondamento della edicola centrale 
rinvenuto negli scavi. 

2. Tratto del recìnto dell'area a grandi massi rinvenuto 
nel 1869. 

3. Punti nei quali si ò verificato negli scavi l'anda- 
mento della via antica. 

4. Punto della via Veiìficato é distrutto nei tempi 
passati. 

5. Cisterna antica coi suo cunicolo per la erogazione 
verso il declivio del monto. 

6. Oojdcolo e purgatorio della cisterna rìconosduto 
entro la moderna grotta del vino. 

7. Altra cistoma che sembra moderna. 

8. Piccoli tratti di muro che probabilmente arginavano 
la strada dalla parto del declivio del monto. 

9. Mura di una stanza con pavimento a mosaico bianco 
e nero e con appendice in forma di chiavica per lo scolo 
delle acque piovane. La posizione di questo edificio e la 
chiavica predetta comparata con le sostruzioni sopra indi- 
cate (8) e la neces^tà di un accesso regolare all'ingresso 
principale dell'area dalla parto della gradinate, mi fanno 
congetturare che il piccolo edificio (9) abbia servito di cu- 
stodia prospettando innanzi alla biforcazione della via la 
quale perciò mi sono arbitrato di supplire nella piante (10). 

10. Supplemento di un tratto della via che metteva 
all'ingresso principale deV tempio. 

11. Tratti di mura irregolari o fondamenti diversi, ta- 
luno dei quali non si può con certezza ritenere per antico. 

12. Fabricatt* moderni e rednto dell'orto. Le linee sot- 
tili che descrivono poUgoni irregolari rappresentano le aree 
ora scavate. 

Fig. 2. Sezione della cisterna (3) col suo cunicolo d*ero- 
gazione e col cunicolo (6) communicante col pozzo D. 
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Fig. 3l cilindro in terra eotta losza spettante alla su- 
pellettQe areaica. 

Pig. 4. Uno dei frammenti di cassetta plumbea di 
distribuzioiie dell'acqua rinvenuti nella cistema (5) presso 
rimbocco del cunicolo per l'erogazione. 



DUE VASI ATTICI 
(Mm. i. Inst. voi. X Uw. XXXIIII). 

I due vasi pabblieali nella tav. XXXIIII dei nostri 
MonamenU si conservano presentemente nel museo della 
SocietSi archeologica in Atene. lÀ loro provenienza attica 
è accertata con ogni sicurezza, benché manchino esatti 
raggnagli intorno al luogo e alle circostanze della sco- 
perta. Fnron ritrovati rotti in molti e piccoli pézzi^ 
eoi quali uno d'essi potè esser ricomposto quasi per 
intero e V altro almeno nelle sue parti principali. È 
da avvertirsi tuttavia, che questo restauro non fu ese* 
guito con tutta quell'abilità e cura che sarebbe stata 
desiderabile S come altresì che la nostra riproduzione 
non può dare alcuna compiuta idea della bellezza dei 
dipinti. 

II primo vaso, di cui diamo la forma nella nostra 
tavola al n. 1*, è alto m. 0,72. Il più gran diametro 
della sua larga bocca è di m. 0,215, quello del suo 
ventre di m. 0,17. Sul collo stretto e lungo è dipinta 
da ogni parte' una figura muliebre avvolta per intero 



*■ NeUa ioGonda {uttars, a mo* d* esempiOf la qoaria figura a 
naistftk non poteva esien a contata con quella che le ò a dcitrAt 
e lo provano i resti di nna cassetta che si Tedono tra Tana e Taltra. 
l^eUa prima scena certi ritoccamenti fatti neUa riprodnvone sono 
rìttSGÌti mole, p. e. qneUi della mano e dette vesti del giovanetto. 
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io no aiantello % mentre il largo orlo esterno della bocca 
è fregiato d'un ornato imitante le spire d'uo eeipente^ con 
che sembra allndere all' oso sepolcrale del vaao etesso \ 
Con ciò si accorda ancora il fatto che il fondo del ventre 
e del piede sono traforati, come si vede in analoghi vasi 
del museo di Berlino (n. 1847-49), le coi pittare dimo- 
strano come fossero lavorati per l'uso speciale del cullo 
delle tombe. Sul ventre del vaso si trova la pittura a 
figure rosse n. 4, riprodotta nella stessa grandezza. 
Rappresenta una processione di sette donne e un gio- 
vanetto, la quale muove con passo solenne da sinistra 
verso destra. Nel mezzo vediamo un giovanetlo ve- 
stito di ehiloue e mantello ', che suona il flauto doppio 
e cammina dinanzi ad tona donna portante con ambe- 
due le braccia un gran vaso di forma eguale a quella 
del vaso di cui trattiamo. Una figurelta maschile e nuda, 
fornita di grandi ali, alta quale senza esilare daremo 
la denominazione di Eros, si libra in aria tra questi 
due, e tende le mani verso il vaso, come se volesse 
aiutare a portarlo. Dietro la donna leste desorìlta, e 
parimente sospesa neiraria^ vedesi una corona che par 
formata di foglie di mirto \ Tien dietro un'altra donna, 
col capo basso e colle braoda ravvolte nel niaiilelio, 



i Somiglianti figam s' incontnno nello Steno posto aaelie in 
altri Tasi delia medesima specie. 

* In altri Tasi di somigliante forma il fìregio in diseono è 
espresso più chiaramente: Man. d. InsL m 60, YIII 4, lo e sa di 
un Rammento che si oooserra presso il Ministero dei Colti in Atene. 

> Alcnne traccio nella chioma del giovane visibili sopra Torec- 
chlo al mio parere non possono interpretarsi per foglie d*ana corona 
d*aUoio, pen^ non se ne vedoae altre né sepia la fronte nò dietro 
rore(«hie. Mi sembravano 4ei deci male effigiati. Pur troppo questa 
parte del vaso è assai guastata. 

* Non è espresso e non par veroeimile che la seena abbia loogo 
neU* interno d*ttna casa, di modo che la corona possa ittmaginaisi 
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la quale neiratteggiamento e nel volto esprìme chia* 
ramente la solenoila del rito a cui prende parte. Le 
succede una terza, portante nella sinistra una flaccola, 
mentre la destra, nascosta solto il mantello, s'appoggia 
alFanca. A lei corrisponde dall'altra parte, dinanzi al 
giovinetto, una compagna con due faci nelle mani, la 
quale voltandosi mostra d'obbedire a un cenno che 
le fa colla destra quella donna che chiude la proees* 
sione \ A questo cenno si è arrestala e rivolta anche 
la prima delle due donne a capo del corteo, la quale 
porta nella destra sollevata una cassetta, laddove la 
seconda, avente le braccia nascoste solto il mantello, prò* 
segue a camminare. 

Per quel che riguarda le vesti è da notare che 
tutte indossano chitone e mantello, salvo quella seguita 
dai giovane, la quale è vestita di manto solo aggiu- 
stato a guisa di diploldion. Più notevole è la differenza 
che neiracconciatura del capo corre tra la donna por- 
tante il vaso e le altre, essendo questa contraddistinta 
da una benda riccamente ornala, laddove quelle o hanno 
la chioma nascosta da una sempli<;e cuffia (come l'ultima 
a sìuistra e la seconda a destra), o la portano senza 
alcun ornamento annodata. 

Abbiamo già posto in rilievo la finezza con cui 
il pittore, nel rappresentare una processione quasi uni- 
camente composta di donne, ha saputo evitare quella 
uniformità che facilmente poteva nascerne , mettendo 
alcune delle figure secondarie in immediala relazione 



appesa aUa parete. I pittori si sono permessi talrolta taU Ubertà, 
vedi Benndorf, Griechische und sidlische Vasenhilder tav. 14; 22, 1. 
*■ Questa pertanto è da interpretarsi per T ordinatrice detla 
processione. Si conitontino le fignre corrispondenti nel fregio del Par* 
tenone, le quali compiono la medesima fhndone: Michaelis, Parthenon 
tay. 13, 89. 14, 47. 
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tra ioro» e variando abilmente in tulle movimento, 
atteggiamento e panneggio. 

Anche la composizione gli è riuscita egregiamente, 
poiché come le due figure d'angolo, esprimenti col loro 
atteggiamento quasi il medesimo motivo, chiudono di- 
stintamente la rappresentatone, così il gruppo del gio- 
vinetto e della donna portante il vaso» riuniti dalla 
figura d' Eros, spicca con egual chiarezza come centro 
dell'azione per le tre figure che lo fiancheggiano da 
ciascuna delle parti. A questi pregi si aggiunge quello 
di una bellezza di disegno sì perfetta da ritrovarsi dif- 
ficilmente l'uguale anche nei vasi attici ', e Taltro di 
una rara accuratezza d* esecuzione, visibile sopratullo 
nelle figure principali. 

Non minore è T interesse che desta la scena rap- 
presentata, la quale per non essere stata sin qui os- 
servata su vasi, offre all' interpretazione non leggere 
difificollà. 

Forse a taluno neir osservare la nostra pittura 
verrà in mente il (rammento di un vasoappartenenle 
alla medesima collezione, il quale per più rispetti sem- 
bra che abbia col nostro una stretta relazione. È 
un'anfora di forma eguale a quella del vaso in discorso, 
e come questo di provenienza attica. La pittura che 
ne copre la pancia * è eseguila nello stesso stile che 
la nostra, e senza dubbio ci rappresenta una scena 
nuziale. Vediamo la sposa, distinta dal velo, che viene 
ornata dalla nympheutria e porge la mano allo sposo, 
il quale sta pronto per condurla solennemente alla sua 

' ^ Qli altri esempi che io eonoseo di pittare condotte con que- 
sto stile, «^putengoDO tatti a vasi di notcToli dimensioni, p. e. Heyde- 
mum Griechisehe VasenbUder tar. X fig. 1. 'Kf n/ui. of^- 1B39 iriy. n. 270. 
2 II Taso è pubblicato dal sig. Heydemann Griech, VasenbUder 
tav. X fig. 1 (pag. 10). 



AUB VASI ^ATTICI 337 

casa. Ai dae lali vi sono le madri \ teDeoti Delle mani 
le fiaccole {iSSk; vufjifncaé) iodìspeosabìli io questa ce- 
rimonia, mentre fra .gli sposi vola TEros, che suona il 
doppio flauto ', contribuendo così a compiere i riti nu- 
ziali, i quali richiedevano Taccompagnamento o del 
flauto della citara. Dietro la testa del fidanzato scor- 
gesi una corona di mirto, allusiva anch' essa alle nozze 
immioenti. 

Ritornando ora alla nostra pittura ed osservando 
che in essa oltre la corona ed il flauto occorrono in 
parie le slesse figure - le due donne tenenti le fiaccole, 
l'Eros, il cui doppio flauto, con maggior verosimiglianza, 
è qui passato nelle mani d'un giovane - non dovremo 
ricoDoscervi quella scena che là si prepara, cioè Tac- 
compagnamento solenne della fidanzata alla casa del 
futuro marito? , 

Ma questa congettura, per quanto sembri accet- 
tabile al primo aspetto, incontra pure delle serie dif- 
ficoltà. È vero che la corona ' dipinta innanzi air una 
delle donne precedute dal giovane potrebbe far credere 
elle in essa sia rappresentata la sposa. Ha non pertanto 
tutta Tapparenza di questa figura, la trascuranza nel- 
l'acconciatura dei capelli e specialmente la mancanza 
del velo, notissimo attributo delle spose ^ e non tra- 
lasciato nella figura della sposa del vaso confrontato^ 



1 DeU*iuia ò solamente conserrata la fiamma deUa fiaccola, ma 
essa 8i paò sappUre mediante rappresentazioni analoghe, p. e. StackeU 
berg, Graeber der HeUenen tav.*42. 

2 Da an pano di PoUnoe (IV 80] si rileva che il ya/xfiXiov 
u'jXyiyt» n esdgaiva con due flauti di diyeree dimensioni. 

' Sopra la corona come simbolo nuziale ha estesamentìiB ragio- 
nato il eh. Helbig, Ann. d. Insi. 1866 p. 454 ss. cf. 1864 p. 91. 

* Vedasi Koehler, Gesammdle SckrìfUn to. IV, p. 45; Helbig 
Ann. d. Imi. 1866 p. 453. 

Aknau 1876. 22 
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parlano coolro cotale spiegaziooo, la quale inoltre non 
è necessaria, essendo ben conosciuto ebe delle corone 
i Greci facevano nso nelle più diverse occasioni. Di 
più non troviamo rappresentato né lo sposOi né quello 
che in certi casi doveva tenere il suo luogo. Eppoi 
come si spiegherebbe quella donna preceduta dal gio- 
vane e portante nelle braccia un vaso di cosi grandi 
dimensioni e di forma tanto insolita? Noi sappiamo da 
due passi di Polluce (III 37. I 246) che, secondo un 
anti<iiissimo costume, rimontante sino ai tempi di So- 
lòne, nelle pompe nuziali solevasi portare un vaglio e 
il (ppùyiTpov come simbolo della diligenza con cui la 
sposa sarebbe per accudire alle faccende domestiche. 
Ma non ci vien riferito nulla intorno a vasi della specie 
del nostro, il quale a giudicarlo dalla forma non era 
adatto ad alcun uso della vita quotidiana. 

Questi argomenti mi ps^ooo sufficienti a provare 
che la nostra pittura non possa riferirsi ai riti nuziali 
sopra mentovati '. Se la donna preceduta da quella che 
porta il vaso, fosse meglio caratterizzata da sposa e 
sulle traccie nella chioma del giovane non esistesse al- 
cun dubbio, si P9trebbe pensare ad un'altra spiegaziose 
suggeritaci da una congettura del eh. Kumanades C^^' 
rnw imypoi^ imviixfiioi p. 17 ss.). Il quale appoggian- 
dosi ad una testimonianza dellfiuslazio ((kI Iliad. XXIU 
141 p. 1293, 7) nelle anfore sepolcrali di marmo tanto 
somiglianti al vaso dipinto nella nostra scena ha rìcono- 
sciulo le Xontpofopot iMtknti&g usate io Attica nei riti 



& È noto che il giorno dopo le none ei offiiTUio h <rx^^'' 
iro|iAv^( agM spoei i fegali nniiali, fra i quali vi enuio andia ti 
▼ari fittili. Ma la deserìrione di questo rito ooneerrataei da Snstu» 
ad lUad. XXIV 29 p. 1887,48m. (cf. Said. I p. 7Se) non oorrispodk 
alia nostra scena e specialmente non ispiega la fignra della pn- 
tesa sposa. 
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Daziali del \ovTpQ<pop&v e perciò riprodotte nei vasi 
sovraposti alle tombe dei celibi. Allora qui sarebbe 
rappresentata V azione di portare l'acqua destinata al 
bagoo nuziale della sposa. Ma questa ipotesi , quan- 
laaque bene difesa dal Kumanudes, non è ancora ab- 
bastanza accertata \ Del resto sappiamo tanto poco di 
quel rito *, che colle testimonianze degli autori non po- 
tremmo provare cotesta spiegazione. 

Esaminando però di nuovo le due figure princi- 
pali^ vi troveremo una differenza assai notevole, la quale 
sembra opporsi ad ogni relazione della nostra pittura 
coi riti nuziali. 

Mentre la donna che porla il vaso è distinta per 
uoa ricca acconciatura dei capelli (a^svióvi?}, la sua com- 
pagna invece, disprezzando ogni adornamento, gli ha 
raccolti in maniera che sembrano quasi raccorciali *. 
Col capo inclinato e strettamente ravvolta nel suo manto 
essa procede a piccoli passi e quasi titubante. Tutta 
la sua apparenza, tanto differente da quella festevole 
delle donne riccamente vestite nella scena nuziale di*> 
sopra descritta, non si spiega abbastanza colla timidezza 
(li una sposa, ma se non m'inganno rivela i sentimenti 
di un profondo lutto, espresso poi chiaramente anche 



*■ Vedad Friederìclis Bautkiiu n. 361 p. 199 e Sfiaik Bur^iam 
Jahresberichte I S p. 1481 

/A«rarff/AVi<r3ai narà tn» toJ ycifAOv v/xfpay, iirtfAVOv ^ ini raùra ròv 

iyyvTATà» yivou^^Ma a(>fn» e dal PoÙace (in 43. Vm sa) rìle- 
TiaiQo, che anche una donna poteva tenere U loogo del giovane. 

< Lo stesso Tale press* a poco deUe altre donne, di cai sola- 
mente due hanno, il capo coperto d* una speoie di cnifia molto sem- 
plice. È noto che 1 capdli raccorciati erano nn segno di Intto 
(Becker CharikUs III' p. 117 segg.), om neUe scene sepolcrali dipinte 
neUe lekjthoi attiche generalmente non si trotaao indicati (Benndoirf 
Griech. u. siùU. VasenbÙder p. 38). 
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dai lineamenti del volto '. Con ciò' siamo condotti ad 
un'altra interpretazione del noslro dipioto, secondo la 
quale V anfora portala dalla donna viene ad acquistare 
un significalo speciale. Quale poi sia questa interpre- 
tazione, apparirà più chiaramente dal confronto che fa- 
remo dei vasi della stessa forma che ancor ci rimangono. 
Ordinandoli secondo i soggelti delle rappresenta- 
zioni io essi effigiate, si distinguono in due classi: l'una 
è formala dai vasi adorni di scene nuziali *, laltra, e 
più numerosa, da quelli le cui pitture sono in relazione 
cogli usi sepolcrali '. Non può attribuirsi al caso che 
tutti questi ultimi contengano la medesima rappresen- 
lazione, ripetuta in parte secondo una maniera tìpica, 
vale a dire la esposizione solenne del cadavere nel 
letto mortuario {npàdiatg)^ scena a cui una volta soltanto 



*■ Tale espressione di dolore è anche piti manifesta neU*origi- 
nale che neUa riproduzione. Non sarebbe da far gran fondamento so 
questo particolare, se la pittura in discorso non si distinguesse dalk 
gran massa dei Tasi per una perfetta libertà di stUe e somma acco- 
ratessa d*eseouzioàe. 

' 1. Atene, Società archeoL n. 859, Trovato a Pikrodaplmi in 
Attica: Heydemann Griéchisehe Vasenbilder tat. X fig. } (p. 10). Dn- 
mont PeifU. eér, de la Grece propre p. 50 n. 1. 

2. Berlino n. 804, proTeniente da Atene: lfon.d. /iu(. 17 tav. 24 
> bÌB,cf.ilnn. d. Imi, 1845 p. 4S0 seggXeTesowFarzac/mùf <i.ant. Dtffk- 
ìnaeler im Berliner Anliquariwn p. 167. Qerhard Berlins antike BUd- 
vwrke n. 804. TroTansi inoltre nel Varrakiln due rasi di questa fonn^ 
di dimensioni straorcUnariamente piccole (m. 0,28 altesza) con pittoR 
di donne e di Vittorie. In un rilieTO del nuore museo di Atene [Per- 
vanoglu Grabsteine p. ^58 ni 26 [?]), che pare un frammento di v» 
anfora sepolcrale, vedesi sul suolo presso una donna seduta, che tiesc 
un bambino neUe flucie , una di queste anfore. Forse il vaso è s^ 
giunto in senso analogo come nella pittura di una lekythos attio 
(Dumont Vases peints de la Grece propre p. 19 [Gas, des beaux-fft* 
1878}) la stele sepolcrale ad una scena di toletta. 

« 1-3 Berlino n. 1 847-49 = Mon. d. Insl. TU tar. 60. Ann. d. /«< 
1848 p. 276 sgg. (Henzen). 1864 p. 185 sg. (Conze) cf. huU. d. Int' 
1829 p. 126 sgg. 1843 p. 146. Gerhard Neuerworbene DenkmaeUri^^ 
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va Qoita come episodio secondarìo la deposiztoiie della 
cassa morlaaria enlro il sepolcro e il lameolo delle 
doDoe sul tamulo. La scelta di siffatti soggetti e la 
maoiera tipica di trattarli c'inducono ad ammettere che 
tali anfore fossero lavorate per uso del culto sepolcrale, 
e cbe i loro ornamenti fossero quasi prescrìtti da re* 
gole tradizionali. Con ciò ben s'accorda Tesser molli 
di essi privi di fondo e non adatti pertanto ad usi 
pratici. Po&son quindi confrontarsi colle lekythoi at- 
liche« il cui carattere sepolcrale nelle pittore è espresso 
con altrettanta chiarezza, e al pari di queste sembra 
che le nostre anfore fossero peculiari all' Attica. Quivi 
per lo meno sono venuti alla luce tutti gli esemplari 
noli sino ad ora \ Qual fosse poi la maniera con cui 
venivano adoperati, ci vien mostrato dalla pittura di una 
lekytbos attica, nella quale vedesi una di queste anfore 
collocata sopra una stele sepolcrale '. Ma per la lora 

Barliner Museums III or. Ì847-49. Benndorf Griseh. u. sieiL Vaseria 
bilder p. 6 n. 3-5 (Damont Peint, cér. de la Grece propre^. 33 n. 1). 
Bnum ProbUme p. 41 (125). 

4. Atene, Società archeol. ^ Moru d. InsL Vili tA?. 4. 1«-1*, 
tav. 5, IMh Ann. d, InsL 1864 p. 184 segg. (Come). ArchMoL Anseiger 
1864 p. 205* 8g. 25r. 

5. Atene, SocieU archeol. — Mon. d. InsL VIU tav. 5, 2^-2« 
Ann. d. InsL 1864 p. 186 sgg. (Come) cf. Benadorf 1. e. Tatti que- 
sti vasi sono etati trovati presso il Capo Kolias. La fonna dei vasi 
con flgaro' nere si distingue pel corpo alquanto massiccio (Brann Pro^ 
bUme p. 41) il che ha reso necessario d* ingrandirne il piede e di 
fissama il sottile manico in parte lungo il collo. 

^ Confrontisi ancora il vaso effigiato in certe monete attiche 
presso Thiersch, Ueber die heUenischen hemalUn Vasen (Abhandl, der 
k. bayerschen Akad. l CI. IV 1) tav. II 79 cf. II 77. 

2 Birch History of ancieni pollery II p. 124. Sulla esattesia di 
questa riproduzione ha sollevato qualche dubbio il Benndorf (Grieeh, 
und sicìL Vasenbilder p. 37 n. 193). Su d^uno dei vasi sopra citati 
{Mon. d. InsL Vili tav. 5, If, cf. Ann. d. InsL 1864 p. 195) vedeai 
collocata sul tumulo un'anfora, la quale almeno in alcuni punti ras* 
somiglia a quella in discorso. 
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graodesza e pel concetto espresso dalle loro figure pò- 
levano ancora essere adatte a ricevere ie ossa del morto. 
Accennano per lo meno a tal uso alcune pietre incise \ 
dove si vede Caronte in atto di trasportare dalla saa 
barca alla riva dell' inferno custodita dal Cerbero certe 
stoviglie di forma assai acmiigUantef che non possono 
esser altro se non urne cinerarie. Ma più che da questi 
confronti, il carattere sepolcrale de' nostri vasi rimane 
provato dal fatto che la loro forma osservasi ripetnla 
appunto in quelle anfore di marmo, eseguite o in lavoro 
compiuto in rilievo, le quali secondo un costume dif- 
fuso in tutta TAttica solevano collocarsi sulle tombe *. 

Anche i risultati di questa investigazione ^no 
favorevoli air ipotesi che la spiegazione della nostra 
pittura sia da ricercare negli usi funerari. 

È noto che neir antica Grecia due metedi di.se- 
pollura continuarono ad adoperarsi contemporan^men- 
te. Secondo V uno il cadavere era chiuso in una cassa 
e collocato nella lomba^ come vediamo rappresentato 
in UDO dei vasi sopra menzionati (p. 310 not. 3n. I). 
Secondo Taltro il cadavere era bruciato nel rogo, ie 
ceneri raccolte in un vaso eran trasportate con solenne 
pompa al sepolcro; ed a questa scena sembra riferirsi 
la nostra pittura. 

Così almeno intendiamo, perchè bi donna che porla 
nel vaso le ceneri del morto sia stata contraddislìDla 
mediante il suo ricco abbigliamento come la figura 
principale del dq)into, mentre nella sua compagna 

*• Lo scarabeo di Townley: Christie Paint Gr.tases -pi. 5 = 0. 
W. King) Andqtte gems and rings pi. 84, 117, e uno scarabeo prò- 
TBiiiente dalla Orecia: Clarke Travels in var. cùtmiries n, 8 p. 516 
(cf. p. 628, 4) = MflUer-Wieseler Iknkm, d. a. K. II, 69. 870. a 
BuMin de carresp. héOén, 1877 p. 43 il 4. 

' Pervanogln Orabsteine p. 15 sg. Enmanades 'Arrtxvf Iriy^a- 
9aì fffirJfAJSioi p. 17 sgg. Friederichs Baustàne n. 861 p. Id9. 
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immerM io profondo latto ora potremo riconoscere la 
parsole e forse la vedova dot defunto. 

Anche la spiegazione doUe altre Ggare non presenta 
nlteriorì difficoltà. Secondo nna legge di Solone ^ la 
sepoltura doveva aver luogo di Iroon*óra, prima del 
sorger del solo, e ciò rendeva necessario V uso delle 
fiaceole. Sappiamo inoltre ohe il canto funebre soleva* 
essere accompagnato dal flauto, o sebbeno Solone avesse 
vietato questo costume, come ogni altra violenta espres- 
sioae del dolore, pur tuttavia la forza della tradizione 
sovercbiava spesso quella della legge'. NoUa nostra pit- 
tura non si vede espresso né il canto nò il lamento 
delle donne, e ciò è in conformità delle disposizioni 
di Solone; ma uso degli antichi costumi vi è pur man- 
tenuto, ed è quello che il funerale si compia al suono 
del flauto *. Finalmente quella donna che è a capo del 
corteo potrebbe portar nella cassetta tenie, corone ed 
altri oggetti con cui doveva adornarsi la tomba ^. 

Potrebbe parere strano il non trovarsi uomini tra 
quelli che compongono il corteo , se non si ponesse 
mente che il pittore non poteva disporre che di uno 
spazio ristretto. Oltro di che è nolo, che *a tenore di 
una legge solonica uomini e donne dovevano star se- 
parati nello pompe funebri ^. Quanto alla corona di 

i Cf. E. F. Hermann Griechische PrivataìterihùmerS 39, 17. 18. 
> Plntarch. SoIotu c. 21. Cicero de legg. II, 23. 

* Enm per solito donne qaelle che snonatano il flauto, ma da 
on paflBo di Platone {Legg. VII p. SOla oioy ol mpì roù^ T«Xf uriKravrsc 

fA,i<rBotìfÀayot Kapix^ rivi jLtouVij rrpofriixmv^i roò^ rtXrtmv^ayraf cf. 

Poli, jy 76) apparisce che anche nomini potewno far tale ufficio. 

* 8n lekythoi attiche ineontransi spesso siffatte figure cf. p. e. 
Benndorf Griech. u. sic. VasenUìder tar. 15. 16, 1. 

' Demoeth. adv. Macaria p. 1071 § 62. Anche la legge di Jidis, 
che ha tanta affinità con quella di Soloiie, contiene una disposizione 
somigliante (U. Eoehler, Mitiheilungen des athenUchen ìnsHluU I 2 
p. 144). 
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mirto che è dipinta dinanzi al G9fo della donna io 
lutto, basterà accennare alle non rare rappresentauooi 
di lekythoi attiche ^ nelle quali vediamo siffatte corone 
parte attaccate alle stele sepolcrali parte portate da 
donne che vanno ad adornarne la tomba, e special- 
mente corrisponde alla nostra una pitlnra % dove tra 
te donne piangenti sulla tomba del defunto vi èa^^iunla 
una corona come simbolo sepolcrale relativo non ad 
una sola persona ma a tutta la scena. 

Non abbiamo finora fatto parola della figura d'Eros 
la cui presenza potrebbe sembrare strana in una scena 
funeraria. È vero che la relazione fra gli EroU e la 
morte non fu ideata prima dei tempi romani^ e ooa 
occorre mai sui vasi dipinti. Ha non è necessario di 
riferirsi a queste idee per ispiegare la nostra pittura '. 
Sono assai numerosi gli esempi che Eros, volando 
verso ì giovani amanti^ simboleggia i sentimenti di un 
amore felice e qualche volta anche infausto *, da cui 
essi sono agitali. Cosi p. e. sopra un vaso della rac- 
colta di Monaco (o. 294) vi sono riuniti un giovane 
amante immerso in profondo lutlo ed un Eros volante 
con una tenia nelle mani verso la stele sepolcrale della 
defunta sposa, e col confronto di questo vaso si spiega 
anche la nostra pittura, dove la figura dell'Eros doq 

i Beondorf Gfieeh. und sica. YoimbUder tar. 14. 18, 1. 19, 2. 
20, 1. 21, 1. 26. Sol caiaitere sepolcrale del mirto vedasi Eorìp. 
mtctra 324. 512. Athen. XY 678 B. Viigil. Asn. HI 23. Flin. if. H. 
35, 160. 

2 Benndoif 1. e. tar. 14. 

' Nemmeno 8\.paò riconoscere in qaeUa figoiina FinmiigiDedi 
un eidokm^ il quale dovrebbe Qsser molto più piccolo. Si coafroDtinQ 
p. e. Stackelberg Graéber der HéUmm tar. 48. Panof ka Antìquiks d« 
cab. PourUUèS'Gorgier pi. 25. Mon. d. Imi. Vili 4. 0. Jalin Àrà, 
Bdiraege p. 128 sgg. Benndorf Griech. u, sicU. Vasenbiider p. 33 sef . 

^ Fartwaengler Eros in der VasmmalerH p. 53, dove sono ci- 
tati altri esempi. 
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è, per cod dire, cbe ao simbolo allusivo ai senUmenli 
pietosi delle donne che rendono gli ulUmi servigi al- 
l' afflato defunto \. 

Ghiadeodo quesle mie osservazioni sul vaso in dis- 
corso non mi nascondo, che la interpretazione di una 
pittura che tuttora rimane unica \ deve ritenersi sol- 
Unto come un tentativo, fino a tanto che non sia con* 
fermata da ulteriori scoperte. Sembrami frattanto che 
il soggetto sia perfettamente adattato ad un vaso, il cui 
uso aepelcrale non solo è denotato dalla forma, ma 
sicuramento provato dalla mancanza del fondo e da 
quegli ornali a foggia di serpente sopra descritti che 
ne fregiano Torlo della bocca. 

Ora non mi rimane che aggiunger alcune parole 
sul secondo vaso di cui è riprodotta la forma nella 
nostra tavola sotto il n. 2^ '. La pittura a figure rosse 
(n. 2) ^ che ne ricopre il ventre, sebbene d'esecuzione 
un po' trascurata , è di singolare bellezza, e merita 
osservazione specialmente per le dorature introdottevi 
delle corone, degli orecchini e delle collane che ador- 
nano le figure principali ^ 

JgBicordiamo però che in altre scene fanebri dipinte snlle le- 
kythoraàttica occorrono più volte delle fignre simili, le quali, benché 
finora non abbastanza spiegate, certamente non possono essere Eruti. 
Vedasi 1* esemplare pubblicato dal Dumont Vascs peinls de ìa Grece 
propre p. 22 [estr. dalla Gaz, des beauoHirls 18731. 

2 Secondo nn^osservazione delKoehler MiltheUungen des alhe' 
TÙschen InsUluU I 2 p. 142 nota, è venuta alla luce recentemente 
nn^altra rappresentazione dell' ixipo^a su di un Taso attico; ma questa 
non ci offre la nostra scena, sibbene quella del trasporto del cadayere 
nel carro mortuario. 

^ L*altez2a totale del vaso ò di m. 0,80; il maggior diametro 
del ventre ò di m. 0,24. Sul piede son dipinte da ciascuna parte 
dae donne, tra le quali v*ò un paniere giacente sul suolo. 

* Il disegno nella nostra tavola ò ridotto a due tersi. 

i Non potevo scoprire alcuna traccia di altri oolori. Sopra i 
vasi ornati di dorature si confrontino 0. Jahn Oéber bemaUe Vasm 
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Nel mezzo raggonri Mdse runa dirinpetto al- 
l' altra sopra sedie due dome, ona delle qoal! h in 
atto di deporre una corona sul capo della eoa com- 
pagoa. Salle eoe i)raocla sta no &os^ il qaale tiene 
sospesa ima corona sol eapo di ciaseona delle doe. 
Di qua e di là di qneslo grappo si veggono donne 
eoa arredi da toletla nelle «ani. Un groppo Gonsimile 
è dipinto a destra, vale a dire noa donna ohe siede 
so d' una sedia e tende le mani verso nn'tdtra ohe Vh 
dinanzi. Sopra di lei librasi nn Eros in atto di netterie 
nna corona sai capo. Accanto a lei vedesi in terra un 
vaso della slessa forma di quello di coi parliamo. Una 
Nike con una cassetta e tenia nelle mani ò sospesa di 
sopra, mentre altre donne con alabastri e cassette per 
toletta riempiono lo spazio restante. 

È «qnesta una delle varianti di quel soggetto che 
con tanta predilezione incontrasi trattate sui vasi attici \ 
Tali scene sogliono riferirsi ad Afrodite od Elena colle 
loro donne. Stephani ricorda le gare di bellezza (yiSXùug 
dtfSmg) che avevan luogo in diverse parti deNa Grecia 
(Athen. XIII 609 F). Ma in man<»nza di qualsiasi de- 
terminala carallerislica, la spiegazione dev'esser presa 
in UD senso anche più generale \ Non abbiam^lcon 

mit Goìdschmuck. Heydemann Ftiupersis p. 10 e Qriech. Vasenb. p. 5. 
Dnmoni Peint, eér. de la Orice propre p. 45. 

*■ Tre Tasi della medesima specie conserransi nel Tarrakion. 
Anche in Crimea si è trorato «i vaso cosi perfettamente simile al 
nostro nella forma , nella tecnica e nei soggetto , che canTien snp' 
porlo proTeniente dalla medesima fàbbrica ateniese: Pietrobnr^go A*- 
mitage n. 1811 = AntiquìUs du Basphore Oimm^rien tar. 49 t= 
de Witte iS/t(0 cér. IV tav. SSÀ. Cf. Pietrobni-go, Brmitagen, 1812 = 
Ani. du Bùsph, Oimm. tav. 52 = ilnn. d. fnst 1841 tar. d*agg. A, 
11 = Élite cèr, IV tar. 83B. = Stephani Compi» rendu 18S0 p. 19. 

1865 p. se. 

2 Fnrtwaengler Eros in der Vasmmaleref f . 48. ef. O. Jahn 
Berhhte d, sècìxs. Qes, d. W. 1854 p. 943 Mgg. 



DM TAdl AftlCl 347 

argomeota per rteonoflcere ifi queste pittare altra cosa 
se Doii la glorificazioDe ideale della bellezza muliebre, 
la cai poteote influenza è espressa chiaramenle dalle 
figure di Eros e Nike, soggetto particolarmente appro- 
prìalo ad adornare un vaso cbe, come rilevasi dalla 
nostra pittura, era adoperalo nelia toletta delle donne. 

Th. Scrsibks. 
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MONUMENTI REUTIVI ALL' ODISSEA. 

(Tao. à'a^g. B.). 

■ 

Nella tavola d' aggiunta R son pubblicati tre mo- 
numenli sinora inediti, contenenti scene dell' Odisstet 
alle quali è a darsi il benvenuto, nella relativa scar- 
sezza di rappresentazioni che abbiano attinenza coi 
poemi omerici. 

1 . Disegno della grandezza originale d' una lu- 
cerna posseduta un tempo dallo scultore Fogelberg ed 
ora appartenente airAntiquarium di Monaco. Conosciuta 
sino ad oggi per le descrizioni di E. Braun {Bull. d. 
Insù 1814 p. il) e di W. Chrisl {FUhrer durch das 
Kgl. Antiquarium in ìliìnchen p. 65 n. 581), ora vien 
qui illustrata su di un disegno che il sig. Brunn gen- 
tilmente ha preso cura di far eseguire. Avendo sott'oc- 
chio questo disegno non mi par che possa cader dubbio 
sol suo significalo, che è il naufragio della zattera co- 
struita da Ulisse neir isola di Calipso per ritornarsene 
in Itaca, e benché io sia d'accordo col Kliigmann 
(AnnaH 1875 p. 293, 1), quando egli cancella dalla 
lista de' monumenti relativi ad Ulisse la rappresenta- 
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ziooe della lucerna conteDiila m1 Passeri Lire. 100 \ 
non pesso però affatto appoggiare i saoi dobbt rispetto 
alla rappresentazione della lucerna di Monaco. Questa 
raflBgnra evideotemenle qnello che Omero canta e de- 
scrìve nel quinto libro dell' Odissea v. S92-332, ^ è 
un' illostrazione abbastanza fedele dei versi: 

oiiX ciy 6J^ 9X^d(i9$ STtùiìfiito^ mpófJUEvóg ncp, 

év lUdtnf òk xofSTi^ty xiXog 3xyoÌTov aXssévsav. 
niv y éfépBt [léyoc xofioc xxrà fióov ivdoe inori iv^a. 
ù; 9 GT ànopivòg Bopiì^g fofdridty Uxóo&ots 
Oli miioVf TTuxcvae H npò^ diXvihyjiv i/ovroa, 
330 &; xtì» a[i ni}ayog aV£/Jioc fipov ivBa xoe iv3a* 
oXXoTi jx£V Te 'SÓToq Bopii^ itpofiakujìfB fip&jÒou^ 
Skkoxi d' ovr tZpog Ze^i^ tì^fimu dceSxccv. 

Sulla zattera % ove giace una metà del limone, parli 
dell' albero e delle corde, mentre la battono e vi pas- 



i Cfr. Orerbeck Theb. Troùeh. HMenkr. p. 777 n. 44. — Firò 
oseerrare che anche U pietn iocin riportata dall' Overbeck op. cit 
n. 47, e appartenente alla coUeiione di Berlino (Winckelmann ìktcr. 
m 856 ^ TOlken IV 386, rìpr. dal Winckelmann Mon, irud. 158, 
daUlnghiraaii Gal. omer. III 47, dal MiUin Gal. myUL 167, 634) non 
ci presenta già nn compagno di UUese che apre i*otre di Bolo (Win- 
ckelmann Mon. ined.), nò Ulieee stesso che chiude Tetre e rìmprofert 
il 8Q0 compagno (Winckelmann Descr.^ Tolken e OTerfoeck), ma altro 
non ci mostra che nna delle solite scene e di genere >, non altri- 
menti ohe presso il Passeri Lue. 100. — Se rOverbeck (1. e. n. 45 
e 46) riferisce le pietre dello Stosch (Winckelmann Descr, III 354 
e 355) air aTrentara presso Eolo, lo fa per nn errore, che però non 
gli si deve imputare. Esse sono identiche con qnelle del TOlken IV 
n. 883 e 384 ed appartengono all^ nippresentaiioni di Ulisse presso 
Polifemo (cfr. Overbeck p. 775 n. 37 e 88). Si sa del resto che il Win- 
ckelmann nella Descriplion ò trascurato o non di rado commette eirori. 

* Cfr. Brìeger PhUoL XXIX p. 193 ss. — Le pietre incise 
riportate daU*Overbeck 31, 8 (=lttghirami lU 23) e 9 (^ ImpronU 
gemmarU ddl'lnst. Ili 64); Tolken Beri SammL lY 380 (^ Win* 
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sano sopra le onde^ sta seduto Ulisse , paotellando i 
piedi contro le assicciuole sovrapposte alla zattera e 
sollevando la destra in atto supplichevole verso due 
dìviDità dei venti le quali vi si veggono effigiale. Queste 
secondo uno schema non raro nelle opere antiche * 
sono rappresentate da sole teste con le gote gonfiate; 
originariamente dovea esser espresso anche il fiato che 
loro usciva di bocca; ma ora, a giudicarne dal disegno, 
non è più riconoscibile. L'eroe è barbato, vestito di 
exomide e ricoperto del piios, onde rimane indubita- 
bilmente caratterizzalo per Ulisse. Se l' artefice della 
lucerna di Monaco lo avesse raffigurato nudo^ sarebbe 
sialo più prudente partito il ritenerlo per un naufrago 
qualunque, e non pel figliuolo di Laerte, quale ora 
necessariamente ci apparisce nella sua zattera, il quarto 
giorno di navigazione tra Ogigia e Scheria. 

Maggiore interesse acquista la rappresentazione 
della nostra lucerna^ quando si ricordi che tra le opere di 
Panfilo 'dì Anfipoli, Tabile disegnatore e dotto artefice 
maestro d'Apelle, contasi un dipinto designato da Plinio 



ekelmaan ni 351); impronte gemm. ddVfnst. I 95; e parecchie altre, 
non mostrano, come Orerbeck sostiene (p. 753 s.), Ulisse in atto dì co- 
fitmire la zattera, -sibbene per quel che a me pare, o non rappresen- 
tano altro che un artefice qnalanqne intento alla costmnonc d* nna 
nave ovvero, secondo T analoga di nno scarabeo etrusco con iscri- 
zione (MicaU SkMTia 116, 2; cf. Btdl. 1369 p. 55, 1), Giasone che fab- 
brica TArgo (cfr. ancora il rilievo in terracotta Campana Op. in pkuL 
V; ecc.) 

' Cfr. su questo punto le mie osservazioni nel Winck^manns^ 
programm di Halle del 1876 p. 16 ss. dove trovasi una lista deUe 
rappresentazioni a me note' in cui rincontrasi questo schema delle 
divinità dei venti. 

« Cfr. Overbeck SchrifiqueUen n. 1746-1753; Bmnn KrinsUer- 
gesch. Il p. 132 ss.; Urlichs Rh. Mw. N. F. XVI p. 247 ss; C. Th. 
Michaelis Arch. Zig, 1875 (N, F, Vili) p, 81 ss, 
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{Nat. hist. XXIV 7$) colla deoomioazione di Ulixe$ in 
rate. Che il soggetto di questo dipiolo fosse preso dal 
quinto libro dell'Odissea, è ammesso, e con ragione, da 
tutti; ora la oomposizione pittorica della terracotta qui 
pubblicata ci porge un saldo appoggio per formarci un 
concetto di quel quadro. Badisi però che io sen ben 
lontano dal lusus ingenti di sostenere che nella lucerna 
monacense ci sia data una copia del quadro di Panfilo. 
Sssa ci mostra soltanto che ben si appose V Urlichs 
(Ckrestam. Plin. p. 3S3) mettendo in relazione rtT/ùses 
in rate colla scena della tempesta (v. 291 ss.); non è 
sostenibile invece T ipotesi dubbiamente proposta dal- 
l' Overbeck, che si trattasse della scena con Leucotea * 
(v. 333 ss.). In questo caso Plinio avrebbe detto chia- 
ramente: Ulixes et LeuMhea, laddove egli noa dice 
che Ulixes in rate, cioè Ulisse solo nella latterà sbat- 
tuto dalla tempesta, la quale era personificata dalle di- 
vinità dei venti V cosi appunto come la nostra lucerna 
ci mostra Ulixes in rate. 

2. Disegno di grandezza naturale da un lucido 
di proprietà del Gerhard; l'alta kylix (con figure nere 
su fondo rosso; è adoperato anche il color bianco e 
rosso; lettere illeggìbili), trovata in Vulci, fu dapprima 

*■ Per qnftQto io ondo, questa sceiui non t'ineonim sino ad ora 
rai^eseotata che una sola volta io monomenti antichi rimatiiei, Tale 
a diie nel mosaico di Tor Marancia (Biondi Hotl Amarans, I; RitMhl 
IruhUuhoihea U, 2; cfr. Gerhard. Beschr, Boms II, 2 p. 89; Brain 
Mia. 11. Rtdn, p. 259; Overbeck Sagwhr, p. 755, 6). In qnanto al Taso 
appartenente nn tempo alla coUesione Blacas, ora al Hoseo britaa- 
nico (Panofka Mus. Blacas XII 1; Inghirami III 84; Overbeck XXXI 1; 
RitMhl XI 3) io non vi scorgo ohe Ulisse e vna compagna di Navr 
aicaa (lo stewo fk il Gerhard Aus. VasenJt^. IH p. 132, 4); Feroe per 
che abbia neUe mani ono dei panni da Nansicaa laTati e mesK ad 
aaciagav snlla riTa* 

3 Cfr. la miniatnra del codice Tirgiliano (VaUc. 8867: Mai Firy. 
pict. ani. 17; MUlin Gal, mylh. 175 bis, 646). 



pofteduta dal Peoli «d or& trovasi Della Collezione d ao^ 
tichità di Wùrzbarg (Urlichs Ver», fase. Ili p. SS n . 370). 
La sceoa èi tolta dal dodo libro deirOdissea, e raffigura 
la fuga dal Ciclope (v. 42 i ss.). Tale scena, dod molto 
frequente su altri moQumeDti *, s'incontra non di rado 
sui vasi a figure nere; oltre al vaso di Wflrzburg» qui 
pubblicato, SODO a mia cognizione i seguenti ^ tutti a 
figure nere. 

a) Atene (oenocboe): rìpr. da Heydemann Gr. 



^ Secondo Urlichs 1. e. € fino a arcaico ». 

< Oltre il musaico di Baccano (Bull, 1878 p. 132) e i due arieti 
di marmo con Uliase sotto la pancia, che eraa nn tempo neUa Villa 
Albani (Winckelmann Jf. /. 155; MlUin Gal, Mytk 174. 633; Glarac 
833 0, 2027 C) e nella ViUa Pamfili (Tischbein VI 5; Inghirami HI 
44; Glarac 833, 1, 2087 B; Orerbeck 81, 22) sono a mia conoscensa 
tre bronzi: a) Manico di specchio (Vnnckelmann Jf. /. 156; Inghirami 
Man, etr. Sec. Ser. ta?. 7); la figura d*àno dei compagni d'Ulisse legato 
sotto Tariete ò ripetuta due volte per necessità ornamentale, b) Piccolo 
ariete con Ulisse che di sotto gli si aggrappa al Tello; da Paramythia, 
no tempo posseduto da B. Payne Knight, ed ora nel ICnseo britan- 
nico (lavoro passabile; la sampa anteriore sinistra spezzata, la destra 
torta); erroneamente descritto da PonqueviUe (Cfr. Voy. en Grece U} 
p. 136; B. Bochette M. I. p. 357, 1. Overbeck p. 767, 21a); nominato 
dal Welcker A, D, V p. 235. e) Nello stesso museo britannico io presi 
nota della parte anteriore di un arieie, sotto il quale si tiene attao* 
cato Ulisse , di rozzo lavoro. Aggiungansi tre rilievi di lucerne: d) 
proprietà un tempo di Fogelberg, ora neW Anliquarium di Monaco 
(Christ p. 65 8. 850; ot, Bull. 1844 p. 41): Ulisse che sta appeso 
sotto un ariete ; e) Lucerna nel museo di Berlino: Gerhard Terra- 
cotlensamml. p. 66 n. 357: un compagno d* Ulisse legato ; f) Fram- 
mento proveniente da Solnnto nel museo palermitano: Salinas Atvt- 
sia Na%, I n. 4 e Bielaz, del B. M. di Palermo tav. 1 6. (compagno di 
Ulisse legato). Cfr. ancora le ciste etrusohe presso Brunn Um^ eér» I 
S6j i{ e 87, 4. — Mi sembra fiualmente che vi sia da aggiungere il 
rilievo in avorio di Chiusi, descritto da Helbig Bull. 1874 p. 208 s., 
che è forse il più antico di tutti i monumenti che si riferiscono ai 
Ciclopi CLa scena della fuga incisa su d*Qn carneo deUa coUezione dì 
Berlino acquistato dal CalandrelU, è certamente di moderna Iattura, 
come il Friedericha ha sempre sostenuto]. 

* Cfir. anche Overbeck Sagenkr. p. 76a b. 11 ss. 
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Vas. vili 2; cf. Barsian Arck. Am. 185S p/55; Hi- 
chaelis ivi 1861 p. 200, 11. 

. b) GoUezìoQe di Berlino d. lOiS (oenochoe od 
tempo del Darand n. 417, proveovente dalla Magna 
Grecia): ripr. da R. Rocbelte Af. /. 65, 1; Inghirami HI 
ii; Overbeck 31 , S; cf. anche Annali 1829 p. 283, 21. 
e) Vaso del principe Trabbia (trovato in Sicilia): 
ripr. Mon. d. Inst. 1 7, 3. I; Inghirami IH 46; Overbeck 
31, 6 cf. Arch. An%. 1867 p. 113. La pubblicazione 
fattane dal possessore non è a mia conoscenza. 

S) Coli, dì Monaco n. 1056 (anfora proveniente 
da Yulci): ripr. Hicali Storta 99, 10; Overbeck 31, 
16; cf. Gerhard Rapp. Voleente noia 395, 1. 

e) Coli, di Monaco n. 755 (lekythos proveniente 
da Girgenli): cf. Ann. 1829 p. 283, 19. 

f) Mus. Brit. n. 765 (lekythos di Vulci); cf. Ga- 
nino Catal. di scelte ant. etr. p. 122, 65 e Mus. ètr. 
p. 132, 1449; Gerhard Rapp. Volc. nota 395, 2 e 664; 
Panofka Bull. d. Inst. 1829 p. 141; Gerhard ivi p. 144, 
12; De Witte Descr. etc. n. 151; Weleker A. D. V. 
p. 235. 

g) Coli, di Garlsruhe n. 32 (cosidetlo vaso a co- 
lonnette, proveniente da Locri); cf. Gerhard. Bull. d. 
Inst. 1834 p. 165 s. e Arch. Anz. 1851 p. 33, 1; 
Urlichs JoAr 6. des Ver. d. Altertk. in Rheinl. II p. 61. 

h) Collezione Lunghini (brocca da Sarteano); de- 
scritta da Bruno Bull. 1859 p. 31. 

i) Coli, di Pietroburgo n. 870 (tazza con rilievo 
impresso, un tempo del Campana, quantunque io non 
l'abbia ritrovata nei cataloghi di quest'ultimo). 

k) Vaso che appartenne un tempo al col. Leake; 
citato dal Weleker i. D. V. p 236. 

i) Vaso di cui Weleker vide il calco presso E. 
Braun (A. D. V. p. 235). 
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Tatto queste pitture vascolari, che indubitatamente 
si riferiscono alla fuga dalla caverna del Ciclope, ci 
daoDO una prova evidente della libertà con cui i pic- 
coli artisti della Grecia solevan trattare le leggende 
che correvan per le bocche di tulli, come altresì della 
vena umoristica con cui si compiacevano di foggiare 
e amplificare i racconti piacevoli e fantastici , quali 
SODO le avventure di Ulisse. Quella che più s' attiene 
alla descrizione omerica, ò la figura vascolare ateniese (a): 
dinanzi alla caverna sta sdraiato il Ciclope, che tiene 
Della sinistra la clava e solleva la destra al sentir pas- 
sarsi accanto il più pingue de' suoi arieti (pSkcùv o^* 
apmog dnoc/rcàv) a cui indirizza la parola (v. 447): 

xpiè ttIttov, ré [lot SlUz itd ankoq sorouo |X)7X6iv 
ujTcerog; x. t. X. 

Disotto l'ariete esce fuori la testa d'Ulisse. Alla nar- 
razione omerica corrispondono ancora i dipinti vascolari 
{cde g K) ne'quali vediamo i compagni di Ulisse legati 
sotto le pance delle bestie; a dir vero non già rpfig 
di gxa<rT(9v ?GdT ouq fépov, ma, per riguardo artistico, 
un sol uomo è legalo sotto ciascuna bestia. Invece nel 
vaso berlinese (b) ravvisiamo una deviazione dal rac- 
conto omerico, la quale non possiamo attribuire che al 
capriccio del pittore (o forse ad un dramma satirico?). 
Dinanzi alla caverna vedesi Polifemo seduto in agguato 
e in atto di volger la parola all' ariete. Ma Ulisse di 
sotto a questo solleva colla gagliarda destra la spada 
per colpire il Ciclope*: egli corbella il cieco e lo scher- 

i Cotì intendono il fatto anche B. Rocbette, Welcker e Over- 
beck, e senza dnbbio han ragione; mentre il Daca di Lnynes (Annali 
1829 p. 283 al Taso e: Ulysse s^aii^préU à se dMivrer le premier des 
liens flejnbles ecc.) evidentemente è in errore. 

Annali 1876 23 
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DÌsce nel momenlo stesso che sta per lasciare la caverna. 
Lo stesso tratto di temerilà scorgesi ripetato nel vaso 
Trabbia (e) e, per qnanto ne dicono le descrizioni, nelle 
lekythos del Museo britannico (/*), con questa differenza 
però, che per mancanza di spazio in questi dipinti si 
è tralasciato Polifemo, il quale devesi necessariamente 
supplire coir immaginazione, e che colui il quale ha 
r ardire di tormentare il mostro, non 6 Ulisse, ma uo 
suo compagno, tale essendoci evidentemente designalo 
dalle corde con cui è legato. Su di un vaso proveniente 
dall'Etrurìa (A) la narrazione omerica è unicamente svi- 
sata in modo, che vi si vede uno dei compagni sdraialo sa 
d'un ariete, mentre un altro gli sta legato sotto il ventre. 
Sul vaso qui pubblicato Polifemo mena avanti a se la sua 
gregge, coi Greci legativi sotto, -t)vvero li insegue, mi- 
nacciandoli invano? L'uno o l'altro sarebbe un ingenuo 
scherzo del pittore. Finalmente il racconto omerico può 
dirsi affatto abbandonato, quando su d' un dipinto (A^) 
vediamo rappresentata di qua e di là del Greco legalo 
sotto r ariete una figura vestita di mantello che sta a 
riguardare, ovvero quando Ulisse stesso, riconoscibile 
al pilos, vedesi legalo alPariete (t). L' arte figurativa, 
nonchò tenersi stretta ai ceppi della tradizione lette- 
raria, spesso suole trattar con piena libertà ed indi- 
pendenza le leggende popolari e introdurvi tali altera- 
zioni che il contenuto originale va interamente a scom- 
parire e sperdersi. 

3. La terza rappresentazione della tavola è tolta 
da una lucerna che deve essere stata trovata a Pergamo 
e fu donala al Museo di Berlino (collez. delle terre- 
cotte n. 6527) dal sig. Spiegellhal, console generale 
a Smirne. Essa ò mollo consumata e non è facile il 
raffigurarla a prima vista; gli è perciò che non fu molto 
esaltamente descritta dal WieSeler {Nachrichlen der Goti 
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Univ. 1874 D. 1 p. 8). Sotto il fondo si vecje scritto 
io lettere greche il nome al caso geoUivo, del vasaio 
romano Ottavio 'O^ra^iov; e di qaesto o d' àn altro 
omonimo slovigliaio in oriente \ il Wieseler (1. e.) trovò 
anche qualche altra lucerna in Atene e in Corinto. 

Il disegno che ne presentiamo eseguito sotto Tac- 
carata direzione del sig. G. Treu, non lascia alcun 
dubbio sul soggetto della rappresentazione: Ulisse le- 
gato air laibero della sua nave passa presso V iscila 
delle Sirene. Di queste due son visibili sino alle anche; 
vi era forse anche la terza a destra del riguardante, 
ma ora non è affatto possibile il ravvisarvela. La prima 
Sirena suona visibilmente il flauto, il che spesso incon- 
trasi in monumenti relativi a quest'avventura deirOdis- 
sea(XII 16S ss.). Per negligenza o commodilà il vasaio 
ha tralascialo affatto l' equipaggio della nave, Ulisse è 
qui solo come sulla zattera. 

L'avventura delle Sirene s'incontra di frequente 
sui monumenti '; e spesso anche ricorre adoperata qual 
adornamento sulle lucerne. Così su di una lucerna che 
ci si presenta in parecchi esemplari ': in alto su di 
un' isola dirupata e boscosa sono effigiate le tre Sirene, 
una delle quali suona la lira, l'altra il flauto, eia 
terza, che è nel mezzo, canta; in basso vedesi passar 

^ Cfr. p. e. FrOhner Inscr, terr. coct. vas. n. 17S4. 

2 Cfr. la rassegna presso Overbeek Sagenkr. p« 791 ss^ e Sokrader 
Sirenm p. 70 ss. ed i sapplementi presso Stephani C, R. 1866 p. 86 ss. 
Brann Urne etr. I p. 121 ss. e altri. Io vi aggiungo per esempio il 
rilievo d*iui sarcofago ne^e Catacombe di Calisto (simUe al rilievo 
del Museo lateran. n. 126); il rilieTo d*an sarcofago nel palasse Soiarra 
(ripr. dal Fabrettì CoL Traj, p. 215); mi piatto aretino (GaUdoghi Camr 
pana Ser. XIII, 12); mia collana di vetro presso Chabonillet CaL n. 3460; 
e parecchi altri. 

s a. B. Bochette Jtfbn. inéd. p. 392; Ingbirami III 94; Oyerbeclc 
32, 13. ^ b. Cabinet de Thoms tav. 11 (secondo Stephani C. R. 1866 
p. 44, 90). 
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oltre navigando sa d'un gran legno a remi Ulisse, 
copèrto dei pilos e legato all'albero; egli solleva il 
capo per ascoltare. I compagni vogano a tutta forza; 
il timoniere volge lo sguardo ad Ulisse, uno dei coai- 
pagni (Perimede o Euriloco v. 196) si alza, certo per 
legar più saldamente V eroe d'Itaca. In un'altra lucerna 
figurata, riprodotta infinite volte ^ (la cui rappresenta- 
zione trovasi anche ripetuta sul manico d'una lucerna) ' 
si trova soltanto la nave d'Ulisse, le Sirene vi sono 
tralasciate: Teroe, fornito di pilos, messo in agitazione 
dal canto, vien legato più fortemente da un compagno; 
il timoniere regge attentamente il remo. 

Un' altra rappresentazione riprodotta dal Gronov, 
Thes. Antiq. Graec. II 7, ci mostra la nave d'Ulisse 
ornata della figura d'un occhio * e l'eroe coperto di 
pilos legato all' albero, mentre un compagno siede al 
timone. Se questa ancora sia stata parimente tolta da 
una lucerna, non posso affermarlo. Probabilmente è 
cosi; ma a me non è riuscito di vederne un esemplare 
riscontrarla nei cataloghi. 

Finalmente sarebbe da menzionar qui la lucerna 
quadrangolare a due lucignoli d' ignota provenienza, 
della collezione Strangford in Canterbury, pubblicata * 



1 Fabretti Coi, Traj. Àdd. p. 379 B; BartoU e Bellori lue. 
vet. m 11; GronoT. Thss. ÀrU. Graec, II 7; Beger BéU, et exc. Troj. 
n. 69, 8 e Ulyss, proóierv. p. 4; Tisclibein Homer naeh AnL YIII 2, 3; 
Inghiraini HI, 100. 

s Bipr. nel Bull, areh, napoUL IV 3, 5; cf. ìtì V p. 39 e 45 ss. — 
Somigliante sembra cbe fosse la rappresentazione del < piatto are- 
tino » che nei Oatàloghi Campana 8e«;. XIH n. 12 è cosi descritta: € nel 
di cni messo Ulisse legato all*albero della nave con dne snoi compagni». 

> Gf. Boeckb SlaaUhaush. der Alh. III p. 102 s. 

* Arch. Zig, 1864 tav. 181, 1, p. 121 ss.; essa ne dà per antore 
quel tante volte nominato C. Jnn(ias) Bit .... ; cf. Mickaelìs L e 
p. 124. 
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dal Michaelis so d' on disegno di G. Scbarf, ma si 
hanno dabbt fondati sulla sua autenticità. 

Sulla nave, legalo all'albero, vedesi Ulisse, tran- 
quillo, senza pilos; sopra a lui da una parte e' è il 
timoniere, dall' altra un compagno che si tura le orec- 
chie colle mani. Di sotto una Sirena che si solleva 
sulle onde ed alza le mani (o tiene il flauto?); essa ha 
il corpo, terminato in coda di pesce. Questa maniera 
dì rappresentar le Sirene essendo assolutamente straniera 
all'antichità classica, e soltanto un concetto cristiano 
che data al più dal VII secolo \ molto ragionevolmente 
siamo indotti a diffidar dell' autenticità del monumento 
(Schrader Sirenen p. 73). Stephani propone la congettura 
{CR. 1866 p. 53) che la rappresentazione appartenga 
air arte cristiana o medioevale^ ovvero che sia lavoro 
d'un artefice pagano dell' antichità, il quale però abbia 
in una slessa composizione confuso e mescolato due 
avventure dell' Odissea che sì succedono 1' una dopo 
r altra immediatamente, quella cioè di Scilla e l'altra 
delle Sirene. Così la figura in questione non sarebbe 
da ritenere per una Sirena ma per Scilla. Osservo però 
che, per quanto io sappia, è altrettanto impossibile ad- 
durre esemplari di una Scilla in tal figura, che di una 
Sirena con coda di pesce; e perciò tale spiegazione è, 
secondo il mio convincimento, insostenibile. La lucerna 
di Canterbury non fu veduta dal Michaelis {Arch. Zig. 
1871 p. 15)^ e neppur da me. Ha non v'è d'uopo 
di vederla per poter affermare, che se non tutta quanta 
la rappresentazione, almeno la parte inferiore è cer- 
tamente di moderna fattura. A proposito d'una lampada 

i Cfr. Piper. Mythol der chr. KumL I, 1 p. 889 88. (U quale 
adduce ancora il liber monslnoruim pubblicato poi in miglior forma 
dairHanpt hìd. kcU univ. Bervi 1868 18 7=^ Opusc, U p. 224, 7; 
et. Michaelis Arch. Zig. 1865 p. 82, 4); Stephani G. R, 1866 p. 31, 1. 
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somigliantoima a questa nella forma e sella rappre- 
sentazione, la qaale prima faceva parte della colieziaDe 
Pottftalès e che si diceva fabbricata egualmente da 
C. lun, Bit .... , Dubois osserva ch'essa gli pare 
d'une anttquiti dwteme^ non avendo egli mai rinve- 
nuto Sirene a coda di pesce. Allo stesso modo è da 
Fr. Lenormant ritenuta per moderna la parte inferiore 
d' una simile rappresentazione in terracotta, apparte- 
nente un tempo alla collezione Raif6(p<lS3 n. 1219). 
Credo pertanto non essere arrischiato il concludere che 
la lucerna di Canterbury nella parte inferiore sia as- 
solutamente moderna; ma anche la rappresentazione 
della parte superiore , queir Ulisse tutto tranquillo, 
senza pilos, quel compagno che si tura le orecchie, 
ogni cosa insomma ci fa l'impressione di una moderna 
fattura, e quindi non posso annoverare questa rappre- 
sentazione tra i monumenti non mollo frequenti, per- 
venutici dair antichità, i cui soggetti son tratti dalie 
poesie d'Omero, 

H. HlTDBMAHN. 



' Calai Pourlalès n. 857 (883); i dae compagni d'Ulisse mMi- 
catio in questa lucerna o sono stati trascarati nella descritione. — 
Stephani C R. 1866 p. 53, 8 non rìtiene per impossibile che ròBere- 
piare Ponrtalèa sia identico con qneUo di Strangford; mm dò non 
può essere, dacchò la coUesione Poartalès non fa Tendala prima del 
Febbraio 1865, b&ddove il disegno della lacerna Strangford fti ese- 
guito daUq Scbarf sin dal 1851 (MichÌEMUs 1. e. p. 121) e fa pubbli- 
cato circa pasqua 1864. 
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Postilla all'articolo « Cenni sapra l'arte fenicia » 

p. 197 ss. 

Nella Reme archéologique annata XVIII, fascicolo 
del Gennaio 1877 giuntomi adesso, il eh. Colonna Gec- 
caldi ha dato le prime notizie più circostanziate intorno 
alle importanti scoperte fatte dal sig. generale Cesnola 
sull'isola di Cipro, vicino a Kurion. Sulla tav. I è data 
un'esatta riproduzione della tazza trovata in quegli sca^i, 
che io a pag. 200, 801 descrìssi secondo una fotograOa 
mediocremente riuscita. Inoltre il eh. Geccaldi nota 
(p. 8, 9) due altre tazze scoperte nella medesima escava- 
zione, analoghe nella direzione artistica a quelle trattate 
da me nel sopra mentovato articolo dei nostri Àtmali. 
L'una di esse è incisa in legno alla pag. 9. 

W. HSLBIQ. 
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